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DELLE LEGGI E MAGISTRATI 


In cui fi erpongono con erudito contento le Prammatiche 
promulgate fotto il Regno di Filippo II. fino 
ai titolo De Locato y (y Condit£Ìo, 


IN NAPOLI MDCCLXX 

' NELLA stamperia SIMONIANA. 
A fpe^fe di Andrea^^igliaccio. 

CON LICENZA DE SUPERIORI^ • 
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PREFAZIONE. 





C/e^o VllhTomù y cBc ornai viene alta /«- 
ce y per ver» dire , piutto/ìe il titolo me- 
ritarebbe di una Enciclopedia forenfe , e 
non quello à' Ifi ori a delle Leggi y e^agi- 
jlrati del nofito Regno» Cornee bb lungo fu 
® il tempo y in cui quello ne ftiede fatto il 
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governo di Filippo IL , rìufcì fuor di modo ubertofo di 
Prammatiche » 1 tanti Viceré da quel Monarca dejìinatì , 
mentre quivi dimorarono , quaft che a gara inteji furon» 
a dar fuora molti Bandi y e non poche Leggi , oltre quel- 
le y che dalla Spagna infinuate furono y anzi preferitte y_j>err 
cbè i Magiflrati ma certa norjtta ràceve/fero ptf' adempie- 
re una piu retta , e fpedtta amminiftrazion della giu- 
ftizia . 

Si è procurato pertanto di effe farne una cronologi- 
ca ifìoria y affegnandone per molte i motivi , per gli quali^ 
pubblicaronft . Il dettaglio anche ft é dato di quelle Pram- 
matiche y le quali poggiaronft fulle Grazie chiefie dalla no- 
fra Città in occaftone defatti donativi i e comecbà l'unico 
abbietto , cui prende di mira l'Opera , egli ft è di recar uti- 
le dT troni del Foroy percib fi è /limato recar loro la no- 
tizia y rijìrctta bensì del coment o fattone dal Ko\\lO y dal 
Laganario, dal Novario , Coftanzo , e di quello He pi» 
rteenterneme fu di effe fi è ferino da Filippo , e Francefco 
Maradei ne' Singolari del primo y e nelle OiTervationi su 
quelli fatte dal fecondo . Per dargli poi maggior agio da 
poterfi tfìruite nell' efame delle rapportate contefe , addita- 
^onfi gli altri Autori y che con più larga penna ne fcxtffe- 
ro y jenza darfene peri mailevaria delle ttaferitte citazio- 
ni y fe non per quante tocca ad effer '.le fieffe , che da 
quelli furon notate. a 2 Egli 
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PREFAZIONE. 


Egtì é veto j che talvolta fi è u/cìto ftwra dalle fa* 
renfi coittrovcrfie , entrando ft , per quanto è fiato permef- 
fo , t» alcune morali rifiejfioni y ma fi è prefa quefia li- 
bertà per dare da volta in volta un certochè di follievo 
allo fpirito del Lettore y con difirarlo dalP applicazione di~ 
quefiioni y che noja recar gli potevano y fe jempre di effe 
ragionato fi fojfe y ed in quefto rincontro dirò con Giulio 
Lipfio: LapideSf & ligna ab aliis accepi , xdifìcil tamen 
extruflio , & forma tota noftra cft . Architeftus ego 
fum , fed materiam varie undique conduxi , nec aranea- 
rum fané textus, ideo melior, quia ex fe fila gigaunr, 
nec noder viiior, quia ex alienis libamus ut apes ^a) . 

Strano non dovrà fembrare a taluno y fe feorgerà , 
che molte leggi pugnano infra di loro y ma poi regolari fi 
tawiferanno , fe Jpiar fi voglia il tempo y in cui detta- 
ronfi y e quale fiato foffe il fine y cui furon drizzate. Seb- 
ben fi riflette lo fpirito delle Leggi , egli à fempre lo fleffoy 
come quello , che prende fempre di mira il correggere ogni 
etbufo y che s introduce nello Stato , e ’l punire quei che la 
fua tranquillità ne turbano , onde da tempo in tempo fà 
mefiieri y che ricevano una qualche alterazione , o cangia- 
mento al pariy che il Principe conofee effer neceffario per 
lo pii* perfetto regolamento defuoi fudditi , avendo prefen- 
te la maffima y che trattandofi di Leggi politiche falus Po- 
puli fuprema lex efto . ' ' . 

Plutarco facendo la comperazione di Licurgo , e di 
Numa.yne faconofeer quefia verità. Permejfo fu a Roma 
l'impronto , che far poteffe taluno della fua moglie ad un 
'altro y come fà Catone y che la diede ad Ortenzio . Per 
contrario poi ordinoffi con Legge (b) , che un marito , il 

quale 

*• lih- 2* Doftrinae Civilis . ^ 

(é) L. II. §. alt. ff. ad L. JuUaoj de adoltei.' r r ■ '• . ^ 
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quale /offriva le leggerezze della fua moglie ^ curavaf% 
chiamarla in giudizio , o che pur la riprendeva dopo la 
ricevuta condanna , ne veniva punito di quefla fua indo- 
lenza , Tai Leggi però non erano infra loro contrarie , 
perciocché quella , che permetteva al marito l'impronto della 
moglie , dipendeva da uno iftituto Lacedemone introdotto per 
dar figli alla Repubblica , che riufcijjero d'una buona Jpe- 
cie : avea l'altra per cbbjetto di conjervare i cofiumì . La 
prima era una Legge politica y e civile era la feconda (a) . 
Se fatto un colpo d' occhio venir potefjero tutte le leggi 
dettate prima da' Greci , e dopo da’ Romani , come quelle , 
che ricevettero tutti gli altri Popoli da' loro particolari 
Principi dopo la decadenza del Remano impero y corbe rac- ■ 
' colte furono dal Baluzio y per ventura non fi condannerà que- 
fio mio penfare . 

Quefla majfima camminar peri non potrà ferverà di 
qualche eccezione in rapporto alle Leggi , che toccano la 
giurifdizional materia , perché in quefto rincontro offenda 
fiati due differenti Principi nell'oràinarle a quei , che loro 
fudditi erano nello fpirituale y e tfel temporale y facil cofa 
fu y che l'uno fulP altro , fecondo le varie vicende de' tempi 
la fua autorità dilata ffe y per darfi la etreoflanza , che una 
ifiejfa per fona a due differenti Potefià nel medefimo tem- 
po fi ritrovaffe f aggetta ; onde né poi avvenuto quel con- 
tinuo fluffo y e rifiuffo della laica giurifdtzione , ed eccle^ 
fiafiica y lungi effendofi dalla lufinga , che quefio mar pro- 
cellofo ritrovar poteffe una perfetta calma . 

Sotto il tempo y che regni Filippo Jl.y la cui indole 
già delineata fu nel precedente Tomo , non poche furono 
le giurisdizionali contefe ; e uno sguardo dandofi a' rianda- 


ti 


(a) V. Montefqo. de 1 ’ efprit des Lois Tom. ?. Liv. XXVI. Chap. 
XVIII. pag. 1^1. 
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VI PREFAZIONE.' 

'tì Secoli^ ben Jt rawtfa a qual fegno giunta fojfe figno^ 
tanna de’ Laici , ebe manomejja ambe reflava da una quan- 
tunque debolijpma dottrina , che prejfo gli Eccleftaflici ap- 
pena avea ritrovato il fuo apio in quei barbari tempi , 
Era giunta la prima a far ‘credere , che fe quelli fi mori- 
vano 'Jenna dar qualche parte dell’ eredità alla Cbiefa , 
reflar doveano privati di fepoltura . Se non avean fatto 
teflamento , uopo era , cbe i Parenti ricorrejfero al Vefco- 
vo , percbb injieme con ejji nominajjero degli Arbitri per 
determinar quello , che veriflmilmente il Defonto avrebbe 
potuto lafciare alla Cbiefa . Si vide anche in qualche par- 
te introdotto Hri abufo ridicolo ; <ioè , cbe nella prima not- 
te delie nonne vietato era allo fpofo^ come nelle due fuf- 
feguenti di unirji colla moglie Jenna averne comprato pri- 
ma il permejfo dal Vejcovo , e continuò queflo introdotto 
coflume , finché non reflajje corretto nella Francia con un 
Parlamento , come rilevaji dall' arreflo promulgato su tal 
punto contro il Vefcovo di Amiens (a) . Onde meraviglia 
-non fia y Je mentre vijfe Filippo IL , ancor pullulajjero si 
Jìrane oppinioni , come altróve ne fu divijato (b) . 

Alte intanto erartù le radici degli acquifli fatti in 
tal guifa dalle Cbiefe ^ ed a buon mercato credeva ognuno 
facile il pojjejjo del Paradifo , lajciando loro in prezzo 
de’commejji peccati quei beni ingiufìamente pojfeduti . Ma 
pur quelle avrehbono dovuto rtcufar tai doni , fe in quei 
tempi avejfe avuto voga la bella majjìma di Platone . Di- 
ceva egli f cbe quelli ricever non fi doveano dagli Dei , quan- 
do prefemtati venijjero da coloro , cbe empietà commettea- 
no y conte al pari praticato avrebbe ogni Uom virttsojo ^ ai- 
'' > f cu- 

. *, ' 

(a) Veggafi il Glodknd 'del diritto Francefe del Ragao in V. Ettcu- 
Uurs tejlarmntaircs , ib. Liv. XV'IIf* CK.XLI# 254* ^ 

td) Tom. VII, di •qttefta lAoria Lib. XXVII. pag. 354. 
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PREFAZIONE. 

cu/afiJogli , fé da Uom dìjf one/lo offerti ft f off ero. 

Ne fa faper la Storia y come Pipino Re di Francia 
arricchito aveffe la Cbiefa ^ c ’l Clero > coti che Carlo 
Martello fuo figlio ritrovando oppreffa la Monarchia , ri- 
/ìabilir non la potè fenxa riprenderfi quei beni , che loro 
furon donati. Fondate le Cbiefe mercè la pietà de' Prin- 
4Ìpi della prima /chiatta franzefe y e molto piU divenute 
ricche per le praticate liheralità della feconda , ft videro 
poi manomeffe da quei primi Normanni , i quali per ognt 
dove perfeguitarono i Preti y e i Monaci y comechè riputa- 
vangli di/ìruttori de loro Idoli . Furon quindi rintanati 
nel Nord per opera di Carlo Magno , ed avvenne allora , 

. che mentre gli Eccleftajìici erano impegnati a ricuperare 
cih y che avean perduto , a tutto potere cercavano i Laici 
di ritenerne il poffeffo. Molti deprimi penf arano di rico- 
vcrarjì fotta la protezione di alcun Signore J ma fe fui 
principio dimojlrava quefli di appatrinargli , così operava , 
► per potergli con pih facilità opprimere (a). Carlo Martel- 
lo all'incontro per effere amato dalla gente dì guerra y col 
pretejìo di dover perfeguitare i Saraceni , fpogliava il Cle^ 
■/. ro y di cui non avendo bifogno , poco curavaji di ejferne 
odiato % 

Sedeva allora nella Cattedra di San Pietro il Ponte- 
fice Gregorio 111. ed in congìuntttra , in cui faceva mefite- 
ri y che unite effer dove ff ero le due Poteflàjy. perchè a vi- 
cenda Puna P altra uopo era y che ft ajutaffero. Il Paph avea 
due nemici fulle braccia , cioè i Lombardi , e i Greci , a quali * 
reftfter dovea , Per contrario Carlo Martello bifogno avea 
della dilui opera , tra per effer intefo allo fleffo fine y e 
•S* per mantenere gli acquiflati titoli , e per procurarne degli 
* altri in avvenire , Il Re Pipino poi con un 'regolamento 

- fe- 

*'• (tf) V. Fleury hifi. Ecclefiaftic. Lir. 57. To. 12. §• 45- P>g*50J* 
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P R E F A Z'I O N E . 


Je^uìto in un Concilio tenuto a Leptina nel 743. recato 
avea non picciot vantaggio alla Cbiefa , perciocché ordina- 
to fu ^ che coloro^ i quali tenevano i di lei beni ^ l'avejf ero 
pojjeduti in un mòdo precario ^ onde foddisfar ne dovearto 
ia decima , ed una certa prefìaxione per ciafcuna Cafa , 
cbe ne ritenevano (a) . ^uejia nuova introdotta polizia , 
comecbé incontrò qualche contraddizione , far dovette Pipino 
un altro Capitolare (b) , con cui ingiunfe a tai pojfejfori 
oltre gli antecedenti un altro pefo ^ e fi fu di dover man- 
tenere le Cafe del Vefeovato , e del Monaflero , /otto la 
pena di' perdere i beni donati^ ojfervandoft poi iai regola- 
menti rinovati da Carlo Magno (c) , co quali prefero nor- 
■ifia tai' contratta precari . 

Ecco ingigantito 1 ' abufo ^ per modo cbe giunfero i 
Laici a difponer delle Chief e desinandovi nuovi Preti , 

• r cac~ 

Statuimas qnoqae eam C91MW0 Sprvorom Dei > & Popeli Clui- 
ftianì pfopter imminenti^ wta , & perfscutiones ceteramm gin- 
tiurà / qai in'^drcaitn noflro fiiot , ut'fub pratcario , & cenfa 
■/'v.eUqueTn partem Ecclefìalis psctntc^n adjatonam excrdtus aoftri 
' cum indaJeentia Dei letineamus • at annis Cngnlia de unaqiMqae 
cafata folidus , ideft duodecim denariis ad Eccicfiam , vcl Mona- 
flerium reddantur : co modo ut fi moriatur ille , cui pecunia rom- 
> >.iiìòd|M Ecciefia cum ‘propria pecunia revellita fit ; & ite> 
aycffiptf cQgajt , jtft Ftinceps jubeat , prxcarium teti^fr* 
.tu., & refcTÌ WV' -0^1^ ’ Et òinnino obfervetur, ut Eccleltt» 
lIlHiiftèria IjtBttrram , aut paupertatem non patiantur , qao« 
V->,.roSi^pVcunia m^|(Mecim pr^rfiita fit. Sed fi paupcrtas cogat,Ec' 
«clefiz, &^Doacui Dei reddatur integra pofiTellìo . ^pud Balnt, liò. 
5. Capit. èrf. 3. pag. 825., & 8 l< 5 . edìt. Pari/, lójj. 

|() Ut illt hotnines, qui res Ecclefiafiicas per Verbum' Domini 
. teiient fic ordinatum efi , ut illas Ecclefias unde fnntt vel illa? 
^ ' Demos Epifcopii , vel Monaftcrii,'cujus elTe nofcuiitur juxta quod 
de jpfis rebus tcnent, emendare debeant , & ilio* cenfns vel il- 
' ^las decimas ac nonas ibidem dare pleniteite^^At^. ficut eia ad 
Temum ordinavimus . Et qui hoc non fiecOTT, ipfas ICS ppdat . 
Jòid. Tom. i. in un. 756. art. 4. pag. 178. ' 

(0 Ibid. in ao. .800. pag. 330. ^ ^ x- ‘ 
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cacciandone altri fenza il confenfo del Ve f covo , Si videro 
quelle divife tra gli eredi ; e laddove i Vefcovi le vede- 
vano tenute con poca decenza , non aveano altro efpedien- 
te ^ che di ritirarne le Reliquie . Vi fu benanche un altro 
Capitolare y 'eoo cui determinojji ^ che il Re avcjfe potuto 
inviar perfona infteme col Vacavo a vifitare tutti i Mo- 
najìerj ^ ma cum concilio, & confcnfu ipfius , qui lo- 
cum retine! (a) , onde fcorgefty come generale divenuto 
fojfe l' abufo. Il Papa alVtncontro non lafciava di rimpro- 
verare i Vefcovi della loro negligenza nel rijlabilire i Mo- 
nafìer} y il perchè fcrìjfero cojìoro a Carlo il Calvo nel 8d8. 
mentre correva l' anno vigefmottavo del fuo Regno , 
avvertendolo a mantenere quanto eraft promejfo , ri f aiuto , 
e flabilito in tante ajfemblee della Nazione ^ poiché ingiù- 
famente vedevanfi notati di poca^faura fenza lor colpa^ , 
Mentre però in tal peripezie ritrovavaft lo flato della Cbie- 
fa , ecco che ^fovraggiunti i Normanni , un gran cangiamento 
quella ricevette mercè delle praticate liberalità verfo la 
medeftma: e febbene in rapporto del pojfejfo de' beni tem- 
porali alcun freno ne aveffe ricevuto dall’ Imperador Fede- 
rico Jl.y di molto j e con ufura profittò poi su quefio pun- 
to nel primo governar , che ferono il nojìro Regno i Re 
Angioini , come quelli che per opera di Urbano IV . ^ e di 
Clemente IV. ne ricevettero il poffeffo ^ e l'invefiitura ^ co- 
meebè ripuravafi feudo della Chicja fecondo le pretenfioni 
di quei tempi . 

Da quefìe poche accennate notizie ben rawifar fi 
. . b puote ' 

(«) Ut Mìfli noftri per Civhttes , fìngala MonàfTeria tam Cariòn!- 
. coroni , quatn Sandimonialium , ona cum Epifeopo ParocliMe 
* oniurcujufqae , in qua confìAunt , cum confìlio etiam & confenfn 
Ipfius , qui locum retinet , vitam ibi degentium , & converfatio* 
nem inquiranc , & ubi neceffe eft , corrigantur &c. . Jjpud Balut» 
-Ttm. a. pag. 203. 
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puote , come flato fojfe F incremento ^ e la decadenza del 
pojfleffo de' beni temporali nelle Cbiefe \ perciocché la pieti 
diverfa de’ Principi y e de' fedeli ha cagionato , che effe a ^ 

varie vicende f off ero flate efpofle. Dubbio non vi bay che 
le loro ricchezze fuor di modo ft f off ero avanzate y onde 
hanno effe recato giufto motivo di far leggi y perché altri^ 
beni non paffaffero preffo le manimorte. Gli Editti quindi 
proferiti su tal materia yban dato poi occaftone y che tanti 
Campioni cercando farft merito co' toro rifpeuìvi Principiy 
ftan difceft in quefta arena a combattere , potendoft efft por- 
re nel rollo di coloro y qui in carpcndis aliorum (cripiis 
gloriam quairunc (a) • Si volle flabiltre fui principio^ la 
maffima y che non cortveniffe alla Cbiefa il pojfcffo de be- 
ni temporali \ ma una penna Clauflrale pofla tn obblto la 
erifliana carità y e quella umiltà y che connaturale effer dee 
di un Ecclefiaflico y con invettive ^ e con af prezza di ter- 
mini ft è fatto incontro > non già per debellare le foflenu-^ 
te maffime , ma gli Autori delle medefme . ^efli poi 
raddoppiando le ingiurie ban creduto rif pendendo di così 
vendicarfty il perché né avvenuto che una materia molto 
feria in fe fleffay vuotato abbia tutti i magazzini degli 
piu opprobrioft concetti y che per ventura dagli fleffi Pro- 
teflanti faran tenuti a febifo j quandoché ne avverte FAp- 
poflolo y fervura Dei non oporteat litigare y Icd magis pa- 

ciemem elfe ad onanes (b). 

Si é cercato intanto d' imprendere y che laCbte/aavu- , 
to fempre abbia libero il diritto di acquiftare y e dt poffe- 
dert i beni fi abili. y fenzacbé su dt effi a'Prtnctpt apparte- 
nere ft poffa veruna ingerenza . Su queflo argomento fov- 
vente con lantaniffimi principi ft é ferino dafofleniton d$ 

Y 

<«) Dofrefiuto. I. in przfat. in Glof. Latin, .pag. 49. ^ 

ip) a. Timot. s. a 4 < 


Digitized by Google 


ÉHtrmbc le Poteftà y quandocehè ogni briga 'terminar p§^ 
trdfbe y e venir di accordo offri contraria oppinione col fola 
dijlinguere , e fijfer ftd principio il vero fignificato del- 
la Cbiefa , e'I vero carattere degli Ecclefta/lici , come * 
altresì , qstal fia quel divario , che cade tra’l dominio y e'I 
pojjtffo di uno (labile ~y' o di qualunque altra cofa . 

^ando offsuno tener 'fi voglia dietro ~T autorità di S*. 
Agofimo (a) , negar non potrà y che per la voce di Chic- 
ù. y indicata già non viene quella materiale ftruttùra di 
brica , in cui raunanfi i Fedeli per ajfiftere- alle jttgf* 
preci y e al divin Sagrificio ; ma per la comunione dt' ef- 
fit y la quale ne forma il ftu Corpo morale , di cui, dicefi 
membro chiunque pr<fe£i' la cattolica fede (b) . ^indi 
ne avvertiva S. Bernardo (c) : UbknÓKjae ergo 
iPftra tcipfotn osa . Si loó^a faeris OiMorìo,'' nofr ^ 

rere lo cw i ^ ly tomawi tà ipfe locus es . Si fueris , in le* 
£^o,autin alio locoy oray & ibi eft Templum. Siccbi 
dunque quanto i Principi y e i Fedeli offerto..y e donato 
hanno alla Cbiefa , non intefero di darlo a quello ma- 
terial corpo y che inc^Pfce era ibi pojfedere y ma al forma- 
le y quanto è dire à' m^dbli y perché colle loro^ preci il per- 
" b 2 * ■ ' dono 

(«) £ccfm,.(licltQr Iocqs y qao Ecclefìa congregatar. Nam Ec* 
clefìa homines fant, de qnìbus dicitor, ut txhiberetjibi glorìofam Ee- 
rltfiam. Hanc.tamcn vocari etiam ipfam domum orationum idem A- 
podolus teltis eft, «bi aie: Numquid Domot non babttts ad nundutanr 
dum, tn Ecclefiam t)eì tontemnitis ? Et hoc quotidianus loqaendi ofnt 
obtinait y at in Ecclefiam confugere non dicatur , nifi quod ad locum • 
ipfum , parietefque prodierìt , vel confngerit , qnibns Ecclefia: congre* 
gatio continetur . Qu. 57. in Leon, lib. 3. 

(.b) Aliad Ecclefia, alind templnm: Ecclefia enim ex inraiacDla* 

’ tìa animis confiat, Templnm vero, ex lapidibos, & lignU zdificatnr* 
ficna alind efi thymiamatis locur, alind eft thymiama 
Dartit de bentfic. m traS, dt ttiyetr. difi. l. dt Ecflef. tarum otìg. Ù" 
form. LE. 

(0 Medit. cap.d. §. 2< 
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dono tmpetrajjero da Dìo de commejft peccati. E dì fatto 
recitando noi la profejfion della nofìra fede ci /piegamo 
con quefìe parole'. Credo Sanftana Ecclefiam Catholicarn, 
fotta di cui intendefi la Cbiefa compojia da si fatta unio- 
ne , la quale forma quel Corpo , di cui come Capo fe ne 
àijfe GesU Criflo (a) ^ e così oggi dal Pontefice vien go- 
vernata che come vìfibìle Capo fle diluì veci rapprefcnta; 
quindi lo flejfo /piega quel die EcdeHae , quando tratta/ 
dì doverne recidere dal /uo Corpo , o fia dalla /ua co- 
munione qualche putrido membro , 

Or camminando/ su quejìo principio , comincia a feor- 
ger/yqual pojfa ej/ere l'ìndole ^ eia natura di quei beni ^ 
che dicon/ donati , e poj/eduti poi dalla Cbiefa , percioc- 
ché altro non fu , che un polfejfo precario per dover/ene 
impiegare le rendite da quei , che ne reggevano l' ammini- 
fìrazàone ( tolto di , che dee fervìre di fo/entamento a 
Minìftri Eccle/afììcì ^ giacché come dice S. Paolo: nenio 
milicat unquana fuis iTipendiis ) in di/mpegno dì quelle 
opere pie , le quali ricader doveano in bene fido de' fedeli , 
come l' intenzione fu de' ri/pettivi benefattori , onde dette 
furono pretia peccatorum ^ & patrimonia pauperum. 

Se dunque la Cbiefa , o /a la comunion de' fedeli , 
che ne compone il di lei Corpo morale in tal fen/o può 
pojfedere ne vien per con/eguenza ^ che gli Ecclefia/ìici 
ì quali aferittì fono al di lei immediato fervizio^ altro ri- 
putar non / poj/ono , che a gui/a di Sovraintendenti , Atn- 
mìnìjìratori , e Difpen/atori di taì beni , e con quefia di- 
vi/a poj/e/f ori fe ne appellano^ non gid che a lor talento 

ba- 
ia) Ecclefiam e(Te eorpos quodJam morale , cd;u$ membra font 
'{lomincs & Angeli : caput autem Chridus , qui fanguine fuo fecic 
otramque unam, triuophautem fcilicet , & militaatem, illam invifib^ 
lem . nane vifìbilem . 

Barbofa in jut Ecclef, univtr, lib.z, cap, t, ir. 4 
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barattar lì potejfero , come fojfe lor proprio patrimonio . 

AV fembra poi , che con poca riflejfione voglia im- 
prenderft , cbe necejfarie fian le riccber.'M agli Eccleftafli- 
ci , e a'Vefcovì , perchè pojjino ejji cop piu di agio appli- 
carfi allo fìudio delle Sacre Lettere y e della Teologia^ per 
ejfcr quefla fcienxa il propugnacolo della Fede , e la deflruzion 
degli Eretici. Altrimenti., e forfè con piu di r^ione ne 
oppinava il dotto Abate Fleury , dicendo , che effe in tur- 
„ ti i tempi ftano fate una continua tentazione per fo~ 

), mentar l'ambizione de'Cherici , e l'avarizia de' Laici , fpe^ 

„ cialmente quando i primi non ft acquijìano colla lor coih 
)) dotta r amore y e'I rif petto del popolo , f ombrando loro , 
che queflo rechi pefo , onde non gli renda quel fervizioy , 
,, che proporzionato fta alle rendite , che ne gode . Egli è 
„ adunque neceffario , che vi fono $ fondi de/linati alle 
» fp^A comuni della Religion Crifliana , come di ogni al- 
„ tra focietà , al mantenimento de' Chetici occupati a fer- 
„ virlay alla cojlruzione y e al mantenimento delle fabbri- 
,, cbe , a fornirne gli ornamenti y e fovra tutto al follte- 
„ vo de'poveri. Ne' primi Secoli fono gPlmperadori pagani 
,, la Cbiefa poffedeva i beni /labili , oltre le volontarie 
), contribuzioni , le quali ne furono il loro primo fondo . 

„ Ma farebbe da defiderarft , che i Vefeovi avejfero fem- 
,, pre riputato per uno imbarazzo tai beni al pari di S. 

,, Crifofìomo , e foffero flati rifervati , come S. Agoflino , 

,, per acquiflarne gli altri (a) . 

S. Girolamo deteflh anche le ricchezze del Clero (b) y 
ed è rifaputo , come le ifleffe lagnanze ne faceffero i Pa- 

, dri 

(a) Fleury troif. dife. fur rhiftoire Ecclef. p»g. 177 - Chryf. hom. 

"85. in Matth. Ang. Serra. ^55. PolTid. »tta Cap. 24. 

(i) Qui ferviunt Altari, vivunt de Altari, fed poftqoain ad mi* 
nìAerium Dei accelTcriot , Crefi divitias coogeraot . 
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dri del Concìlio Trtburìenf e (i) dicendo ^ Sacerdotes aurei 
ceiebrant in vaGs ligneis , nunc Sacerdotes lignei cele* 
' brani in vafis aureis . Leggaft S. Bernardo il quale in pììt 
luoghi , mentre dif approva i vani ornamenti defactì T empiii 
non poco ft. /caglia contro lo /moderato lujfo de' Prelati (bìy. 
Il dover attendere alle finanze y al mantenimento de' fi abi- 
li ^ e al di/mpegno di quanto il^ diloro poj/ejfo ne obbliga 
colui y che con economia ferbar ne voglia le rendite , non 
ha dubbio ^ che una continua y anzi che una molefia difira- 
%ione recano dal divino fervizio . Oltre di che quefia fcien- 
1ÉT delle materie Teologiche abufata da alcuni /piriti tur- 
bolenti , bene fpej/o ha cagionato delle gravijjime piaghe al- 
la Cbie/a , cornee bè quefia /offerto non avrebbe certamen- 
te quel deplorabile /cempio yje Calvino y Lutero , e tanti 
altri celebri novatori dell' eretiche pravità in tutto nudi 

' • ^ •' -M- - 

(a) Gap. 18/ lignea qnxdam olim conftat faifTe ( vafa Ecclefìx) ; 
de qnibus Bonifacios interrogatus , an liceret in vafcnlis ligneis Sacra- 
menta conferre, refpondit: Qiioadam Sacerdotes aurei ligneis calicibus 
utebantur: nunc e contrario ligiit^ Sacerdotes aureis utuntur calicibus. 
V. Gothoftì in 1 . 22. Cod. de Saetaf. EccUf. 

(^).O vanitas vanitatum , ' fed non vanior quam infanior! FnIgeC 
Ecclefìa in parietibus, & in pauperibus eget, fuas lapides induit auro. 
& fuos filios nudos deferit . De fumptibus egenorum fervitur oculus 
divimm . Invcniunt curiofì quo delenentur , & non inveninnt mifert 

5 |UO fuflententur . S.Bém.ìn Afalog. ad Guillelmum Abbatem Cap, fl- 
it. C. tot. 545. Tom, L.edit. Vonet. 172^. 

Clamant vero nudi, clamant famelici, conqueruntur , & dicunt; 
dicite Pontifices , in frxno quid facit aurum ? numquìd aurum m 
frxno repellit frigus , live efuriem ? Nobis frigore , & fame tnifera- 
biliter laborantibns, quid confernnt toc mutatoria , vel cxten& in per- 
ticis , vel plicata in manticis l Nolhum ed , quod effiinditis ; nobis 
crndeliter fubtrahitur*, quod inaniter expenditis . Et nos enim Dei plaf- 
inatio,& nos Sanguine Chrilli redempti futnus. Nos ergo Fratres ve- 
flri . Videte , quale fit de fraterna portione , pafeere oculos vefìros . 
Vita noAra cedit vobis in fuperfloas copias . NoAris neceAitatibns de- 
trahienr , quicquid accedit vanitatiborveAris. Ibid.de offic. Epifeop. Cap. 
2. col. 470. 


I 



I 




Digitized by Google 


PREFAZIONE 


XV 


fojffro rìmafli della fcìenza Teologica , che convertita in 
veleno fi difettare tante Provincie , e Regni interi dal 
grembo della Cattolica Cbiefa , perciocché , Non fecere 
hzrefes , nifi magni viri . Onde per ejft dir fi potrebbe 
con Cicerone (a) ; Ut fuerìt melius non didicifle (b) . 

Ragion però vuole , che gli Ecclefiafiici in miferia 
non menino la lor vifa , perchè anche quefta per un altra 
parte toglie il mezzo, da poterfi applicare allo fiudio^ poi- 
chi /pender fi dovrebbe il miglior tempo per procacciarfi il 

modo 

(a) Tafc. quacft. 1 . ir. c.4. ’ • • 

(b) Poflo da parte lo (lato degli Ecclefìaflidt , il quale porta feco 
la necelTità dello Audio ( fé pure applicar vi fi vogliono ) per effère 
fpecialmente iArniti nelle facre lettere , e nella Storia 4 e)ijlk,Chiera 
'MicMe Montagna {,*) in uno de’fuoi faggi pone qnafichè^^fo^l®*’'’?! 
fe le fcienze facciano danno piuttoAo , Me ntUé ella Repiibblica . Di- 
ce egli » che lo Stato pih forte , che ora comparifca prelenrcmente nel 
Mondo Aa quello de’ Turchi , popoli ugualmente portati alla Aima 
delle armi , che al difprezzo delle lettere . Roma era molto pih va- 
lorofa prima, che divenilTe favia. Le nazioni ph'i bellicofe ne’ noAri 
tempi fono le pih goffe , ed ignoranti . I Sciti , i Parti , e Tamberla- 
no wrvono per queAa pruova. Quando i Coti poferoa giuAo là Gre- 
cia, ciò che falvò le librarie, perché non s'incendiaAero , fu che uno 
di eflì fpargeffe l’oppinìone , che bifognava lafciarle intere a’ nemici, 
poiché eran proprie a diAogliern-dairefercizio militare, con trattenerli 
in occupazioni fedcotarie, e oziofe. Quando Carlo Vili, fenza tirare 
la fpada dal foo fodero u vide padrone del Regno di Napoli , e di 
una buona parte della Tofcana , i Signori del fuo feguito ne attribui- 
rono queAa inafpettata conquiA» al nativo, che i Prìncipi , e la nobil- 
tà d’Italia pcnfavano allora più a divenire ingegnofi, e favj, che vi- 
gorofì , e guerrieri . 

^Per quanto però fi atnene alPImpero Turco ne femhra alquanto 
altenta la iàniafi^a del Montagna y perciocché come ne avvifa il Tntf 
no in più luiQghi della fua Storia e fpecialmente nel libro CXXX. 
non fi é quello dilatafo per la fola opera della forza , ina altresì 
mercé de’ natnrali talenti, co’ quali feppero quei Soldani debellare le 
vicine nazioni, onde così avanzaronfi le. loro conquide, onde fcorge- 
fi , che la ignoranza capace non fia di, prodorre i fuddiviiati ef- 
fetti * - • _ ‘ 

. , 'O >,To. 1. Lir. I. Cbap. 24. pag. 240. ^ ‘ 




Dlyitized by Google 


XVI 


PREFAZIONE. 


modo da fojìenarft , e per accorrere a quei btfognt , cbe 
unquemaì fi fcompagnano dalla nofìra umana natura . ^ue- ‘ • 
/ia verità acconciamente fi rawifa in un 'emblema di Al- 
ciato , cbe dipinge un Uomo , il quale nella dtjìra mano 
tiene un fajfo y ed urtala nella finipra , che alnar non 'la 
può per lo contrapofio pefo , onde dice: 

Dextra tenet lapidem, manus altera fuflinet alas 
Ut me piuma levat, fi grave mergit onus. 

Ingenio poteram fuperas volitare per arces ' - ' 

Me nifi paupertas invida deprimeret. 

Ravvifo pertanto , che S, Agofiino nel principio del Juo 
Vefcovato riuniva tutti i fuoi Ecclefiapici nella Jua Cafa^ 
ove vivevano ejji in una perfetta comunità , fenza cbe al- 
cuno cofa pojfedejje in proprietà^ nè ordinava verun Chie- 
rico ^ cbe con quefia condizione y avendone fatta una folen- 
ne dichiarazione avanti il Popolo , rimettendofi poi alla 
loro cofcienza inquanto altefecuzione , Incontrò allora l' oc- 
cafione , cbe un legato fi facejfe alla fua Cbiefa , ma 
poiché fi avvide y cbe quello tornava in danno de' congion- 
ti ài quel benefattore , tofto ricufollo , nè volle accettar- 
lo (a). Se reggejfero alcune avanzate majjìme y grave col- 
pa avrebbe commejfa quel S, Dottore nel ricufare un -do- 
no fatto y come dicefi y a Dio ; ma commendevol fu la fua 
condotta , perché quei , cbe ne farebbono rimafii privi , oH- 
cbe membri della fua fiejfa Cbiefa riputavanfi , onde niun 
torto a quefia fi fece . 

Quando ferma refiaffe la mafftma y e fenza eccezione 
veruna , cbe quanto è donato alla Cbiefa come fuetto dall' 
umano commercio , non riconofca verun altro fuperiore , men 
cbe colui I che la governa , ecco cbe data una cefta propor- 
* ‘ zion , 

(a) V. Tillemont Hift. EccieC To. ij, pag. 56., e To. ij, pig.. 

145. Edit. Paiif. 
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. aw» dì tempo per gli acqui fli fatti , e che far potrebbonji 
per r avvenire , al far del conto ricaderebbe tutto nel dilei 
creduto difpotico dominio . Comecb^ la Cbiefa , o fan gli 
Ecclefa/iici , i quali ne profittano delle dilei rendite ^ ere- 
dono comporre una particolar famiglia nello Stato , non po- 
tendo quejìa unquemai mancar di fuccejfori y quindi non è 
f aggetta a poterfi eflinguere al pari di tutte le altre per difet- 
to de* loro congiontiy onde inevitabile è y ebe prejìoyo tardi 
tutto andar pojfa a colare nelle loro mani. Sciolto taluno, 
e fcevero da ogni affetto per mancanza di parenti , lafciar 
dovendo il Mondo , paffar crede fiteuro all'eterna gloria con 
fomigliante difpoftzione , e perciò fenza pena , anzi ebe con 
piacere vi fi accinge^ 

Or come non fi ttega al Sovrano il poter impedire , 
che per lo pubblico vantaggio taluno non di/ponga de* Juoi 
beni in pregiudìzio dello Stato y cosi al pari , anzi molto 
più torna alla dì luì cura il far leggi , ebe abbian di 
mira lo ftejfo fine fenza perder punto F ojfequio dovuto 
alla Cbiefa . Entrando gli uomini col nafeere nella focìe- 
tà politica y di cui ognuno ne diventa membro , per necef- 
fittd fottomettono i loro beni alle Leggi , ebe a i Princi- 
pi dettar conviene per lo beneficio di quel Corpo , a fogno che 
pojfono impedire , ebe non dtf pongano de* loro beni in pre- 
giudizio dello Stato , dichiarando nulle sì fatte difpoftzio- 
ni , ^tindi è , che /ebbene taluno nel rollo degli Ecclefia- 
fiici fia fcritto , e membro divenuto fia di quella famìglia, 
non pertanto fi fpoglia del primo carattere di cittadino in- 
nejìatoglì dalla natura nel fuo primo nafeere J onde efsen- 
do membro della Repubblica , già partecipa del bene , e del 
male , che gode , e /offre quei corpo , cui ritrovafi attac- 
cato» 

efia fi b una verità non /orbita già nelle pozxan- 
C 
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gbere degli Autori protefìanti , ma fojìenuta dallo flefso . 
Cardinal Bellarmino (a), uno de' primi corifei della potè- 
Jìà Ecclefta/ìica . Or ficcarne il Pontefice è capo vtfibile 
della Cbiefa , cb'h il Corpo mijltco di Gesù Crijìo forma' 
to dalla comunion de' Fedeli , e tutta la fua cura /pender 
dee per 'l'aumento de' beni fpiriruali^ così al Principe fi ap~ 

' par tiene lo fludio^ per lo mantenimento dello Stato , cbe 
forma un Corpo politico , il quale in quanto al temporale 
colle di lui leggi fi governa, 

E per meglio renderfi manifefìa quefla verità , ne 
bafia ricorrere a queflo ef empio , Non ba dubbio , cbe uno 
de' pii* ragguardevoli Sacramenti ifiituiti col Vangelo fojfe fla' 
eo quello del matrimonio , ma ciò nulla oftante per comune fen' 
tenzade'pili gravi Teologi hanno i Principi tuttala facoltà 
nel determinarne le nullità 'riguardo al contratto civile y il 
quale formando la materia di tal Sacramento , quando quefla 
vengbi a. crollare y ecco per etmfeguente ne viene a manca' 
re la fua ragione y la quale da Crìflo è fondata fulla va» 
lidità del contratto c'tviley cbe ne compone la fua materia y 
il cui vigore prende dalla volontà del Principe . Non è già- 
il Launoi y cbe ne flabilifce- quefla uniforme majfima , ma 
S. Tommafo (b) il Duharael (c) ’tl Tapperò (d) France» 
feo di Vittoria (e) il Soto (Q e Harbcrto (g) per ta' 

V ' eer . 

(a) Bcllarm. Ta~a. Lib. r. Cap. de Clerìc. 

(i) Id 4. Stntent. dift. ?4- 3“*^* >• *• 4* 

(c) Tom. 7. in TraS. de Matrim. cap. 3. a. i. & c. 4. n. 3. 
Legitimmn non eft conjuginm, qnod legali inftitutione, vel provincia 
moribus non contrabitor. Can. li qnis Judaic» 27. qu. 2. 

(d) Tapper Tom. 2. art. 20. de imped. matrito. p. 304. 

(i) Francife. Vittoria io releft. 3. de matrio]. 

(/) Sons in qn Sent. din. 40. qu. un. art.s. 

(/) Harbert. to> 8. in comp. Theol. in tra£Ì. de Stcratn. matximon. 

Cap. I. p.7S°* 
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cer tfegli altri Teologi , <be in-'cof^ allegar ^ potrei/» 
botto . ' , ' 

Noh era adutique quefla una materia , che per ben 
fermarla ricorrer foltanto ;ft àovefie agli efempt degli avve- 
nuti fatti , ma invefìigar fe ne doveano i fuoi principi , e 
ragionarfene ^ facendofene un dovuto ftflema . Che gl'lmpe- 
r adori Teodojìo il grande , Valentiniano II. Federico li . , ed 
altri abbian fatto leggi attinenti a quei beni ^ che cbiamanji 
della Cbiefa , i quali d’tverff fono da quei , che , come pro- 
pri patrimoniali agli Ecclefiafiici ft appartengono ; e cost 
di pari , cbe i Pontefici il contrario abbiano determinato 
colle loro Decretali , tutto ciò recar non puote una ficura 
pruova , cui ognuno fi arrendefse col confejtate ) cbe favie^ 
ed irreprenfibili fempre ed in ogni' tempo fiate fo/sero le 
loro determinazioni y perchè accomodar fi dovettero al pari 
delle vefit y come ricbiedonfi dalla fiagione . Riparo non 
ebbe anche di dire lo fiefto S. Gregorio VII. : Multa 
tamquam a nobis deferuntur di£la , & {cripta nobis ne» 
fcientibus (a) . Sicché a buona equità ognuno dir potreb- 
be , cbe tutti ejji riputar fi debbono come tefiimonj fofpet- 
ti,su di quanto fi contende y conciofiacbè ciafcuno indrizzb 
le fue leggi nel dilatar i confini della fua gìurìfdizione , 
ed ecco come ne refìarebbe fempre vacillante la cofcienza . 
Di fatto fi vide poi , cbe le leggi de' Principi mutarono af pet- 
to fotta i Re Angioini nel nofiro Regno , per modocbè ognu- 
na or le~ritrovay come le vuole pii* confaeevoli al fuo pa- 
lato i 

Le Leggi y tii Decreti de' Principi fian SetSbuti , o 
Ecclejiafiici meritano una cieca ubbidienza y in quanto cbe 
quefia V fttiq degli attributi aferitti alla lor potefià da Dìo, 

c 2 Ma 

(«) Cregor.VlL Epift'jt. làb.?. 
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Ma per avventura non ogni Decreto gtujìo dir Jl potreb- 
be , perchè fatto da chi il diritto avea dì proferirlo^ per- 
ciocché in tal guifa anche cosi appellar Ji potrebbe quel- 
lo , con cui Pilato condannò il Redentore del Mondo . 
Quando di quefte contefe giuri/dizionali fe ne pretenda 
far dipendere la loro giujìiz,ia da quello y che fe ne ritro- 
va fcritto j e da' foli rapportati fatti y diffidi cofa fard il 
poterft colpire al fegno di penetrarfene la vera ragione . 
jiltro^ è dire , e provare , che così far ft debba y ed altro 
è il dire y che così far ft debba , perchè rapportano gli 
alatori , che così praticato fiafi . Nam utique aliud eli ex- 
etnplum , & aliud y quod fìrmatur exemplo : come ben 
avvertiva S. Agofiino (a) . Afe diceva anche Plinio : N ul- 
ium reperiri cam impudens mendacium, quod tefie ca- 
Tcat (b) ) onde meraviglia non fa y fe tante fallaci confe- 
guensee tratte ftanfi dalle autorità altrui y che ciafcu- 
no cercò di adattare al fuo argomento con ifconciarne an- 
che il fenfo . Afe/ prefente rincontro non di rado talvolta 
avvenuto è quefto deteflevole abufp , per cui ft fon petti- 
nati a fangue tanti dotti Scrittori y onde ejji fliz.zoft , e 
di bile pieni y chi per fojìenere la fua vacillante caufa , 
chi per arte , fpinto da gloriofo zelo in fervizio del fuo 
Principe y e chi per natura y andando tutti in traccia di 
alcun merito , hanno auguzzate le loro penne y ponendo in 
chblio i primi dettami della carità crìfìiana , la quale y 
cum te arguita mitis cft , cum blanditur , fimplex eft . 
Pie fblet fzvire, fine dolo mulcere: patienter,novit ira- 
fci , humilitcr indignati (c) . E come prima infegnato ne 

avea 

(4) S. Angaft. Qaacft. ex nov. teftam .p.2. 1 .E. T. 4. pag. ^3.’ 

(A) Lib. 8. Cap. 22. 

(0 S. Bernal. Tom. i. Ep. 2. 1 . C. col* 8. 
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avea S. ^goftìno : Eft vera charitas ) qus non folum uf- 
qae ad amicos > fed etiam ufque ad ipfos pervenir ini* 
micos (a^ . Nc' altro dir voglio delle vicendevoli querele 
del poco fedele ufo fatto delle allegate autorità^ quandoché 
al dire di S. Girolamo : Vitìo(ì{fm)um doceodi genus de* 
pravare fententias , & ad voiuntatem fuaai kripturam 
trahere repuenantem (b) . E per ventura alcun dì ejji, 
meritarebbe Joggiacere alla correxione di Quintiliano dicen^ 
do di cofloro , aut qui non verba rebus aptant , led res 
extrinfecus arceiTuat , quibus verba conveniunt (c) . 

Si è tanto contefo su quefto diritto libero^ che abbia 
fa Chiefa di pojf edere ,.e ài acquiflare i beni ft abili , e 
molto ft é fcritto nel darji corpo ad un ombra fvifata da 
ognuno , come tomavagli in grado , Quando formata -fé 
fojfe la bafe del vero Jignifìcato della Chiefa y che non 
confi ft e già nella di lei materiale flruttura ^ ecco che termi- 
nar potea colle buone ogni piato. Pjofto quindi quefto prin- 
cipio , baftava por mano al titolo de' nojìri Ijìituti de re- 
rum divifione , & acquirendo earum dominio , percib 
che in ejfo rintracciavanfi tutti i mezzi y co' quali eia- 
feuno acquiflar pojfay ed in qual guifa il pojfejfo gli fi 
convenga , Ivi ravvifar vi fi potevano tutte le necejfarie 
àiflinzioni y delle quali lafciando in difparte quelle y le 
quali analoghe eran in tempo de' Pagani , le altre fi rap- 
portano y che voga ebbero quando sfavillò la pace data alla 
Chiefa dal gran Coftantino y cbiamandofi i di lei beni , or 
fagri y ora Religiofi , ed ora Ecciefiaftici j come di lunga 
mano ne d'tvìfarono i Canonifti , ' - 

(d) To. fo. ferm. 2. dòmin. 2. pod Cpiphaa» coLai3> 1 > 0 * 

(b) Hieronim. Epid. ad PaollB» 

(«) Lib.VlU. cap. 3. ' ' 
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Ma per meglio intenderft , qual Jìa la vera ìndole di 
quejìo libero diritto , premetter perciò ne giova , che fe 
per diritto s intende una femplice capacità , o facoltà di 
acquijìare^ e pojf edere y que/ìo negar non ft puh allaCbiefay 
non effondale flato da Criflo vietato . Se per contrario 
per diritto libero voglia intenderft un diritto indipendente 
dall'autorità del Principato y f è quefìa una chimera giam- 
mai pretefa dalla fleffa Cbiefa , E per porre piu in chiaro 
quefto punto y fa me/iieri per poco di riflettere a quel di' 
vario y che cade tra'l domiaio, e'I pofleifo, o fta la pro- 
prietà libera di quello y che ft poffiede , Si vuole <^a’Gia- 
reconfultif che ben ft poffa trasferire a taluno il poffeffo 
di una co fa fenxa prenderfene il. dominio y ed ecco come di- 
cefi nel Tetto (a) : Nihil habet commune dominium , 
fea propriecas cum pofleflione . Regolarmente per mex%o 
del po^effo il dominio fi trasferifce y ma cih vien limitatOy 
per efempio , nel pegno , e nell' ufuf rutto , comecché allora 
il poffeffo ft tramanda y e non già il dominio (b) . Così 
appunto addiviene ne' feudi y il cui poffeffo è de' Paf salii y 
ma del Padrone è il dominio . ' 

Con altro Tetto (c) ci fi reca anche quefìa dìflinzìo- 
ne . Polfettio ergo ufus ett ; ager proprietas loci ett : Don- 
de A le iato motivo prende di dhcy cheti pofsefso altro non 
fta y che quelPufoy che ft ha di una cofa y il quale di/ìm- 
to è dalla proprietà . Quindi prefso Giavoleno nella cen- 
nata L, fe ne dà quefìa definizione. Polfeflio ab agro ju- 
ris proprietate dittat : quicquid enitn apprehendimas , 

cu- ■ 

(«) In i» n»t«ual!ter 12. nihil eotn. i. ff. de acqoir. polTels. 

(6) L. naturaliter it. in princ. L« cum & fortis 35. in* fin. ff. de 
pignor. a&i . ' ' - 

V. Fabrnm in rational. par. i. pae, 73^, 

{f) In L. 115. flf, de verbor. figoiL 
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cujus proprietas ad nos non pertinet , aut nec poteft per- 
tinere , hoc pofleflìonem appellamus . E come cfuefto av- 
venga^ ce ne reca i' ef empio Paganino Gaudenzio celebre 
profefior ài Legge nell' Univerfuà ài Fifa , àìcenào (a) • 
£x agris bello acquifitis pars in populum dividebatur, 
parti certum ve£ligat ìmponebatur , pars per cenfores lo- 
cabatur , pars militibus afìignabatur : horum agrorum 
poflcfllo erat Provinciarutn ; pleniflimura vero jus pro- 
prietatis erat populi Romani , Inài feguith a fcrivere . 
Nefcio an ejufmodi fùerint poflefliones donatae abfquo 
dubia ab Imperatoribus S.Ecclefis Romana: in Sicilia, 
in Calabria, Neapolt , Beneventi , in Alpibus Cottiis ; 
nefcio, inquam , an fuerint ejufmodi agri , qui donati a 
Cxfaribus Romana: Ecclefìae iblverent (lipendium , feu 
tribuTuin , ut tamen de ipforum proprieratc id fit fen- 
tiendum , quod fupra dicebamus ; an potius dicendum 
ipfam quoque proprietatem fuifl'e translatam ì Cujacio 
(b) il àominio libero ài una cofa lo chiama proprietà^ ma 
ficcarne ne àivifa Gregorio Lopez (c) , Dominium vero 
generalius dicitur circa id omne , in quo nobis aliqua 
poteftas cft , ut adnoiavit Petrus Gregorius in fynta^^ 
jur.lib. i.cap. 12. ». 3. , vel proprius ìacultas, ut voluic 
Soto lib. 4. àe fufi. & jur. queefl. l.art, i. 

Egli è rifnputo , che nel nafcer àel Mondo ignota 
fu quejìa voce ài Dominio , poiché tutto era comune^ on- 

àe 

(t) Jutidie. ezpoGt lib. i. Cap. at. in To. 3. Thef. Ever.Odon. 

4. col. 3^1. 

ih In paratit. ad tit. de acquir. itr. Domin. , & in Lib. 10. ob- 
ferv. Cap. 16. ^ • 

(f) An'inadv. Jur. GviL Cap< ad. n. 7. in To.*t. ThcC Jor. Ever. 
Otton. col. 4Sd. 
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Wr anche ignote era» le voci dì mio, e tuo; talchi fcvtf- 
fe Virgilio (a) s 

Ante Joyem nulli fubigebant arva Coloni: 

Nec (ignare quidem, aut partili limite campum 
Fas erat. ... 

Indi col diritto delle genti cominciarono quefle difiin- 
xioni f le quali trafcinaron foco un f eminario d infinite li- 
ti , e così anche fi avvisi , qual divario cade/se tra /'avere 
e'I pofledere , comecché il primo benanche ad un ladro fi 
convenga , ma non così il fecondo . Il perché la voce 
di pofledere largamente s^interpetra , ed al Conduttore fi 
adatta y e al Depofitario , conciofiacbé coftoro naturalmente 
pof sedano . Ma piu acconciamente di tutti ne fa intendere 
Ulpiano (b) que/lo canone legale y col dire : Separata efl: 
pofleflio a proprietate . Fieri enim polTe conflac , ut aU 
ter polTeflbr' flc , dominus non fic : alter dominus qui* 
dem fit, pofleflbr vero non Gc. 

Or data per vera quefta majjìma , che fondata ne 
viene fulla Romana Giurif prudenza , cioè che il pofsedere 
un corpo ftabile , non reca argomento di dominio , ma che rechi 
fola il diritto di rifcuoteme il frutto da quello dipenden- 
te y ecco che cef tata ogni contefa yne deriva y che libero (la 
il diritto della Chieia nel pofledere i beni (labili nel dir 
vifato modo , fenxa peri averne la medefima libertà nel 
. dominio , onde potefse difponerne in altro ufo , men che in 
quello y che fu prefcritto daCanoniy ed anche dalle Leggi 
de' Principi y le quali efpref semente ne vietarono V aliena- 

tfione • . * 

AW incontro y non ha dubbio y che la fìefsa Cbìefa ha 

im- 

(<) Lib. I. Georg, t. 

l6) In Leg. commoni dividiudo y.ff. communi dWidundo, Se in 
1 , §. z. fT, uti po/fidctis . 
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impegnato t Prìncipi , perchè fofsero fuoi protettori ^ feguenàa 
ella la norma datale nelle Sacre Carte (a) , donde poi 
gli Autori motivo prefero di fcrivere , che il Principe Vi- 
cario , e Delegato di Dio chiamar ft dovefse (b) . Ptrc’th 
non dovrd fembrare irregolare , che la cura loro convenga 
nell'ingerirft per F efecuxione delle Conciliari determinazio- 
ni ^ e nel far lei^i appartenenti aW ufo de' frutti di ^uei 
beni , i quali chiamanji della Cbiefa ’ perciocché qucjìì , 
non ha dubbio ^ che prendon poi una natura temporale ^ on- 
de fon fottopofii alla lor giurifdixione , a de' Magijlrati 
Laicali (c) , Per effetto adunque di quefla ragione , che 
loro compete ^ irregolare non è , che di efji fe ne vieti un 
maggiore acquifìo^ che pregiudizio recafe allo Stato y aven- 
dofi a fupponere , che le loro leggi fan y quali linee diret- 
te allo ftefio centro del maggior utile de'fedeliy che il Cor- • 
po della Cbiefa compongono , onde facendo ufo di quefla 
lor Potejìà , efercitano quella giurifdixione , che loro f ap- 
partiene y fenxa per poco offendere la ragion della S.Sede, 
la quale dovrd concorrere nello fìefio impegno , purché da 
un temporale interefse non fa frajìornata , 

Adunque quando il vero dir ft voglia , quejìo vietar- 
ft da'Principì i nuovi acqui/li alle Cbiefe egli ft é un'ef- 
fetto dì quello fteffo diritto y che praticò l' Jmperador Co- 
flantino dopo la pace data alla Cbiefa nel permetter loro 
mercé di unefpreffo fuo Editto di poter acquift are per mex- 
Mo detefìamenti le altrui erediti y comecbé vietato era pri- 

d ma 

M Sapieat. Cap. 4. 5. Plàlin. 71. 1. . . ' ’ 

Proverb. Capali. I. 

Paralin Dm. lib. I. Cap. 29. n. 13. 

(i) Tnolof. de Repub. Cap. 6 . . " 

(0 Thcfai». decif. i^i.n. 5. Gnliel.de Benedic. in Cap. Rafo. 

Aatomus Faber ìa Coi lib. i. tit. la. delia. 7. a. 5. 
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ma il difponere in di lei beneficio (a) . Videft poi , cbe 
gC Imperadori Onorio^ e Teodofio Jl.con altra legge fìabi- 
iirono nel 409. il numero de'MiniJìri , che alle Cbiefe fer~ 
vir dovevano , femea aggiungervene degli altri , dovendo 
quelli foltanio godere le concedute immunità (b) . Gli /le/- 
fi Ce fari accordarono anche dell' immunità alle Cbiefe con 
liberarle da certi firaordinorj peft , Ne pr<edia ufibus coe- 
leflium fegretorum' dedicata fordidorum munerutn fxce 
vexerum (c) ; benvero foggtunfero : Ad inftruftiones iti- 
nerutìì y poniiumque etiam divinas domos, & venerabiles 
Ecclefias , tam laudabili titulo libenter adfcribimus, quia 
non cft inier fordida munera numeratum (d) . Teodofio 
11 . e Valentiniano IH. vollero , che non foffero fcufati da 
peft angari^ e perangafj i Coloni delle Cbiefe in occaftone 
di accomodarft le firade , perchè agevole ft rendeffe il cam- 
mino in tempo delle militari fpedizioni (e). 

* Uiftejfo Imperador Valentiniano HI . , e Marciano nel 
454. confermarono tutti i privilegi , che i loro predeceffo- 
fi avean conceduto alle Cbiefe , ordinando , che ft foffe con- 
ti- ' 

(a) Habeit nnafquirqae licentiam fanftiflimo Catholico, vencra- 
kiiique Concilio deccdens , honorum q^uod optaverit , reiinquere : & 
non fint calta judtcia ejus . L. i. Cod. ae Sacrf. Ecclef. Nota su qucllp 
Tello i! Gotofredo: -ApudSiallot mvas pejjtdjiones , immobiiìa 
ty cenfuales reddìtus Eccttfa ^ fiat Regio Diplomate ntgueant mfXfn ^ 
nifi .impetrato morticinìi /«ir, vel a Roga f vel /*»', gmibut ni litat 
y. Papon. I. arrelL tit.4. d’AmmortilTement., i.v’ ■ >,f 
'(n) Non plures , quam nongenti quinquaginta Decanr facrofaticlae 
huji« flmplilTimac Urbis deputentur Ecclefi* ; nullique hU addendi , 
vel mutandi, vel in locnm defungi locnm tubili tuendi pateat copia: 
Bulli ali! corporatórum przter diAurti numerum per patrocinia^ immn- 
nitate concelTa, negataque otnnf nov*tiotns faColtatt lìmilfa vindican» 
di , iis , quz in honorem , vel neceffaria obfcquia Sacrolandae Eccie- 
ùx indulta font. X. 4-God. *cd. • . . .1- • 

(c) L.,5. eod. tit. , . •» •>' 

(d) L7. eod. tit. ■ 

(e) L. II. eoi til.' • ^ 
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iìnuato s fommmtfìrar loro fenxa diminuzìono alcuna ijuel- 
lo y cht fino allora orafi dato , perchè non venìjfe meno il 
foccorfo de' poveri ; anzi vollero , che come nulli riputati fi 
fojfero tfuei Statuti , # tfuali foffero contro la lihertd della 
Chiefa , e degli Eccle ftalici (a) . Pochi ignoreranno qual 
cura fi aveffero prefa gl' Imperadori Lione , e intornio nel 
vietar l'alienazione de' beni fìabili delle Chiefe (b), volen~ 
do gaftigatì quegli Economi , che tanto aveffero ofato di 
fare y ed i Notai , che ne pipulavano i contratti . La nota 
Auth. Hoc jus porre£lum eftefe queflo divieto ad omnetn 
venerabilem locum y omneque Collegiom y quod a£lio 
pia conftituit , ut nec res eorum pignorentur : e tante 
altre f aiutati provvidenze furon date nel regolare i contrat- 
ti delfenfiteofty perchè dannoft non riufcijfero alle Chiefe, 
Ma fenza andar piu rimuginando tutte quelle notizie 
giè troppo conte intorno alle concedute efenzioni da Princi- 
pi alle Chiefe y e agli Ecclefaflici y e alla cura y che f pre- 
fero efji intorno alla difciplina , comechè fi recano da due 
interi titoli del Co<^. de Sacrof. Ecclef. e de Epifc. &Cle* 
rie. o//r« li tanti altri y che leggonfi net Codice Teodofian» 
per ultimo offervafi , che lo fteffo Jmperador Giufliniano 
ftimb con una fua efprefta legge (c) di determinar certe 
fomme , le quali fi fo fiero potute donare alle Chiefe , e quan- 
do fi eccedevano y di nìun vigore rendevafi la donazione . 

Or pojìe per vere tutte quefle leggi , che ferono * 
Principi y 0 in occafione di accordar privilegi di efenzioni 
alle Chiefe y o in voler bene ammimflrate le loro rendite y 
e finalmente nel porre alcun freno ad un maggiore acqui- 
fio y che far potefiero y riflettafi pure y che per loro ventu- 

d 2 ra 

C - ■ \h< i 

(a) L. T2. eoo. t!t. 

(b) In L. Jubemus 14. eod. tìK 

(e) L. iliiid 19. Cod. eod. tib ■ * 
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TM non ìnc<mtT 4 mmo alcuno di quei ' Santi Bontefiei , cBt 
governavano allora la Cbiefa^ il quale edn qualche fopr/H 
eiglio fogno avefie dato di dtf piacere , che la Poteftà Jeco- 
lare ingerita (i fofse nell’economia delle di lei rendite ^ e 
nel procurarne una pA efatta amminijiraxione . In tempo 
dell tmperador Coftantino viveva S. Silveflro Papa y che 
per anni ij./edè nella Cattedra di S. Pietro, Jnnocenxh 
J, di glorio/a memoria , per le fue vìrtìt y e pe’l fuo zelo 
nella eu/ìodia della Religione Cattolica , e della difeiplinu 
Eccleftaftica y che lafcih di vivere nel 4<7> non fe alcuéa 
lagnanza delle leggi di Onorio y e di Teodofto IL come. ft 
in loro balia fojio flato il concedere le/enzioni y e l immu- 
nità alle Cbie/e y liberando i loro poderi da quei peft y cui 
^i altri eran fottopofti , Il grande S. Leone I. occupava la 
S, Sede in tempo di Teodofto II. y e di Valentiniano III, 
nel 440. y allora che ordinarono cofloro , che i Coloni del- 
le Chiefe contribuijfero alf accomodo delle firade y per dove 
r Ef eretto pafsar doveay e pur non ft addita y che alcuna 
noia ne riportafse . ^uefla fu anche quel Pontefice > che 
difse non ef servi hi fogno di nuovo e f aminare il Concilio di 
Ctdeedonia , perchh altrimenti fi farebbe renduto degno del- 
le pene comminate dalf Imperador Marciano y che avealo au- 
torizzato col fuo confenfo (a) . ^ali altre grida fatto 
dovrebbe il Pontefice Ilaro fuccefsor di S: Leone y fe le maf- 
fime y che ora fi fpacciano y avefsero imeonerato in quel tem- 
po alcuno adulatore della Romana Corte , quando gl'Impe- 
radori Leone y e Antemto vietarono P alienazioni de' beni deL 
le Chiefe , che vogliono riputarfi fuora di ogni umano com- 
mercio yjo che avvenne in un tempo y in cuiy come fcr 'tve 
il Muratori (b).* e da dire, chelfa Chiefa godeva allora 
di moltinfimi /labili, e le oblazioni de’fedeh fi può cre- 

(a) Tilicmont. Hift. Ecclef. T0.-15. art. irfS. pag. 81 x. edlt PariC 

(i) Ann. T0.3. in an. 468. pag. 189. 
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dere, che foflèro abbondantifTime . E finalmente il Fon» 
tefice Felice IV. annoverato tra' Martiri della Cbiefa , comcy 
e quanto ft farebbe oppoflo alla promulgaxion del Codice , che 
fe feguìr Ginfìiniano in tempo del dilui Pont e ficaio ; come- 
cbè conteneva tante leggi , anxì interi titoli appartenenti all' 
Ecclefaftica Difciplina , e ad un fuo piu perfetto regolamento . 

Quindi per quanto Ji attiene a quejìa difciplina Ec- 
clefia/ìtca , rifletter conviene , cbe pui ella conftderarft in 
due af petti , e dividerft in difciplina comune , cui ugual- 
mente vi fon fottopofli tutti i fedeli , propria , e partico- 
colare ft confiderà l'altra , la quale tocca , il Chiericato per 
contenere i Miniflri della Cbiefa , percbb adempiano al lor 
dovere . Anche un altra diviftone pui ella ricevere , cioè in 
ordinaria , ed eflr aordinaria . La prima è quella , cbe fi pro- 
pone fempre per fua regola la parola di Dio y e la tradizione 
degli Apoftoit , da cui mai dee dipartirfi : la feconda poi è 
quella y la quale non è propriamente attaccata a' tempi y nè 
ad alcuna cofa , cbe preferir ta foffe dalla parola di Dio , ma 
è rimejfa al giudizio dePafìori della Cbiefa per farne ufoy 
per quanto richiede la neceffttà de tempi , come in occafione 
di qualche divino flagello , o alcuno affare di' importanza 
che fi prefentajfe , nel qual cafo la Cbiefa col confenfo 
del Magìflrato raduna il Popolo , P eforta alla preghiera , 
alla penitenza , al digiuno y o ad altri efercizi di pietà . 
Ma su queflo punto rimetto il lettore a quanto n'ha erudita- 
mente fcritto l' AvvocatoTaXort (b) in pii* fue differtazionì . 

Per bene poi awifarfi , corrte la fovraintendenza di 
quefia polizia deli' Ecclefiaflica difciplina , e del governo 
della Cbiefa faccia la piU intereffante cura di un Princi- 
pe , egli è a confiderarfi , cbe Davide vedendo , cbe la po- 
flerità di Aronne non ferbava la regola , e'I ricbieflo ordi- 
ne delle loro cerimonie , fi prefe la cura di regolarne la 

po- 
ti) De ]’antoritè ilei Hois par. a.dilt 1. 3.& 4. 
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polizia divìdendoli in tante clajft , a ciafcuna dì ejje af~ 
fognando il loro dovere , dandoci così a intendere con que~ 
fla figura , che i Re Crìjììanì aver dovejfero tutta la vi- 
gilanza su quefìa efìerior difciplina della Chìefa , ed egli 
Jìejfo fu quello « che /labili coloro^ i quali lodar dovejfero 
il Signore cogl'inni , e co' f acri Cantici , e'I fuo figlio Saio- 
mone celebrò con follennità mai piu veduta la dedicazion 
del Tempio co'voti folenni coll' affijlenza di tutte le Cbie- 
fe giudaiche . Giofia fe anche fondare i vafi di oro y e di 
argento , per coniarfene la moneta , che dijìribuir fì agli 
operar/ impiegati per le riparazioni del Tempio , e tanti 
altri efemp} ne fomminijìrano le fiacre Carte , che no/a re- 
earebbe il rammentargli y comechh fon troppo rifiaputi. 

Ma F Abbate Gilleberto dell'ordine Cirfìercienfie conti- 
nuando egli i jermoni fiulla cantica di Salomone , che non 
terminò S. Bernardo , perchè prevenuto dalla morte , net 
Sermone 31., che feri fife fopra le parole Quam pulchrSB 
funi mamma tua , foror mea fponfa ! Pulchriora fune 
ubera tua vino &c. ne fomminiflra una affacevol figura 
per hen intenderfi quefìa protezione , che il Principe aver 
dee della Cbiefa . Ei dice y che per mezzo di due mam- 
melle riceva ella l'opportuno latte per fofienerfi . Chiamala 
dejìra quella , per cui fi fucchia il latte della fpiritual 
confolazione e fervendofi poi delle parole tf Ifaia (a) y 8 c 
fuges lac gentium , & mamilla reguni laftaberis ; fog- 
gìugnt y Mamilla y inquit, & non mamillis , eo quod Re- 
gum eft temporabilibus przclpue bonis Ecclefiam fovere: 
hac enim finiftra ejus eft , in qua funt divitia, & glo- 
ria (b) . Po/lo ciò improprio non farebbe il paragone , fe 
fi dicejfey che come il corpo umano nel fuo primo na fiere 

dal 

io) 66. ré. 

(^) S. Bcrn. To. 3. Ab< Gilleber. in cant. ferm. 3 1. n. 3. c«l. i la. 

• * ‘ \ • , * • 
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dal ntttèrno' Jeh9 mercè' di entrambe le mammelle riceve U 
fuo alimento^ cosi 'anche il corpo de*' fedeli' fin .dal primi- 
pio dalle due mammelle , ■ cioè 'dalla /piritnal FotefiJ- , e 
dalla temporale ricevette il fuo fojìegno fuccbiando il latte 
dal Vangelo dà fiacri Minìftri , che la deflra ne fiormavano^ 
e dalla fitnifira il latte di qnella efiìerior protezione , eòe 
dà Principi ricevevano. 

Or dunque'<tecar non dee meraviglia la praticate con- 
dìficendenxa dàfiuccennati Pontefici verfio le leggi degl* Im- 
peradori’ e fie il vero motivo indagar fie ne voglia , egli 
fit è , perchè vijfiero in fiecoli veramente illuminati , e hen 
fiapeano efifii come^ -e quando adattar fi potejfe'i'efiempio di 
Ozia , e quello di jinanìa , e.Safira . Quindi a buona 
equiti in comparazìon di quelli tenebrofio chiamar fit po- 
trebbe il\prefienee^ pereiocch^ f di ve- 

rità voglia rdhno porre nel fino vero afipetto lo flato delle 
cofie , ancorché lungi fita dalla lufitnga di trame alcun me- 
rito . toflo rirrovaji fpedita la patente di Vfifita^ o di Vi- 
gleffifta ^ e fie n ejce a buon mercato , non gli mancarà 
quella ài fieguace del finto Cattolico fra Paolo Sarpì y o del 
P, Fulgenzio y giacché in una flefifia fucina fon foggiate , 
fenxa piU faperji y ove annidi la carità criflianay che pii* 
non è conoficiuta da chi per obbligo del 'fiuo carattere colle 
parole y e coll'efiempio infiegnare ad altri la dovrebbe. 

A che adunque giova , e quaL profitto trarne fie ne 
ptarà nell' andar fiogl iettando gli antichi Storici y e Padri y 
si Greci y che Latini per ivi fintar notizie di quanto av- 
venne nàpr^mi tre Secoli della naficcnte Cbiefia , mentre ne 
piaceva ella immerfia tra le- tenebre del paganifimo , e tra 
le perfiecuxioni appena i fedeli trovavano ne Cimiterj , e 
stelle fipelongbe alcun ricovero . ,y per ivi imiti tfjifìere alle 
dovute preci . Che fit pojfiedejfiero flabili ) che quefli fit fiofi- 
fero loro tolti | e ebe • di nuovo fi fojfiero refiituttt > donde 

ar- 


u.. ■ 
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'0rg9munto fi vmol pr mitre ^ eòe prim»,pojjfedut$ tavefferty 
fembram per vero dire tutte puerili cmtefe , e (he di Pe- 
dantifmo ora rifentono . patita addivenne in quel primo 
tempo y allorcbb la nafcente Religione raminga ne andava^ 
e appena co' miracoli aprivafi il varco per awanzarfi y non 
faprei , qual ef empio recar potrebbe per illujìrar la furia di- 
fputa intorno al libero diritto di po Jf edere y che or preten- 
de la Cbiefay comecbh allora fe i Tiranni toglievan lavi- 
la a' Criftiani , che meraviglia fia , che anche della roba 
li privajfero. Tutto adunque avvenne in un tempo di vio- 
lenza y cbe nulla dar puh di norma per quello y in cui co- 
minciò a sfavillare quella pace , cbe finalmente Iddio dar 
volle alla Cbiefa , dappoiché tutti ricreduti fi fo(fero , ebe 
quella non già nell' agio , e nelle ricchezze fermato avejfe 
il fuo piede y e la fua felicità y ma mentre fojfrivano i 
fedeli le calunnie , le ingtufle accufe , le perfecuzioni , gli 
eftli y e finalmente il martirio , 

Quando taluno fi tenga dietro quefìilumiy efitar non 
potrà y che libero fia il poffeffo , cbe abbia la Cbiefa , o 
fia la communirà de' fedeli di tutto ciò y cbe da' Principi yO 
da' benefattori fu a lei donato per formarfene quella dote , 
da cui riceve il fuo mantenimento ; imperciocché come ne 
avvifa il Zieglero: Primitiva ergo Ecclefia nullam om- 
nino habuit doteni , nec quifquam rum fuic y qui prz* 
^ia, & fundos ita ei addicerec, ut radicatosi & perpe* 
tuos in illis haberet redditus (a) . ^efla dote convien 
cbe fi , amminijìri per modo cbe fi efegua il fine per cui fu 
affegnata ; quindi niuno negar potrà , cbe quefìa tale ammi- 
nifìrazione , cbe ora abufivamente Pofleflb libero fi appel- 
la y agli Rcclefiaftìci fi appartenga y giacché la voce di do- 
mìnio y e di libero dominio foltanto fi conviene a coloro , i 

quali 

(«) De dote EccleC Cap. nom. i. in fia. & z. 
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quali fceverì di ogni foggeziont difponer pojfono di quaè- 
to ej]i poffedono , qual Itbertd non bfi dubbio che da Con- 
cili , e da’ Canoni agli Ecctefiajììci ntegata Jia . Or come 
ejp , prima ricogltevano quelle offerte , che nelle Domeni- 
che , e- ne’ gtorni feftìvi , appiè degli Altari portavanft da* 
fidetiiy così ceffata poi quefla dote avventizia , le futce-‘ 
dette una fìabile , e pleura , la quale formejp mercè le do- 
nazioni' fatte da’ Principi , e per effetto delle pie difpofi- 
xhni . Sicché ben ft rawifa , che a torto negar fi viglia 
alle Chiefe^ o fta agli Ecclefta/lici il poffeffo degli Jlabili do- 
nati da' fedeli nel fwdd'tv'tfato carattere , e F ammin'tflrazton 
delle di loro rendite , comechè egli era in qualità di un pof- 
feffo precario y che ne godevano y non già per difponeme' a 
ior talento y ma per impiegarle in fervizio de' fedeli y i quali 
lo ricevevano per mezzo del culto y che fi preflava a' fogjfi 
Altari y e delle limofine y- che a' poveri ft àifpenf avano y co- 
me ne divifa anche il ^iannone , allorché rapporta la po- 
lizia Ecclefiaflica /erbata ne' primi tre fecoli della Cbiefa (•/») . 

, Sicché in queflo rincontro , fe non vado errato , inu- 
ùl cofa è il prenderji tanta pena con ricorrere all’ ef empio 
ie'Leviti mifurando i terreni loro affegnati y e qual ne fofi- 
.fe il loro numero ; imperciocché venuta la legge del Van- 
gelo -y fquarciato reftando il velo ^ ed ogni /imbolo ceffata , 
venne anche meno la Mofatea ; quindi il Divin Satvadore 
lungi da ogni ^ura preferiffe colla fua propria bocca quan- 
tò jet convenijfe per la falute delle anime da effo. reden- 
te y e qùefla fi é quella legge , che propriamente lex fidei fi 
appella y a differenza della prima y che ìtx. &£lorum 'Tr»r> 
va chiahiata » . ' 

Divenute indi dovizià/e te Chiefe , e per effe ( che 
come corpi inanimati nulla poffeder poteano ), gli Ecelefia- 
ftici y che Je toro rendite anmimflravano , (omdntih a con- ' 

t ten- 

ia) To. I. Ift. civ.lib. I. cap. alt. §. 8. pag,é 7 ^ ' 


Ir 


« 

■ a 




Dìqìlì^ccI by “ t'-J' 




^ — - 


XXXIV 


0 

prefazione; 

- 1 

■ tenàerfi su ài quejìe ^ e talvolta il folò obbjetto dell' avarizia 
fu di motivo , cbe entrambe le Poteftà ìnterrompejfcro infra lo- • • . ^ 

ro quella pace y e quella vicendevole concordia tanto racco- 
mandata dagli JkJft Pontefci per lo vantaggio della Cbief a , , 

Lagnaronfi pertanto i Principi , non gtà del^ cattivo . . 

ufoy cbefaceaft de beni affegnati alla comunità de fedeli y 
ed al fervizh della Cbiefa , come di ragione far poteano 
per efferne ejft i protettori ma falò perchè fempreppi'u , 
quelli avanzando /! , giunti pei nelle mani morte , pth non 
erano in commercio nello Sfatò , per ^do che t Laici non 
poca penuria ne ajfaggiavano . Egli è vero che voleyanfi 
/oggetti a pubblici peft al pari di tutti gli altri y nondimeno 
comecché vietata n era l' alienazione y quindi pljo Jcntpr e y 
ed immobile preffo gli Eccle/aftìci ne reflava il fondo . 

. hlon ancora godeva il noflro Regno mentre era Jotr 
to il governo di Filippo Ì 1 L il beneficio del Concorda- 
to y allora cbe la noflra Città oJTervando , che tutto gtor- | 

no avanzava/ un tale acquiflo , quelli facevano y flimo 
iit un generai Parlamento tenuto nel lóiy^di chiedere nel 
Capitolo XIP. delle Grazie riebiefle al Duca di Ojjuna al- 
lora Viceré il dover/ riparare agl inconvenienti , che nafee- - 
vano dalla quantità grande degli fl abili , cheran pajfathy e 
paj/avano tuttavia in mano de'Rcligiofl , e particolarmente 
per l'e/enzione y e franchigia y che prete ndea (a). 

Lagnojft anche la Città neUo fle/fo Capitolo della 
ricchezza de Monaflerj delle Monache y ove [ebbene f e ne 
minorajfe ^il numero , tutt avolta faceafi pagare per lo loro 
ingreijo due. i^oo. fino a 3000., e di pii* altri duy óo.y 
fino a 300. in ogni anno , onde in molto tempo ' n erano 
ujciti milioni dalla proprietà deCitradini , come altrove ne 
fu ragionato (b). tal effetto dimando// , che Ji [ojje . 
flabilita una quantità certa per le doti y e per le ^ 

(tf) Voi. di qraz. To. 2 . fol. loi. „ " 1 

{ù) Irtor. delle LigS' > e To.Vf. §. 343* P*S- j 4* . 
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nton/fCét^io , e di profejjione , che h rutto non potejferu 
ohfcpajjare la fomtna di -due, 800. , con limitar fi anche 
r annuo vitalizio ; e che pereti il Duca di Off una , cui la 
'fupplka era diretta , dovea interponerft col Pontefice per ot- 
tener la dovuta provvidenza tu quefìo inconveniente ; ma 
quejìa tuttavia anelante la fpera la noflra Cittd , e l Re- 
tano tutto y e fervirà ad accrefeere di un nuovo fregio la 
Corona del nojìro àmabilijjimo Re Ferdinando IV. 

Nel 1666, y mentre correva il fecondo armo del ge- 
vernò di Carlo li. la Città rincalzi te premure peP éor- 
fi riparo a-fmigliantì acquifìi y che facevano gli Ecelefia- 
.ft’ici nel Regno y nè altra rifpofla diede. Sua Majeftas in 
re tanti ponderis congrue fe provifurum refpondit (a)-. 

‘Ma nel Volume delle nojìre Grditte (b) leggefi una 
lunga fupplica formata da dotta penna y e merita , che al 
Pubblico una epigrafe fe ne rechi .■ ^uefìa prefentofjì in 
Barcellona in nome della noflra Città all' Imperador Carlo 
VI. di gloriofa rimembranza nel 1712., editi effa efpoue- 
fi con fode ragioni , qual danno recajfero al pubblico gli 
■acquifli degli flabili fatti d'agli Eccleftaflici , e che tuttavia 
continuavano , in rapporto pero alC efenzione , che godevanoy 
a fegno che tutti p peft andavano a colare su ^i omeri 
dè^ altri Cittadini . Si rammenta perciò lo che fu flab'f 

■**'’ e 2 lita 

(a) Reprefeoti s- V. M. la Ciudad i]ue .fL numero tan eccefTivo 
qtM bay de EccIetìaJi'Kos ha deAruido las Uo/verGd^es. dei Rdy^o 
por hevjerfe.poeiio, lo^os los bJenes , muobles y' ra[pY en'^cayejji' de 
lo#, qué ìó fon , 'feoh'^ qual la carga ,"qne ’fc h<^n»''de repprtir^n» 
tre machos, (e llevan muy pocos , y Io« mas. pobres , que es de no- 
table (ianno ai Patrimooio iLeal, y a los afl^natyioi de ios fìfcales^ 
y con elio fe deftfuyen los pueblos , y fe hayen fos CTudpdànos por 
non goder fupplir tanti c^ga . y fcr lof^Ecqlefijt^os lo mas rico?', 
y poJ^ofos , (Supplicando ^a' v. m. fe lirv» de ^ìter en elio el opi>or- 


tiiMhjJaaudlo . Ibid. fol. loz. in cao.4. •- ■ 
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lito colf* Prammatica III. /òtto it titolo de Cler. 8c Diac*' 
ielvat. y perchè tutti i beni pafiati , e da pafsate in mano 
degli Ecclefìajlici fofsero fottopojli a pubblici peft , come 
praticavaft in tutti t Reami dell' Europa e fpecialmente 
in Milano con legge , ,cbe fu confermata da Carlo V, nel 
tit. de oneribus . . incontro febbene in Napoli fi fof%e 
introdotta la pratica , che gli Eccleftaftici prò bonis em- 
ptis ) & donaùs foffero tenuti a contribuire a quelle taf- 
fé y che imponevanft per foddisfare i debiti contratti dalle 
Univerfitày nondimeno i Prelati del Regno ne impedivano 
r ef azione y pretendendo ejji efser Giudici delle Collette y ed 
ef aminare , fe giufìe , o eccejftve fofero . Diceft anche , 
che dagli efperti del Regno affermavaft , che delle tra par- 
ti delie rendite y due fe ne ritrovavano in mano loroy eie 
mai piu ritornar potevano in potere de' Laici . 

Dopo ejferft poi pofìe in veduta tutti quei inconve- 
nienti y che nafeevano da Jimigliante dijfordine y recafi 
• r efempio del Portogallo , ove non permetteft a' Monijleri , 
e alle Chiefe di cbmprare /iakili Jenza permejfo del Prin- 
cipe y e fe alcuno ne ricadejfe per eredità in lor beneficioy^ 

0 per altra via , tra V corfo di un, anno eran tenuti ven- 
derlo a’ Laici (a). Un Jìmile flatuto ritrovafi nella Paìen- 
za l^)y e Carlo V, tenendoft dietro quejìi efempì , pubblici 
una legge iti Fiandra y per cui le Chiefe acquiftar non pot^ 
teano beni immobili {c) > Odoardo IH. in Inghilterra ynèeh- 
tre era 'cattolica y vietò a Monaci il comprare jìabili y e che 

1 laici non potejjero lafciarceti in tej! amento y come ojfer- 
vojffi fivo a tempo ài Errico V. (d) . Nella Francia nar- 

(«) Molina ftaft. i. de jaft. &' jur. Driedon. lib. i. part. j.n. 4. de 

libai. Chrift. , , 

• (i) Pietro BelJuga in fpec. Princ. rabr. 14. , 

(c) Gajeciard. in defer. Fland. 

PoW. VirgU. in Hid. Anglica & Bodin. lib. 5. cap. z. de Repnb/ 
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flabilito y che n/una Chìefa , Monafteto , o Cks 
rico poffegga robe feitxa lettere di rifcatto (a) , nb ivi 
permette/* di lafciare verurt legato «Monaci (b) . In Ger- 
mania per effetto di molti fiat ut i non lice vendere robe 
immobili a Cberici (c) , ed uno di ejji fu fatto in Saffo* 
nda fin da tempi di Carlo Magno giufia l' avvifo di Bal- 
do ^d) , ‘Non fi trafàndano le leggi di Milano y e di Ve- 
nezia ■ drhexate allo fteffo fcopo , ed in fine tutta la la- 
gnanza cade su di Napoli y la quale /ebbene anche allegar 
poteffe la nota Co/tituzione di Federico li. (e), mai per^ 
quella aveva avuto la fua offervanza . 

^ Ma /enza fermar/ f Autor della . fupplica su quefii 
divieti y che dice giuftificati dall' autorità de' fanti Padri y 
ne paffa a fondarne così la giufiizia, Ei dice y che su di 
qualunque corpo' fiabile tre /pedo, di diritti vi fi ricono- 
fcono. Il primo chiamalo privato, ed è quello , che per 
giufia tìtolo fi appartiene ad ogni particolar Cittadino . Spet- 
ta il fecondo al comune di tutti i Cittadini, tra' quali è 
il poffeffore dello fiabile in rapporto «'tributi ,'o altri com- 
modi , ragioni, fervitit, o dominio, ebe acquifiar fi po- 
Srebbono in forza de' contratti fiabiliti dalle leggi ; e quefio 
fecondo dominio , che riguarda il comune , da Dottori ap- 
pella/ dominio di focietJ , o di contrattazione . Il terzo 
dominio finalmente fi è quello di autorità, e di giurifdi- 
zione y e quefio fpetta al Principe, ed à infeparabile dal- 
la Corona, e dal Pràncipat», 

" ' ■ ' Fer- 

W WpBB. lib. «wert. To. 4, 8c ti eonfaet. Barbant. *5. 8c vfqt 
Joa. Fabcr ad I. quotits Cod.de rei vtndic. 

( 3 ) Ana. Robert, rer. ia<licat.lib.4.cap. 3.Fearet de 1 ’ abas cap. 7. 
n. ulr. 

CO OailJos Jib. a. m. n. 5. . 

y) Conf. 174. n. 5. . . • . 

(•) De rebus Aubiii]>in Scclelìaft, noa^^na. tk> i>. (od, tff. 
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Fermate quelle preme ff e , ecco le confeguenze , che 
ne tira in pruova ^ che il ’domwio del Principe su de'bènì 
flabili fta il piìt' eccellente degli altri due; comecbh , ri 
dice y che quefli vengono da ejjfo governati y e foflenutì y C 
poffeno fra li termini della ragione effere aumentati , di- 
minuiti y ed-, anche di/ìrutti dalla fua autorità . Il fecondo 
luogo di eccellenza /' ajfegna al diritto della ccmunitd''y 
di cui e membro ogni particolar Cittadino y quindi per co- 
PantiJJima regola approvata da tutti le leggi il bène dèi 
corpo a quello delle membra egli b da anteporjt , effón- 
do tenuto ogni Cittadino a fagrìfteare la propria vita ptr 
lo bene della Patria, Conchiudeft finalmente y che l'ult'ìmo 
fta il dominio privato de'Cittadini , il quale foggetto è agli 
altri due y che lo diriggono y e ne ricevono comodo y e van- 
taggio giufia le occafoni , che ciò preferiifono . Poflo ciò 
per vero y fe può colui y che ha il dominio privato flabìlirey 
che le fue robe non eftano da un certo determinato ceto 
di per fone y potendono efcludere gli Ecclefafiici y tanto piti 
far pojfono lo fleJTo quei , che hanno gli altri due domin/y 
che fono pih eccellenti con ordinare , che le robe non efea- 
no dalle mani di quelle perfoncy ebe alla giuri/ dizione del 
Principe fon fottopofie , 

In conferma di quejìo argomento fi foggiugne ytcbe fe 
per avventura uno /labile pofieduto dal Laico paffa/fe al 
dominio delPEcclefafiicOy quefìo pa /faggio non fa' efìingue- 
re quelle ragioni , e quelle ferviti* y che aveano gli altri 
Cittadini fulio Jìejfo /labile: or così e/fendo y vieppiù non 
po/fono dirft efiinti i diritti del Principe ^ , e della Co- 
munità y che fono incomparabilmente piu eccellenti, 

^uejla fuppliea perb étsì ben concepita non partorì 
'altro effetto , che l'Impcradore commetteffe al CóUaterale e 
al Tribunal della Camera y che ayeffero confultato con lor 
voto ctò y che dftv'freva su f efpi/ì'ó dalla Città per pren- 
der 


N 



Digitized by Google 


P RcE.F A ZIO N E.. 


kxxtx. 


àer poi quella rifoluzìone , fembravagli, piu giujla , e 
conveniente . Quello , che avefje rapprefentato U Coliate^ 
rale in quejìo rincontro rilevar fi potrébbe dai libri Nota- 
mentorum del 1712., wa per contrario ^ ci è noto,, che 
la Città vedendo che ni'un felice efita avejfe avuto la 
fua dimanda y ne replicò le fue ijìanze nel 1718. /’« tem~ 
po del governo del Conte Daun , e le ridujfe ^nel Capito- 
lo L. delle Grazie allora ricbiefle ; ma non riportonne altra 
, che un Placet (uai Csfar. & Cathol. Majeft. 
ejufque cura erit, ut Regni indcmnitati provideatur (a) . 

Ma- fe il vero dir fi voglia , a quefìo inconveniente., ' 
indi- /coverto , gli ftejji Principi , anche un tempo vi coo- 
perarono , come ognun ravvi far puote nelle leggi del Codi- 
ce fiotto il titolo de Sacro(àn£ìis Ecclefiis , oltre la noja 
Nov. 7. dell' Imperador Ciufiiniano . Ne baflava quindi 
ch'ejji medefimi aveffero fiatto rìnafcere quelle mani , che- 
Jììmaron fepellire per- io maggior utile della Cbiefia , Ciò 
pertanto non era /ufficiente , perciochè fiacca mefìieri , che 
fit toglieffero , da mezzo tutti i Concili , e le Decretali , che 
freno po/ero a sì fatte alienazioni con darft il ban^o alla 
Bolla di Paolo 11 . ridotta neU' Eftravagante Ambitiofa , 
con cui richiamò a fie quel confienfo , che prima davajt dal 
Capìtolo , e dal Ve/covo in fimiglianti alienazioni . Se per ' 
ventura • quefìo incaglio fuperar fi potcfife , ninno efiterà a 
credere , che tra pocbljjimo tempo gli Eccleftafìici , si Re- 
golari, che Secolari un commercio ne fiarebbono così follecf^ 
to , e _fpedito , per modo che per altra via nìortc diverrei 
-bono te loro mani, poicebè. poco , 0 nulla pii* vi refi archi 
he fiotto la lor cura , e forfè nè anche il modo di accende- 
te una lampada nelle Cbihfe . Ecco adunque, manifieftatq 
fintrinfeca ragione della vietata alienazioae/tndiritra , non 

' . ■ , ' / gtà , 

(«) Vol. di Craz.To. z. CpL 278. , •, ^ 
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gt^ in fnvor degli Ecctefra/lici , ma dell' ifltffa comunion 
de' fedeli ^ i quali ra^prejvntando il corpo detlaCbiefa ^non 
era di ragione , che refi afferò ejft privi del beneficio , che 
ritraggo» dal di lei culto , e da quelle pie opere ^ che dal- 
le rendite di ejfa fi fommìni/ìrane . E da ciò fi va anche 
a fcorgere ^ come efclufo rimanga quel pretefo libero pojjef- 
fo di tal beni y giacchi quejìo foltaHto precario fi gode , 
come per appunto avviene per un'erede fedecommeffario y il 
quale awegnacchb dicafi pojfedcre un fondo y nulla, pertan- 
to può di/pontr dt quello , poìccbè per volontà del Tefta- 
tote ÌH beneficio ricader dee de'cbiamati fuoi fuccejforì . 

In sì fatta congiuntura però non sd comprenderfi , co- 
me tanti prendendo' la divi] a di riformatori del Mondo , 
ai%zati fianfi contra gli Ordini Regolari y e cantra ilClerOy 
poco mancando di dipingere i primi con quei colori y de'qua- 
,li fervijfi il cónte di Paiferan o fia Alberto Radicati nel- 
le fue Difsertazioni date alia luce in Inghilterra y allorcbè 
difertò dalla Cattolica fede\ quandocchè dalla di lui fcua- 
la potrebbe ognuno apprendere , quanto biafimevole fia la 
condotta- di coloro , i quali in /omiglianti contefe prendono 
partito fenza ejfervi chiamati , o efprcjjamente tornandoti . 
Impegno fu di quell' ./tutore di dimojìrare , che i Religiofi 
fojfero tanti corpi , i quali formavano altrettante' feparate 
Repubbliche y indipendenti dallo Stato di ciafeun Prìncipe y 
ove erano annidate , onde non conveniva /dia ragion politi- 
Hfy che vi fi tollerajfero , Non fon mancati degli altri y che 
ì'ban deferitti qual gente inutile , e piena di fuperjlizioniy 
colle quali cercano torre a' Laici , quanto pojfono y per metL- 
%o _^delle loro ippocrite infinuaziorfb . Ma ogni Uom y che 
fornito fia di buona dialettica , uopo gli by che fi abilito un 
principio y a conofeer ne vada le conjeguenze , ' che ne< de- 
rivano . 

Ma su via y paghi reflhto appieno fimiglìanti riforma- 
tori 
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tori delf Eccleftajìica Repubblica , ed il bando fi dia a tut- 
ti i Religiofit , i cui Ordini, giù da tanto tempo iflttuiti , 
non folo furono approvati da' Pontefici , ma altresì ricevu- 
ti da' Principi pii* culti ne'loro domini , dicaft in cortefia 
quale altro menno fi propone , perchè la vigna del Signore 
aver potejfe quella coltura , che da ejji fi prefla nel con- 
fi Jf are ^ nel predicare^ in tanti fpirituali efercin} ^ e nell' 
efeguire .le pie opere loro prefcritte ? Ma a quejìa diman- 
da giù pronta fi darebbe la rifpojìa con ‘dirfi » che ' l'ijìejfe 
opere adempier fi potrebbono dal Clero ^ e nelle Paroccbioj 
come praticavafi innanni y che allignajfe* nel Mondo Catto- 
lico la monajiica difciplina . 

Intanto pochi ignoreranno , come gli Afcett avejfero co- 
minciato a comparire nel IV. Secolo , ed in qual guifa di 
mano in mano principici avefjero avuto i Monact ^ ed i 
Monaflerf neirOrìente , per modo che della fola Regola di 
S. Pacomio cinquantamila fe ne numeravano àijìribuiti in 
pii* cafe fotto la direzione di un folo .Abate (a) . Vni- 
vanfit cojìoro a convivere di loro volontù , e fenza quelle 
formalitù ora praticate , finché il Pontefice Innocenzio 111, 
nel principio del XJJI. fecolo non aveffe fìabilito (b) , ut 
qui voluerit Religiofam domum de novo fundare, regu> 
latri, & inilitutionetn accipiat de approbatis. 

Alte adunque fon le radici dell' Ordine monafiieo , e 
può dirfi , che cammina quafi del pari colla libertà della 
noflra Religione^ dopo la pace data alla Cbiefa dal grò» 
Coftantino , come ognuno , che meglio ijìrutto eJJ.er voglia 
di quejìa materia , ojjervar potrà prejjo il Range (c) , 

f fa- 

(tf) Chryf. hom. 14. in E/ift. x. ad Tira. i* 

Hier. in reg. S. Pacom." 

(Ji) Cap. fin. de Relig'of. Dom. V. Vannefpen in jus Ecclef. Univ. 
p. i.tir. 24.de juftit. Regular. , & cap. i.n. 14. 

.(f) De la faioteté , & dcs devoirs de la vie monaHique. 

« 
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famofo Abate àella Trappa , il Thiers (a) , T Altafer» 

(b) , r 7 CoppinoT (c) , e quello , che piìt recente- 
■mente ne ha f «ritto i Autor della Storia Civile (d) . 
Quindi fui propoftto anche fcrive S. BaftUo (e) , che 
quei^ i quali abbracciar volevano la monajìica vita , de- 
poner doveano le cure del fecolo y ed a fuo tempo ì Cri- 
fliani f&nxa chiuder fi in alcun -Cbiofiro , fe tornava lo- 
ro irt menare una aufìera vita , come monaci 

riputavanfi.-^ « come Filofofi , avvegnaché non ' avef- 
fero in tutto abbandonato la focietà civile . Coi* S. Grego- 
rio Nazianzeno (f) chiamava un tale Jerone , che. in abi- 
to Cinico' profejf ava la criftiana filofofia , Egli é vero che 
in tal guifa laf davano il Mondo ^ ma rton per tanto erano 
fuori del Mondo , onde fe poi come morti fi vollero , non 
era gid quejla una morte civile , la quale per tutti i cafit 
uvea luogo , ma falò per quei , ne’ quali ejfer poteauo in- 
vitati alle altrui fuccefftoni (g) , come per appunto avvienje 
per un diredato in 'rapporto a quella eredità^ di cui ven- 
ne privato (h) . Or con qual fronte potrà Jmprenderfi , che 
in un punto fi diftrugga quello , che non fola tanti Conci- 
li ^ e Pontefici approvarono per lo corfo di ben XIV. Seco- 
li^ ma gli ftejfi Principi ne fecondarono gl'ifìituti ^ e col- 
ie loro liberalità il progreffo ne follecitarono i Ecco fpedita 
una patente di fcioccbezza ^ e di milenfagine a tanti So- 
vrani , che governarono nell'Orbe cattolico , nel non aver pe- 
netrato né ejft *, né chi loro eonfigliava quel danno , che 

. ' • . 

(tf) De U Clotnre des Religiea£>s . 

(6) Afceticon , five originaoi rei monafticat . 

(f) De jure Cxnobitarum . 

(d) To. I. lib. z. cap. alt. §. i. pag^^jo. . . • 

(e) In Afceticif. ' . . 

(/) Homil. 2?. - 

ig) Barri de fucceC to. z. foU 25^. 

(/j) Leg. I. §. & fi pater Kde conjug. cnm emancip. lib. eju(^ 
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h Cùwiunhà religh/e mar patwam dlo Stato^ per ejftr^ 
fi riferhata - tfiiefta msravigi'nfa fcovtrta a pachi valenH 
«omini éel mflro Secolo . - . 

Ma pure ogn uno confeffar Jovri {^jeruendomi dtlF 
avvifo datone dal dotto Abate Fleury ) (^ y 
parte delle f cuoia erano-ne' Monaflerj ,-e le Cattedrali me- 
defime erano feruire da' Monaci in alcuni paefi , come in 
Inghilterra^ ed -in Alema^a , 1 Canonici la cui iftitu- 
zione comin^ih nella metd delC Vili, Secolo , mercè la re- 
gola data da S.Crodeando , menavano quafi che la vita 
monajìica ^ e le loro cafe anche Monafter} appellavan- 
fit . Or egli li ravvifa tra $ principali mezzi , de' qua- 
li fervi JJi la Provvidenza per confervar la Religione i ne' 
tempi piÌ4 miferabili . Effi divennero gli afili della % dot- 
trina ^ e della pietdy ^mentre che^ P ignoranza , 'il vizio , 
e la barbarie inondtdòa^^ refto del Mondo , Ivi feguiva^ 
fi l'. antica tradizione^ tanto per la celebrazione de' di- 
vini Offici^ cbe, per Id pratica delle virtU crifliane' ^ ed i 
giovani 'miravano negli antichi glì‘efemp} viventi . Serba- 
vanfi prejfo di loro anche i libri di piu fecali ^ e fe ne* 
fcrivevano de' nuovi efemplarì y ejfendo quefta «nd delle oc- 
cupazioni* dò Monaci y a fegno che niuno ne farebbe rima- 
fio y fe mancate f off ero le Biblioteche dòMonafler/ . 

Pdjìo db y fi crede y che ognuno fen/no reftar dee , quan- 
do fi a uom di fcnfoy.nel reftflere alle prevenzioni de' Pro- 
leftanti , e de'Cattolid libertini riguardo al punto della pro- 
feffton monajìica. Preffo' ima tal forte di gente il nome di 
monaco forma un titolo per àìfprezzo di quei , che lo por- 
tano y ed uri accufa "bafiante contro le loro buom qualità , 
Posi preffo gli antichi Pagani il nome di Cri/ìi^o hafìa- 
ya a dijìruggere tutte le virth , che quello avej^, Diet- 

T 2 

- * 1 
(*) Troificme dìfcoaT. fur THiAoire Ecclcfiaft. pag. 341. Edit. Pt- 
fis 1716, ^ * 
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Regolari , oppure fargli ejìinguere con vietarft , che altri fi 
■aferivano nel loro rollo . Entrar non voglio nell'ejamìnare 
fe freno dar ft pojfa alla toro vera vocazione y ma per po- 
co di finger mi aggrada , che ninno da quefla fojfe flato 
fpinto ad abbracciar lo flato monaflico / e che in tenera età 
giurato avendo i voti y vi fi trovi arroliato ' e forfè poi 
con fuo pentimento. A tante migliaia di perfone altro mo- 
do da vivere dar fi dovrebbe da uno y che fi fpaccia qual 
Riformatore del monaflico Jflituto . Dovrà pertanto fommi- 
7iiftrar quei neceffar} lumi , che analoghi fiano al coflume 
de Popoli y ed alla polizia de' differenti Paefi , fenza tener- 
fi\ mai lungi da quei princìpi y che a cìafeuno dal diritto 
della natura iflillati ne vengono , 

Se per la noflra Città fi parli , e per lo noflro Re- 
gno y avrebbe a faperfi alla coltura di quai campi addeflrar 
fi potrebbono tutti coloro , che febiena non avrebbono , e 
forza per indoffar quella fatica , Isella legge IK. di Ro- 
molo è fcritto Plebei agros colunto , e non fi dice nobi- 
les, e fecondo il tefto di Calliftrato (a) quella voce indi- 
cava gli Agricoltori , la cui cura era di coltivare i terre- 
ni , ricevendo da ejfi il loro alimento . Come fi ef porrà nel 
corfo di quefla Jfloriay il noflro Regno mai carefìia affag- 
gtb di gente ùtile , ma abbondi fempre di vagabondi , e 
con falutàri Prammatlcfie dovette accorrerfi con pronto ri- 
medio y perchè eJfi oziofi non girajfero per ogni dove com- 
mettendo delitti . Adunque a vagabondi altri aggiugner fe 
ne dovrebbono , 

Dirà un altro yy che applicar fi potrebbono ^al militar 
fervizio y ma il noflro Principe' ha già cbiufo il Tempio df 
Giano y nè teme piìt guerra , onde bifogno non ha di ac- 
crefeer le Jue Truppe . Andar dunque dovranno al fervi- 
zio de Principi firaniatri \ ma non Japrei fe tratto fia que- 

. A 


• W In L.5. de-Nondin. 
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fio di una fona politica di perder coit i fuoi Vaffallì, Sì 
appliearanno finalmente al commercio con andare neU' Indie 
a fare i loro traficbi , ma chi lì provederà di quei fon- 
di necejjarj a tal' uopo? , 

Ma li abbiano pure , e con ben corredate Navi fi ac- 
cinga ognuno a valicar i' Oceano , dovrebbe però prima di 
lafciare il patrio Oda conjultar la fua novella imprefa cU 
nojlro Tribunal del Commercio» ^efio appena^ che /’ a- 
fcolterebbe , pronto avrebbe e fpedito sfotto la penna il de- 
creto di doverft ,jÌDt\mzT le Parti per darvi la dovuta 
provvidenza. Direbbono quei favj Senatori ^ fi fcnta l' In- 
ghilterra^ l'Olanda y ed ógni altra Poten%a dell’Europa ^e in- 
dagar dovrajji , in quali acque fai Navi approdar debbono^ 
e qual commercio far potejfero . Recente è troppo la noti- 
zia di quanto adoprato fi fojfe l' Imperador Carlo VI» di 
glorìofa memoria per portare avanti ba Compagnia di Ofìen- ~ 
daf ma. fecondati non furono i fuoi difegni . Ed in fine ^ 
quando anche libero ne fojfe il cammino y il noftro Prìn- 
cipe non potrebbe fare a meno di non ejfer nell’impegno di 
protegger la bandiera de' fuoi fudditi con forze navali op- 
portune per garantirgli . Ma lafciando da parte le fantafie 
accefe col far prognojìici a lor talento , fe il vero dir fi 
voglia , la fertilità del nofìro Regno non /’ obbligarebbe a ' ■ 
quefla pena ^ e ad efponerfi a tanti pericoli y come per ne- 
teffttà praticar deeft in anitre Città marittime dell'Europa , 
ove l'anguflia de' terreni y e la mancanza di diverfi generi 
necejfarj per lo bifogno dell'umana natura obbliga la gente 
a valicare il mare per trarre dalle fue merci alcun gua- 
dagno . 

Ma ripiglierà un altro y dunque avrà a fofferìrfi y che 
tanta inutile gente /guazzar debba tra le ricchezze rice- 
vute dalla pietà de' Principi , é lafcimt loro da’noflri maggio- 
ri? Se ricchi 0 poveri fiano gli Ordini Rei igiofi y non pojfo 
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io y nè entrar debbo in queflo efame , e per ventura non m in- 
gannerei fe àiceffi y che di molti piu fono i debiti , che i 
loro averi . Scorgo ben vero che altre ne fojfero fiate le 
loro ricchez.ne nel tempo di S. Bernardo ; comecché non la- 
feto di farne afpre lagnanze nell' afcoltare i sfarzoft equi- 
pttggi y de’ quali fervivanfi gli Abati di quella flagione y 
che non meritano ugu^liarft alla prefente (a) . 

Ma quando avejfero tutte le credute ricchezze di Cre- 
fo y mai negar ft potrà y che di effe non già ne godono .i 
Giapponeft , gli altri Americani , o i popoli , che qui venif- 
fero dal Mondo non ancor conofeiuto , ma i nofiri piu jìretti 
congionti y i quali f e refi afferò nelle loro caf e y non faprei di 
molti yfe lo fìejfo agio aver poteffero . Nè pub dir fi y che in 
quefìo rincontro alcun male ne rifente lo Stato , comechè 
le loro derrate fottopofìe già fono a pubblici peft y e foltan- 
to godono quelle franchiggie y che al Re per fua liberalità 
torna in grado di accordare y e nel Regno fi confumano ; 
quindi girano qual fangue per tutto il corpo per fofentar- 
ne le Jue membra y men che quella parte di effe y che va *•* 

a fommergerfi nel 'Tevere di Roma al pari di tutte le al- 
tre y che troppo note fono al nofìro Principe y il quale , fe 
giufìa co fa gli fembraffe y fempre vietai le potrebbe y* come 
permeffo non ha piu l'acquifto de'nuovi flabili . 

E quando poi alla loro difciplina alcun guardo fi 

pon- 
ici Mentior , fi non vidi Abbatem fexaginta eqnos , & eo am» ..'jv. 
plins in fuo dac'tfre comitatu . Dicas , fi videas cos tranfeuntes , non ’ 
Patres effe Monafferiorum . fed Dominos Caftellorum’; non Reftores ^ 
animarum fed Principes Provinciarum . Tum deinde gcHari jubentnr j ’itj 
mappular, fcyphi , bacini, candelabra, & mantici fùrfarcinati , non ' ' 
firamemis , fed oraamentis leSulorum . Vir denique quatuor leucis a 
jua quifpiam domo recedit nifi cum tota fuppeUeflili fua tamquam 
fit , vel iturus ad exercìtum , vel tranfiturus.per defettum, ubi non 
valeant inveniri neceffaria. S. Bemar.To. u in Apolog.ad Cuìlltl.Abb. , 
cap.ii.eol.^^Edit.Vtnet.ijió^ 
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ponga , già Oggidì ogni cura ne prende il Sovrano , co/ic« 
céè alcun Superiore generale , o locdie che fojfe , o altro 
Vifttatore , che qui venga per difitnpegnar la fuà carica , 
non gli fi permette il di lei efercizio fenxa averne rice- 
vuto prima il di lui permejfo . Il Delegato della Reai 
giuri/dizione atteftar potrebbe , di qual pefo gli fitano le 
monafìicbe contefe , e la Reai Camera di S. Chiara anche da 
quelle non picchia noja ne riceve . Laonde piìt non pub 
dirft , che formajfero una feparata , ed indipendente Re- 
pubblica nel fuo Stato . 

Pochi per avventura far an poi quelli , che ignorano 
quejìa pratica avvif ataci dà piìt rinomati Autori per non 
doverfi efcguire le ubbidienze^ che fi danno da' Superiori 
a'Religioft , fe prima muniti non fitano nel Regno del Re- 
gio Exequator. Leggaft i/.Bochellio nella fua Biblioteca 
Canonica (a) y ove rapporta piìt arrefli delia‘ Jfeancia iute- 
fi a regolare la monajìica d'ifcipUna fpecialménte intorno al 
deftinarfi i Superiori foraflieri , e nel riceverfi i Religiofi 
da quelli deftinati ne’ Conventi fenza ottenerfi prima il 
pcrmeffo del Re , ed ecco come il Principe refìa appieno ^ 
intefo dell' interior governo che fi fa nc'Chio/ìri . Foglionfi i 
Vffitatori delia ftejfa regola , nè permettefi loro di far nuovi 
ftatuti y e ben conviene in quefto cafo al Magiftrah feco- 
lare darvi il dovuto riparo per le novità ^ che introdur fi 
volefsero (b) . Far; e f empì allega il Vanefpen (c) di , 
ejferfi ingeriti i Principi nella riforma della monaftica di- 
fciplina fu 7 motivo , che porro frequenter contingii , ut 
Epifcoporum & Prslatorum refbrmandi ftudium , & . 
labor fine fine fru£lu » ni Friocipes manutu adjutrìcem 

ad- 

(tf) Tom. 2. in V. Religìens fol. 

{b) V. Feuret Traitè de Tabuf. iiv. 5, chap. 4. $.7. fol. 290. 

Tom. i.tit. 32. de Regalar, reform. , & Vifìt. §. 7. fol. 305. 
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sddant. Rapporta il Coppi no (a)» come rutila dichiarata 
Ji fojìfe una fentenza fatta da un Superiore RcH^iofo da 
Mtntftri del Re deftinati a rivederla , e dimoftra egli co- 
me ben fi convenga al Prìncipe il procurare t emenda de 
pravi cof turni monaftici > con ejftre riformatore della rila- 
fciata. Ipro Di f ciplina . Si potrà, pertanto cercar notizia de' 
frudi f che fanno ^ delle fcienxe ,ck# fi applicano y-ftrche da 
falfe majjime non reftino imbevuti . ^uefto inconveniente 
peri per poterfi ben riparare non ba/l a d'invigilare y che da 
altri artificiof amente quelle non fi fpargono , comecché il dilo- 
ro veleno con piu di agio tracannar fi può da quei libri 'gii 
introdotti y onde quejìi dal commercio toglier fi dovrebhonoy 
fe pojftbile riufcijfe , per così ejjerfi nella ficurezza , che 
fempre reggerebbe la fana dottrinay la quale dal Vangelo y 
è dalla lettura de'PP. delle Cbìefa ne viene iftillata. 

gualche altro Riformatore fi f caglia fopra la loro 
ignoranza y e la vita molle y che menano ; ma rawiferi 
anche poco ragionevole quefta accufa , Je riflette y che gfi 
uomini per la fòla opera della natura fortijcono la buona y 
t la cattiva indole . Se quefta é buona , nel Cbioftro ren- 
éefi pii* perfetta per gli aiuti continui f pirituali , da' quali 
refterà ìnaffiata ‘ e quando cattiva foffe coU'educazion y che 
riceve y refterà pii* frenata y e mai recar potrà quel danno 
alla focietà civile , che cagionerebbe , fe tra quefta fenza 
foggezione alcuna ^andaffe vagando. Intanto non potrà ne- 
gar fi , che non una , ma piu volte i .Principi fi fon fervi- 
ti di Religiofi y come perfone abili a trattare le paci , e 

g - per 

(a) Ea prcclm fenti^tia judices dati reicinderunt afia Monaftici 
Frxfalis , cam vetere cceo^tiu (cformatione ftatutifqae pngnantia , ac 
Mifcam Monafticx reiigionts normatn figillacim, in afuin rcvocarnnt • 
Cho|^in. de Sacr. polir, lib. a, pag. 409. , 

, Extremum eli , ut (ì monafticam nornm •mendationem Tacer 
eenfor non promoverit , Magifttatus eam procnret civinter eanfcitet- 
qne mano regia , velut fnccentHriati» Ecclefiaflicc politic tator y M 
Cobernator . Ibid. pag. 410. 
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per accomodare i toro tnterejfi , come tra gli aftrì pratici 
Filippo II. in occafton della pace /labilità in Vervein , 
avendovi inviato il General de' Francefeani per condurla 
all'effetto colla Francia : e la noflra Città non ritrovò uo- 
mini piU abili per maneggiare coll' ifieffo Sovrano de' grò* 
vijjimi affari , quanto il P. Girolamo Seripandi , < Paolo 
di' Arezzo ^entrambi poi divenuti Cardinali^ il primo ^delP 
Ordine Agoftìniano ^ e Chierico regolare l' altro . Così im- 
piegò anche l'opera del P. Lorenzo da Brindift Cappuccino 
di fama vita preffo Filippo III. perchè richiamajfe dal goijcr- 
no di Napoli il Duca di Offuna , come già l'ottennè mer- 
cè la libertà che fi prefe quel Religiofo nell' efponere al 
Principe le /offerte gravezze. 

Se alla perfine fi diceffe^ che tfdl, ceto monaftico vi 
fitan de' libertini ^ de' fcandalofi ^ e di altri , che a dovére 
non offervano il loro iftituto ^ non è arspmento 'quefto\per 
cui mano baffa far fi debba /opra il d$ loro maggior nù- 
mero , che di efempio fono ^ e di edificazione . Duhqùe fe 
per ventura in un Convento ritrova fit alcun Religiofo \ thè 
al fuo dovere non adempie , non per tanto ragione farà 
quefta per prettnderfi , che refti quello foppreffo , ma ad 
altrui efempio il cattivo merita gafiigarfi . Che fi direbbe 
di un Chirufico che credejfe non potere in altra guif* 
guarire un guafio membra del corpo umano , fenza toglìef- 

10 dal mondo? Non farà pertanto temerario "il credere ^ che 

11 divin Salvatore , xuì troppo noto era , come la nofìra 
natura corrotta foffi dal peccato , rutto già prevedendo , 
permeffo aveffe ^ che tra'l rifiretto Collegio de'fuoi Apposo- 
li ve ne /offe uh difertore , cbe Jù^ tradiJfe , e che S. Pie- 
tro gìudalzando da S. Paolo (offe corretto , per darne co^ 
un efempio , che fenza dijìruggerji il Collegio , toglier fe 
ne pojfa quel putrido membro , e corregger fi chi in alcun 
"filo cadejfe * Mentre fu il uofìro Regno fotta il governo 

^ di ' 
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éi Filippo 11. inviò egli piìt volte i fuei Vifit eteri in No. 
poli y come veàrajji delle Prainmatiche , che fi efpornmnoy 
e non pochi Mimflri re/taroa fofpefi dal loro impiego- >, per- 
chè mancato aveano dai lot dovere , ma non r pertanto ò 
T rihunali fopprejji fi vollero . guanti Avvocati vi fnronoy 
i qualt per ignoranza , o per ejjer poco fedeli a loro clien- 
ti y o perchè nelle calunnie y e nelle prevaricazioni eonfifler 
f accano la loro abilità maggiore , avrehhon , meritato non 
cjfer pih nel rollo di quejlo illujìre cete ; ma ninno ha 
prete fo y che reftajfe ejiinto y contento fol cbiamandofi y che 
i cattivi sbanditi ne fojfero yavenàofi prefente tfuel conto , che 
ne -teneva la vetvfla- Roma di fi onorevole impiego - come 
lo addita ( intero titolo del Cod. de Advocatis diverlÒF. 
judicior. ) qnantunque rilafciato fi fojfe il. rigore àell'anti- 
ea legge Cincia ; ascosi dianone in mano dir nen.fi p<h 
trebbe , che fe un fì^idto lafcia le infegne , il corpo mili- 
tare ft diflrugga y ìttJtf andando fimiti paragoni y che far fi 
potrebbofto y onde con ragione ne avvertiva Francefeo Zi- 
peo (a). Non poiTe, propter culpam unius, vel daormn 
prascipì quidpìam toti Collegio . 

4 Adunque chi prender voglia la dìvtfa dì Riforma- 
ter delio Stato y uopo gli èy che tutto mfieme lo riguordiy 
fenza fuma ,ll~anatomia di qualche fua parte y perciocché in 
tal 'ffeijor ne ravviferà cerrifpondenti tutti i fuoi memhriy 
che. rie 'compongono il dilui corpo -poiitiea k. Di efempio ne 
fio il corpo umano , dtJcui ne fu il primo artefice il Crea- 
tor del Mondo , conkcbè -di fiupore fempre pik fi rende \ 
quando la fua ftruttura fe ne rifletta \ e pure negar non 
potra/Jèy che alcune <fue parti fenza nanfe^ rammentar non 
fi pojfono y menmecbè- ugualmente , xhe le altre neeeffarie 
fono y poiché fenza dì e.ffe regger non potrebbe . Egli a- 
dunque uopo confeffìire y che in ógni' beit regolatale- 

. . g 2 M- 

(j) Confali. Cancellar, lib.i. de majorit. & obbed. ^ 


r 9 t c I. I 




Prammatica I, li. UL , $ lV, fot$o U thof» de feriis fi ^ 

ef pongono, 310. 

Prammatica.' XXL XXII. e XXIIL fono il titoH^ 

de Feudis fi tfpongono, 322. «d 328. j » J' ^ 

PraoiRiacka Ì 7 ../orro U $$$oU de fide memoriaiiam 
fi efpone. 348. . •• . , * n 

Prammatica IL UL ^ t IV, fitto U titolo de funis fi 
efpone , ^47. j%o, * .mi., 

Prammatkar II, fiotto il titolo 'de GuhiaticM fi ofipotm i* % 
J50. >. " • - » \‘ 

Prammatica IV. fiotto il titolo de ImprefiìoDe librorum fi 
efpone. 352. j ' • 

Prammatica IL , oMIL fiottò il titolo de in)uriis ft tfipo» i 

^ 354 - 355 -- . • 

Framnaatica IL 111. IV. V. , e VI. fiotto il titolo de Ia« 
ftrumentorum li^uidatione fi efpone oJ 3 ^ 0 . .• 

prammatica 111 . fiotto il titolo de jurirdióUonibus.noo ter* 
bandis Ji efpone. ^60. 

Prammatica unica fiotto il titolo de Jurifdiflione Magi- 
ftri Jurati tempore nundinarum fii efpone . ^ói. con^ 
corda eolia Prammatica X. de Oificio Judicis. jdj* ■ 
Prammatica unica fiotto il titolo de Legatis piis tfipO" 
ve. 3^4*^ -x ‘ 

Prammatica* I. fiotto il titolo de literis catnbii fitxafipone, 

3 ^ 5 » Il >«■ 

Trtfitdente del S, C, , quandoi dar poteva i Mini/lri . ag,^ 
giunti, 218Ì .j;i ’♦« 

Principe qual facoltà abbia fui regolamento de', giorni fé- 
fitati. ^-^XÓ.prefiente fiollievo de' Popoli, 1. . 

Priore vietato di eliggerft nella carceri, 207. . i . . 
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n /6 itile tenàite ivi , fua ìitxàoite^ comi étbin farJtV ' 
efelniotto dal goxern^ i debitori ^ e ihiganfi colF 
Omivtrjhd t ivi,. Noft> pefforto darji fpe/t a'ComftieJfarj , ^ 
ivi. debbono ajìrignere i debitori , ivi . Dubbf efamina-i 
ti da'Contentatori /opra tat fnmtt. I6I; ioa. I03. 
candir nel fno officio pub ejfer fimoj/t per la querela di ' 
un Cinadino . I05. ’il . • V 

SoMni^ ff /piega la /ua ww.^154. ' 

So/persioin' nuova pratica di ■ p¥odùtfi ^ e dì decret/trft . 
SucceJ/ore nell'Officio dovea dar conto del come erafi e/er^ 
citato dal fuo antecej/ore . 232. 

Succeffione ejìefa colla grazia a> fratelli ^ e /orelle con/an- 
guinei y e uterini, articolp fufcitato su quejìo Jiun^^ ^ 
te i'.^i^^. altr^ rfgitirde ol^ fendo #«ovo.» 54^. ♦ 

•' S V V 

T ir 

T E/itnon; , cbe deponer poj/ono ne' giudìzj sì civili , 
che criminali, é'/.falft procurati ne' giudizi crimina- . 
liy punito con pena di morte chi li procura . 303. //#'- 
/Unzioni , e limitazioni in rapporto delle caufe civili , 
e criminali 304. 305. chi li corrompe a qual danno fia 
tenuto . 3o<$. come debbono punir/ quando depongono il 
faljo , 3otf. 




V Dienze Regie , quale obbligo ave//ero nel confervare 
i ProceJ/t , e nel rimettere la nota de'loro conruma- 
ci alla Vicaria. 257. 

Veleni a'quali b vietato di venderli, 2^2. 

Vendita vietata aeli jlcumolefi de'loro territori a quelli dì 
Norcia, 262. 

Ve- 


Digitized by Google 


r 






m 

8 R E F A Z I O M E; 



plimt col III, Concìlio "Laterantnfe raunato fotta il Fon- 
teficato •di Alejfantiro III. , il cui tento Canone forma la 
celebre Decretale inferita nel diritto Canonico , dalia qua- 
‘le tirano la loro origine i Patrimoni (a). 

introdotti i Patrimoni Sacri , ecco con ejft furie le 
frodi , le Uti ^ e le controverfìe , perchè taluno modo avef- 
fe avuto di vìvere con quello fcarfo ajfegnamento : e pur 
talvolta neppur godevalo , anzi per ventura lo finfe per in- 
gannare il fuo Prelato . Da dò derivando la miferia , per 
necejfità da quefìa fonte fcaturìr ne debbono poi anche tut- 
ti quei fcandali , che da effa dipendono . Adunque 'ne* 
Preti ^ che fono di tal calibro non v ha motivo d' invi- 
diarne la ricchezza , anziché in ejfi la povertà compiange- 
re fi deve . ^uefla Jìcuramente non fi efperimentava fotte 
U Ponteficato di Gregorio /. , nel cui tempo in un Con- 
cilio tenuto in Auuerre Città della Francia ^ fu flabilito’'.^ 
Non licer fuper uno Altari, in uno die duas MilTasdi* 
cere: nec in Altari ubi Epifcopus Miflas ^ixerit , ut Prat-* 
abyter in illa die Miflfas dicac (b) . Onde ebbe a dire il 
Tommafino (c) . Nec abhorrei a verifimilitudine , ununa 
•lim in unaquaque Ecclcfia fuiife Altare. 

Fi fon degli altri , che ricchi diconfi di beni di Cbie- 
fa , ma fi è queflo un ahufivo epiteto , quando la difpofi- 
xion de' Canoni offervar fi voglia . Conciofiacchè in queflo 
fenfo al pari ricco chiamar fi potrebbe ogni Amminifira- 
tote delle altrui pingui rendite \ e co/ne coftui trattone il 
fuo meritato f alario , tutto refìituir deve a colui , che a 

tal 

C*) EpifcoiMif G aliqaem fine tiralo , de ano neceflaria vite percipiat 
in Diaconum , vcl Pracsbyteram ordinaverit , tamdiu neCk'fTarìa 
ei fabmin:firet, donec in aliqua ei Eccliifia convenientia fiipcndia 
«lilitiar Clerìcalit afTìgnnt, nifi forte t^lis , qui ordinarar extiterit, 
qui de foa , vel paterna luereditate fubfidiam vitac poITtt habei«i 
Cip. Ept/copuf de Praèendtt . 

(b) Ziegler.cap. i^.n. it. 

(e) Vet.& wv.Ecfie/.Di/cìp.part.t. tib.*.eap. n.j. ^ 
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r/f/ carica impiegolio » co;ì il Beneficiato tolto il man- 

tenimento proporzionato al fuo Stato ^ tutto il dippiU fod- 
disfar lo deve a poveri ^ i quali creditori Jono de' rimanen* 
ti frutti de fuoi Benefici . Sicché laddove il dtfpoflo da* 
Canoni offervar fi voglia., non sà conofcerfi , doveconfifta 
la prete fa ricchezza del Clero Secolare , il quale folo di 
riforma avrebbe- bifogno, allorché delle rendite patrimo- 
niali della Cbiefa , fu di cui ogni interejfe ricade nel Ce- 
to de' Fedeli , ne trafcurajfe di farne l' ufo dovuto . Ma 
quefìa fi é una materia tanto, e tanto efaminata, e di- 
fcufsa , che bifigtto non ba , che altro fe ne feriva . 

Prima che altri mi dicano: Sutor non ultra crepi* 
datn , lo confefferh io , e dico anche , tratto dal folo 
amore della veritd mi fono avanzato ad efponerla al 
Pubblico , tuttoché sfornita fojfe quefla Prefazione di un 
pii* polito fiile , dì cui la mia penna non era capace . Ma 
rincorar mi fe quefìa bella fentenza di Seneca (a).* Qu® 
veritati operam dar oracio, incompofica fìt , & fimplex 
.... Quis accuratè loquitur , nifi qui vulr putidè lo* 
qui ? Mi accufo altresì , ebe mentre altro non era il mio 
dovere , che di accennar quello , che trattavafi in quefto 
Vili, Tomo, fono ufeito molto fuor di firada, ragionan- 
do efìemporaneamente di una materia a primo incontro non 
confacevole alla prefente Ifloria ; ma perché nel tempo di 
Filippo II. non poche controverfie ghtrisdizionaH avvenne- 
ro , delle quali qualche cofa fe ne rapporterà nelle Pram- 
inatiche da efponerfi, percié non f ombrerà tanto firano , 
che refiajfe fermata quefìa ragion de' Principi ; laonde fe 
alcun lume fi diede intorno al contefo Diritto libero della 
Cbiefa di acqui fiare , e di poff edere i beni temporali^ altro 
‘ non fu lo feopo , che di conciliare le tante varie eppinioni, 
ciqfcuna delle quali potrà nel fuo ^oprio fenfo foììenerfi . 


(«) Ep. 40. & ab màio. 
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Conciofiaceb^ ^ fe vere finn le rivangate rrtafjfive ^converrà 
egtinno nel dire , che la Chiefa , e in dHei nomagli Eccléfta/iici 
per grazia de'Sot^ani^ ban fempre goduto il diritto libero di 
pojjmere y e di acquifiare i beni ftabili a quella donati , nid 
eolia àivifa y 0 con quel titolo loro permeffo da'Concilj y € 
da' SS. Padri , fenxacbb pertanto nè punto nè poco pregiu- 
dicata refti quella ragione , cbe fpetta j Principi in qualità di 
Protetti^ della Cbiefa , e della Eccleftafika difnphna nel- 
l' Invigilare fu l' efecutttione di quanto fu difpojìo'da' Qzno-, 
ni (a); ed in quefta guifa Ji vedrà y cbe ben concordi fo- 
no le flabilìte maffime con quelle del Vangeló , quando pe- 
rò da torbido fpirito di avarizia y e di un particolare in- 
tereffe tonquife non rèfìino e fìravolte . ' 

Finalmente diman darà qualche altrOy come accordar fi ' 
poffono quefìe due voci di libero pofleflb di fìabìli y e di ' 
foggezionC) cui fono effì fottopofii. Ne fembra a primo 
awifoy cbe la libertà perdi ogni fuo pregio y fe incontri 
alcuno incaglio y cbe freno rechi a quell' ufo ^ cbe far fe 
ne dovrebbe . Ma vien meno quefta generai regola nel pre- 
ferite cafo y e ben s intende y come dar fi poffa una libertà 
/aggetta y quando fi tengan prefenti quo principi per addie- 
tro rammentati , allorché fi fe parola della fupplicio data 
alF Imperador Carlo VI. nel 171 iv dalla noftra Città * E 
per darne qualche altro affacevole efempio del come ciò av- 
venir poffa y ne baftetà riffettercy cbe ben taluno farà li- 
bero poffeffore y e’ l pieno dominio avrà di un Fondo y ma 
quefta libertà dì pojf edere non lafcia di ejfer frenata dalle 
leggi del Principe yonde nonr potrà fempre d'rfponeme a fuo 
talentò. Ne faràM Padrone y ma potrà alienarlo per un 
prezzo permeffoy e datlò a perfonay 'tui vietato non le fia 

l' ac- 

gp(.a) Utrumqae intenfTe t^aris conllat y Se, proprìan tuari coroum , 

8c Ècclefiani defenf!^ . Alterum Regi, alterom convcnit Éccle- 
fìz Advocato. S^Semar. Epijl. 244. ìit.B. col.i^. 
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PREFAZIONE. 


/* Mcquifio . Il fatuo , il figlio ài famìglia , o chi fojfe ài 
età minore y eà altri ài Jimìl carato non pojfono far con- 
tratti y ed ecco come s intende la libertà , ma fottopojia 
fempre alla ài/poftzione delle leggi ftan del comune dirit- 
to 0 del municipale y o limitato ^ o ampliato anche dagli 
editti de' Principi . 

Piacere anche avrei y che in queflo rincontro y come 
dagli Uomini fenfati dato fu già il bando alla finta do- 
,nazione di Coftantinoy così anche le allegorie ornai ripu- 
tar fi dovejjero , come parto di una mente ignorante , o 
pur mahziojay con cui su l’altrui ignoranza profittar fi 
voglia. Scrive il dotto Fleury (a), che U loro piU per- 
niciofo ufo fia fiato quello di averne formati i principi 
contrari al vero fenfo della Scrittura con i/ìabilire nuovi 
làogmi , Tale é la famofa allegoria delle due fpade y che 
fi vogliono egualmente materiali feguitandofi il fenfo lit- 
terale per trarne la confeguenza , che il Mondo fia gover- 
nato dalle due Potefià fpiritualcy e temporale y come b pur 
anche quella del lume maggiore y e minore ^ fu di cui tan- 
ti valenti uomini impiegato hanno le loro penne. 

Piu di quejìo adunque in quefìa br'teve Prefazione 



mancano di quei , i quali hanno l' arte di ritrovare in li- 
na cofa y che ha buon fenfo y tutti i cattivi fenfiycbefom- 
mini/ìrar puh loro uno fjpirito y che giuflamente non ragio- 
na ; per modo che rajfomigliar fi poffono a i Corbi y I 
quali per ogni dove fvolauzando , in cerca vanno de’ Ca- 
daveri y fuggendo i Corpi vivènti . 


^ W F, Dì/t<mr/,/iir F Hift. EctUfiefi. pag.’^o. 
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lu cui fi ejpongono tutte ^ le 
V nojirà Città dal Re F 

Juoi Viceré , in quel tempo 

la governarono, ' 

Er quanto lungb ftato fofle il regnare del t- 
Re Filippo ll.jgrammai la nóftra Napoli 
iocOQCrò lavvencurofa forte di goder per perche reca 
poco la prefenza del fuo Principe. 
ita qual a/ancaggio rechi a’Popoli -, non vi ^ 
fark chi l'ignori. 11 poter eflì aver l’a- 
gio di efponere i proprj bifogni al Sovrano, e quei ma- 
li , che loro fovraftano , perche opportuno vi fi dia il 
rimedio , non poco follievo cagiona ; e '1 Principe me- 
glio intefo della loro indole , con più accerto ne regge 
il governo, in guifa che la giuhizia , avendo il menta* 
to luogo, per aecelhtk ne riporta la fua tranquillitk'do 
Stato . 

Di quello gran Monarca gik ha potuto formarne 
L’.idea ognun , che letto abbia il precedente Tomo , in 
cui con ifpaziofa tela ne fu delineà'to il carattere mer* //, 
gè de’ colori , che diverlì Storici, ne fomminiUrarqno . 

,, Tom, Vili, A Dal- 
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Dalla Tua fcuoli apprendere ognun potrebbe a ^ feg"» 

Suonar poffa la politica di un Principe, ' > 

iSdere’l funi J'Itn 7"ta,rrfo ouelfo ^ una 
ro Se di alcun difetto fu notato , li w . 

immoderata ambiaiooe , ^^i^tare i fuoi 

vafta Monarchia , fempre pi!. j '«ano 


« f; A a crederfw cne su ai qucuu - o 

'^h^(c quatt fempre la fua mira ^ quando ^ ‘ jg 

fa /celi» àt T __ 1» f.ar. oiierre ^ avanzar ne iacea 








fa fceita ài ~ i r g oiierre * avanzar ne facea le 

yieeri per h naro per foftener . • viceré che quivi erano 

gmjWr.0 àel richiede per mezzo de fuoi yiccrè » eh q 

*'r~- govetnarli . Nel farne la feel.a ponea 'B'' 

fi.arlÌA e fovente fermava a su di quei» co quali grato 
" effe^v^L peT^^^ Terviz^ alla C^on,;c^de non • 

fia meraviglia» fe talvolta elli non incontralfero i *■ 

, - gradimento» poiché bene avveniva » c^ tali^ 

quantunque efperto fòffe dato nelle arm > n^i.rico 
IO con prudenza condor fapeafi m un govc " ^ 

4 ‘ Molto proprio riufc'l pertanto *1 P areìneal- • 

XhrcadrM‘ Alba allorché trattavafi di lar argine ai 

l^pr}m.ir^^ po d Du^a d Alba» al orc^ PontcficePao- 

gerì, » pop la meditata iroprefa del noitro R.egnv — lUrari 

!“ ‘\“,!,Mfht™?on^ UfctóV P«r Luo- 

^J^*^“‘gTn.n,e D. Federico U ouaè'fc 

avea una indole molto diverfa dal Padre» il 
continuato vi Avefle la fua dimora» » Napoletani forfè 
5. farebbono dati nel pencolo d» affaggiar la di lui feveri- 
JIO0tivo\ per ^ ^ come avvenne a’Fiamenghi» e a’ Portoghefi 

Qqeda fu la prima occadone» per altro ragu^yo- 
'^^vt àfi »•' le» in cui 4 ®vette Napoli recar a>uto al fuo Principe 
ètra •R'f”® 1 in quella guciTa cotanto ramònevolc a fodenerfi • Come 

a O ^ 
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gi^ fu detto, neppure ne furono Immuni gli argenti deU ^ 

le Chiefe , non che le rendite degli Ecdefiadici ; nu v 
• perche continuate eran le guerre , così di pari efTer do- 
vettero i donativi. Quelli oltrepalTarono i venticinque 
- milioni , quando voglia talun tenerfi dietro la notizia 
dataci da’ noUri Storici ; ma fe guidar fi voglia co’ Par- 
lamenti tenuti nella noìlra Citta, ne’ quali elTi (l rifol- 
vevano,non più, che dieci fe ne leggono regillrati ne! 
rifaputo Volume delle nodre grazie. Non voglio intan- * 
to entrare in quella briga con efaminare chi abbia det-^ 

10 il vero. Gomechè ad altro elfer non debbo intefo, 
che a telfer la Storia delle nodre leggi , le quali appog- 
giaronlì fovente fulle ricevute grazie , credo adempiuto 

11 mio idituto , fe guidi la* penna con quella notizia , 
che dal cannato Volume fi rileva , con darne un efatto 
dettaglio fecondo la richieda fattane, trafcrivendo anche 'X 
le ricevute decretazioni. 

RammentandoQ dunque le grazie , cercarò per quan- , 6 . 
to fia poflìbile^di toglier la noja a’ leggitori con efatta- 
mente trafori verle, come ne’ "precedenti Tomi ho prati- neUlHtdtrft 
cato, onde mi farò più breve dandone di effe una pa-^«»r. 
rafrafi , giacché predo a poco ripetonfi le dede diman- 
de, fenza riflettere, che talvolta, e bene fpedb chiedq- 
vafi per^ grazia rimuneratoria del donativo, che fecealì, 
quello, che ne’ termini di giudizia il Principe accordar < 

dovea . Meglio dato farebbe , che richieda fi folle una ^ 
fola grazia , e farebbe data quella di volere accor* 

^ date tutte le grazie dimandate a’ padati Sovrani , ed ‘ 7. 
eleguite tutte le leggi , che da cdi per l’ addietro eranfi 

^ • ehe gli Uffi. 

Eccomi alla pruova di quedo alTunto coJ mento- *7 »/ » 
var le prime graaie dimandate al Re Filippo IL nel 
^ A a Par» fi, ni. 
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J^ecUhnnte CittW in' rapporto agli uffiaj Italie Magiftrature,. 


. 4 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI • 

' Parlamento (4) del 1557» precedente lo sborzo di vn 
milione t tempo in cui bolliva la guerra con Paolo IV. 
Soffrivano allora i Napoletani a malincuore , che i Fo> 
leffieri qua venifTero ad occupar quegli ufhzj , che eflì fe 
non meglio , almeno al pari di quelli diirimpegnar poteano. 
Erano efh ben informati , che negli altri Regni, e nelle 
più calte Repubbliche dell'Europa i naturali erano quelli, 
che ripuuvanfì iilrumenti abili per lefercizio delle cari- 
che necelTarie per Tamminifirazion della giulfìzia, e pet 
l’economia dello Stato. Sapeano anche, che nella Francia» 
neU’inghilterra , in Venezia, per non parlar di altri culti 
Regni non permetteafì , che un Napoletano andaffe colh a 
fovraintendère full’ economia dello Stato, e ad ammini- 
Arar giudizia, perche troppo gelofi erano su quello punto. ' 
Credettero eflì ragionevòle, che i prodotti del Paefe im- 
piegar fi doveflero. in ufo de’proprj naturali , i quali co- 
mechè foffrono i pefi , giudo è , che impiegati fiano in 
fervire il lor Sovrano , e la Patria , ove la vita ricevet- 
tero . Fintanto che nella Citta , e nel Regno s’intromee- 
tedero le doife forediere, «gli era male da tollerarfV., 
perche ne ricadeva il bencBcio nel Principe per gli da- 
zj , che ne rifeoteva, ma torto fu creduto , che fi fà- 
t;ede poi a’Napoletaai , i quali nelle arti» e nelle feienze 
l^^ivenuti efperti al pari di ogni altra più culta Nazione» 
doyean foffrirc a loro fcorno,che altri fi dedinaffèro al 
diOimpegno di quegli uffizj , che da eflì far fi porca. 

Or fe a tempo di Filippo II. cosV, la penfava la 


« Regnicoli 
tran dnuii. 


che 

(a) Già fu detto nel primo Tomo pag. 424. §. 42. , come i'Par- 
btMnti cominciarono a congregare, in Napoù ia tempo del Re Carlo 
1 . dr Angli», aflorchc la pHf parte de’ Baroni del Regno-, e de’ gen- 
tikiomini concorfero a dimorare nella Città , cominciando m quoria epoca 
a mancai le Corti fiabilite da Federico) II- in^varie partì del Regna* 
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che dovean provvederfi , molto più amaro fembravagli il 
Vedere i frutti de’ benefizi , e di tante pingui Badie gir- 
ne fuori del Regno a colare nelle borfe de’ Prelati fore- 
ftieri , contro il dettame non che de’ canoni, e dell’an- ♦ 

tica difciplina della Chiefa , ma dell’ iftefla naturai ra* ^ 

gione . Quindi fu, che al primo incontro fi pensò feria- 
mente batter quello chiodo per potere sbarbicare un tan- 
to perniciofo abufo , giacché non era riufeito fvellerne 
le alte radici fin dal tempo de’paflati Sovrani di quedo 
Regno, e fpecialmente dell’ ultimo defonto Carlo V. , 9 * 

come nel VI. Tomo di queda Idoria fu rapportato. 

Riprefa adunque nuova lena , fi pensò di erponerc 9- 
nel primo Capo della fupplica , che dimandata la gra- grada «- 
zia al Re Cattolico per provvederfi tiltti gli uffizj del t^uta 
Regno a’ Napoletani e Regnicoli , fu rifpollo placet R. ^ 

Moie, providere Neapolitanis ^ O" aliìs 

didis Offictii . Egli è a crederfi , che una tal grazia a Napofeta- 
fi folle pregiudicata coll’ andar del tempo, onde fi 
mò farfene una nuova dimanda aU’Imperadore , efponen- 
dofi , che quella non ©dante , fovente i Foredieri erano dot Carlo /. 
flati provveduti degli uffizj , e la rifpoda riportatane fi fu. 

Placet Cdtf. Ù" Catb. Male, gratiam Regis Catòolici con- ■*$ 

firmare y jubetque illam obfervare dìl f cnter ycumbitque ut 
regnscola , quemadmodum cteterts in rehui , ita etiam in 
toc propenfum Su* Moie, animuntj ad eorum commodunty 
Cf a/fimationem cognofeant , 

Oflèrvò poi la Città, che vana anche riufeita era ^ 

la ottenuta grazia, onde in congiuntura di altro Parla- 
mento fi (limò di ripeterne la richieda, ma ne x'xpQXib dalFlmpera- 
una rifpoda piena di tante limitazioni , come può leggerfi 
nel VI. Tomoy ove rintcre decretazioni fi traferiflero (.j). fiadVqutjla 

Io grada. 

(») Liò. XXV-^.i6.pag.ìj j.Cy §. 7 ].pag.zoi.,&^§.j 2 i» 32 ^} 27 ‘p’ 307 > 
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II. 


Si ri fere Fi- 
fteffa rìchie- 
fla per tver 
tagratiafen- 
za limitazio- 
ni > » fi/po- 
fla dàté dal 
Re • 


0 


d 


In lomma trattandoli de' Magi (Irati , di Governatori, di 
Caftellani , di Capitani, di Portolani, Magidrati fegre- 
ti , Doganiere di Puglia , ove per un terzo , ove per 
metà i Foreftieri ne doveano elTer provveduti, e per gli 
Regnicoli ferbati foltanto furono tutti gli altri Doganie- 
ri , Credenzieri , Maeftri di Zecca , Maeftri Razionali , 
e Percettori. Riguardo poi a'benefiz) EccleGaftici , Arc^. 
vefcovati, Vefcovati, Badie, Priorati, Canonicati, Pre- 
bende, che folTero di Regia prefentazione , per me^ 
conferir doveanH a’ Regnicoli , e per i’ altra ad benrrpla- 
citum , con oifervarfi l’alternativa nel cafo di vacanza , 
come praticavafi in Sicilia . 

Si pafsò a mentovare la ricevuta rifpofla intorno 
alla provida de’ fette ulHzj del Regno, de’ quali i' Impe- 
radore aveaG riferbato il Cancelliere al fuo arbitrio , come 
altresì per gli altri ufhzj , ed in (ine dicealì , che da 
quanto erau efpoilo , ben lì ravvifava , che infranta era 
data la grazia ricevuta dal Re Cattolico, onde attento 
il donativo, che facead di un milione, chiedead , che 
tutti gli ulhzj di giudizia, di mare, e di terra , fenza 
veruna riferva, o limitazione d fodero provveduti a’ Re- 
gnicoli , con vietard anche la vendita a quei , che gli 
podedean conceduti . Ma per quanto adaticata ti fodc la 
Citta nel dimodrare la giudizia di queda fupplica , ec- 
cone la rifpoda , che ne ricevette . Placet Reg. & Catb. 
Mai e. illud potiffitnum capìtulum firmiter cbfervari , quod 
attuo quingerttefimo per Caef. Majefl. conce ffum fuìt ^ cui 
e memoria non encidet , oriundos in dido regno , ea fem- 
per grafia prof equi , quam eorum fides^Ù" fìudium prome- 
rentur^ if* ^emandabimus y qua ad e/uf 

dem , i„ „ ^erò ubi poftu- 

latur ^ ne P^fl officia vendantur ; qua ibidem fin- 

gulatìm rèferantur . Placet Reg. & Catbo, Ma/e. quo ad 
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DEL REGNO DI NAPOLI. CAP.XXVIII. fi '• . 

officia Rifuse ad lufiitidè adminljìratione/n per$inettt y quo 
alia dabitur opera tie cuipìam y nifi probis y Ù" idoneis per- 
Jonis ( cum ea vacare contingat ) in pofìerum coirnnenden- - \i 

W *. . . . , "‘J ;* V ^ 

Chìeflo fu col IL Capitolo la grazia di non accor- h, 

Hirri i /’ exequafur alle Bolle della Rdigion di Malta» 
lordiè provvedeva in favor de'Foreftieri le Commende, /* 
e i Benefìz) , che fono nel Regno . Su quella dimanda 
fu rifpofto, che fi farebbe fcritto al G. Maeftro di le- 
ner conto de’ Regnicoli in (imiglianti provillc , ordì- mende della 
■ nandoft intanto a’ Viceré, che fofpendeffero 1’ efecuzione 
a fimiglianti Bolle , con farne relazione , ed attenderli ^ de'fore^ 
indi la rilbluzione , che li farebbe data , riferbandoli di fiierì . 
dar la provvidenza intorno alia Commenda di S. Giaco- 
mo, che anche era nel nolfro Regno, giacché eralì di- 
mandato,- che quella ad un Regnicolo li provvedefle (é). 

Di qualche pefo farebbe Hata allora la grazia di- . 

mandata nel IIL Capitolo intorno alla fucceffione de’ 

Feudi nuovi; perciocché accordandofi perefli l’inveftitu-/«f«/^>if 
ra prò fcy (T heeredibus e» fuo carpare legitimè defeenden- feudi nuovi, 
tibuty ne venivano efclufi il Fratello, c la Sorella dell’ 
acquirente-, quandoché quelli fuccedevano ne’ Feudi an- 
tichi ; ma quella , che farebbe Hata grazia di non pic- 
ciolo utile, non ricevette che la feguente rifpoHa 
niam Regia , (T CatB, Maìe/ìas exi/ìimat^ quant maturè 
pofifit fieri fe Regnum preefatum iavi/urum y commodius id 
tunc infpiciet , ac re pfenius cognita deeernet omnium re- ^ 
rum habita rat ione , quod magh vifum fuerit convenir 

. ” V. Di- 

«I • 

CO Voi. di Cip. e grazie [oL l^O.a t, 
m Uid.foK itfo. 
tc) Ibii.fol.6o, 
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8 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI , 

Dimandato fu col IV. Capitolo darli il permeCo 
a’ Viceré di poter liberamente accordare gli alfenfi ,nul> 
la orante la Prammatica , allora che li alienalléro i 
Feudi , con confermare anche , Ù" eequè principalìtcr di ; 
nuovo concedere tutt* i palfati alfenlì , ì quali non Ir 
ritrovalTero confermati daU’Imperator .Carlo V. , e da ’ 
elfo Filippo li. Fu rifpollo, die riferbavafi al fuo atbU 
trio, e alla Tua volontk il dare ogni qualunque ad'enfo, 
che dopo lì farebbe richiedo , efpreflamente vietando a' 
Viceré di accordare aflènfi in qualunque obbligo, o ven- 
dita libera , o col patto di ricomprare , eccettuandone 
que’ Feudi , che avelfero la rendita di annui due. mille 
iticluftv^i o meno di eifa. Quando oltrepallafl'ero queda 
fomma, dovea ricorrerli al Re. Acciocché poi ogni li- 
te redafle fpenta per l’avvenire, ordinò, che fi preti- ' 
delie diligente informo della rendita di tai Feudi , a. 
codando , che queda non eccedefl'e la/omma di -du- 
cati mille, non ITararaettelfe per I’ avvenire alcun ri- 
'chiamo con impugnarli 1’ apprezzo fattone, ancorché 
potefle coda re , che maggiore edèr dovea ; dovendoli 
fupponere, che un tale aumento Tavede ricevuto dopo, 
elserfi conceduto l’afsenfo; non lafciando intanto dì con- 
jermare, e convalidare tutti gli altri afsenfì per l’addie- 
.tro ottenuti (a). 

In alcun modo querelodi la Città. noi V. Capitolo 
della fottigliezza , o fia malizia degli Avvocati, che li- 
te nafeer ficeano dopo la morte de donatarj de’ 
Feudi contemplai ione matrimomi -, .ipntA aver dilcendenti. 
Comeché permefso era a’ Viceré' di .dar 1 afsenlo per e& 
fette di altra grazia a lìmiglianti donazioni colla foiita 
claulola prò bterèHibns en corpore , onde pretcndeafi , che 

. * • tai 

(a) Ji.fol, 6o. . . w 
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DEL REGNO DI NAPOLI. llB.XXVIII. ^ 

tal feudi donati riputar fi dovefsero come nuovi riguar- 
do al primogenito donatario, talché morendo fenza fi- 
gli, ne farebbe avvenuto, che non potendovi fuccedere 
gli altri difeendeoti del Padre donante, fi farebbono de- 
voluti al Fifeo . Dal che ne farebbe derivato un afiur- 
do, perche su quello pericolo i Padri fi farebbono alle- 
nuti di fiir fimiglianti donazioni , e per confeguente non 
iègulvano quei matrimoni, i quali fi appoggiavano da' 
contraenti su quelle donazioni , ed ecco come indiretta- 
mente riparo poneafi alle fuccelfioni. Fu quindi diman- 
dato dichiararfi per ifpecial grazia , che per gli Feudi 
in tal guifa donati, le per avventura ve ne folfero di 
quei, ne’ quali non per anche folTe fucceduta la morte 
del donatario lènza difeendenti , fi riputafiero , come an- 
tichi e paterni , onde ne poteflfe dilponere il figlio do- 
natario, come fe dal paterno retaggio l’avelTe ricevuto. 

A quella dimanda fu rifpollo . Placet Reg, Ù" Catb, 

Maje. (a). 

Col VI. Capitolo fembra, che fi ripeta la dimanda 
della ftefla antecedente grazia cioè, che i -Feudi, come ’ 

fopra donati, abbiano a giudicarli, come antichi, e pa- «//« Jleff» 
terni , onde fu rifpollo . Placet Reg. & Catb. Mai. greve . 
quo ai donattones tantum y qua et fifio eoncedentur , qui 
immediati prouimè patri fuccejjurus erit , ea tamen lege , 
ttt buìufmodi ajfenfibui prajìandis , cum donator difeedat 
i vruis^ Regia Curia relavium referuetur , ac addatur 
dauftUéy quod ft interim donatori s culpa ipfum feudum 
forte Regia. Curia aperiretur , prafìitut ei affenfui perin- 
tk babeatur y oc ft concejfus non fuijftt {b) , 

Tom.VlU. B ' Col 


t^. 


(a) ìk.foL 6o. a T, 

(b) Fef.Ui. 
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10 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

rJrr * Capitolo VII. ritorna a rimucinarfi la grazia con- 

wr»o a/ ITO» Carlo V. nell’ultimo di Dicembre del 1554. 

poterfi dar la mentre era a Brufelles , che fa mentovata nel Tomo 
tarda a' Na- y. (/») intorno al non poterfi dar la corda a’ Napoleta- 
procefTu in- "ì tìt'procejfu informativo y fe non oflèrvandofi le Colli* 
formativo, tuzioni.^. e Capitoli del Hegno: e rilpofto fU) che^uel* 
la olfervata (ì fofTe , fublata quovh ahufu (A) . 

_ '*• ^ Solead prima praticare , che t Configlieri interve- 

■ [“^\wervènto niflcro alcunc volte nel Collaterale per ivi votare co* 
deConfigite- Reggenti le caufe non folo in materia dì Stato , ma 
'tauf^nCol- giuftizia , ma da qualche tempo erafi interrot- 

iattrale . *<> quello llile ; fu quindi cercato per grazia nel Vili, 

Capitolo II di loro intervento « tanto fe fi trattafle di 
_ caufe di giullizia, come di 'quelle, che fi apparteneva* 
no al buon governo del Regno. E per vero dire , in- 
’ dagar non fapret , per qual motivo tal grazia fi negafle, 

giacché lì è ofTervato., che fino agli ^timi tempi , piik 
gravi caufe decile fi fono nel Collaterale coll’ interven* 
^ to di Configlieri aggiunti , onde fu rifpollo . Regia ( 5 * 

. Cath^ Mateftas in dido Capituto contenta attentius conJU 
derabity iàque fìatuet y quoà ted te ìufìitite adminiflrationiy 
ac publiete utìlitati magie videbitur necejfarium (c). 

Grato 'orecchio .neppure diede Filippo all’ altra gra- 
tolfietftFim- richiella dalla nollra Citti nel Capitolo, che fareb- 
fofmonedtl- be IX. in Ordine, quantunque fia legnato per X. Con 
le grana 4. dimandi di eflèr rilevata dall’ impofizione delle 

Jcpi 7 ^^ airi quattro a fuoco, e degli olj, zaffàrani , fete , e 

.^eaer'u vino, che fi cflraevano dal Regno. -Vero era , che 
quella feconda pagavafi da* Forellieri , j quali por- 

^ . .. tavan* 

fai 5. * 77 * 

(b) Fo/.iSu ' • . 

{cì Ii.fol.i6ua t. 
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tavanH a contrattare fìmiglianti merci , ma impli* 
citacnente ne feniivano il pefo i naturali , i qua* 
li tanto meno ne vendevano per e0er fottopofte a 
quello dazio. La rifpoda data «fu concepita col dirli , 
che niuno meglio degli delD R^nicoli avean conofciu- 
to la necelTitk tenuta dalla Regia Corte nel far queftb 
efazioni, delle quali avrebbe avuto tutta la cura di li- 
berarne il Regno , feròpreche la loro fede , e particolar 
Audio avelTe &puto meritare un tal beneficio («) « ; • ~ 

Siegue rxi. Capitolo, con cui li dimanda la gra* .*<>• 
zia , che dante la mileria , in cui ritrovavali il Regno , 
non fi fode ordinata altra impofizione , e li rifponde : impofi- 

Placet Reg, Catb* Majeftaii ne prò ipfo donativi tempore 
perdurante- aliud en novo gravamen imponatur {b). 

Sì rammentano nel XlIl.Capitolo ( che eflcr dovrebbe Cap^'xuì 
il XII.) tutte le dimande latte per edenderli fino al quarto 
grado incluftvè la fucceflìone ne’feudi antichi , e tutte le ri* 
fpode date nelfuicime richieda avanzatene all’ Imperador 
Carlo V., come potrk leggerli più a didefo nel Vl.Tomo Feudi , pee 
di queda idoria , ove fi rapportò il Capitolo ll.delle grazie, 
richiede col Parlamento del i« Marzo del 153P., e la 7 mh* 
ricevuta rifpoda, e ’l Capitolo IX. delle grazie conce* 
dute in Bruflelles nel 1550. (e) ; quindi fi chiede di 
nuovo la grazia , che non odante la Codituzione del 
Regno, fi potelTe fuccedere nella linea collaterale u/quc 
ad quertum gradum ineluftvè^ di forteche.al Feudatario, 
che fi monde fenza figli legittimi e naturali avefièro po- 
tuto fuccedere'' le forelle confobrine difcendenti da’ Fra^ 
felli, e forelle carnali,. ed altri della deflà linea elìden- 
ti fino al quarto grado, a fegno che tutti ì congìontì 

B a • .per 

(a) lè. 

(b) iA./o/. 153. .* ■ *' ' 

(c) §.%^9.peg.29t, 
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Cap. XVI. 

per eompo- 
merfì le- rtffe 
de' Nobili da* 
tinrfue e fet 
itilo Fiavu, 


per linea collaterale infra loro fuccedeflero ad ìnvìcem 
/ettui tamen femper , & cetatit prterogativa feruata . Ma 
su quello punto neppure efaudita fu la dimanda ^ perche 
fu rirpoHo. Placet Reg. Catb. Maje, Capitula ac gra- 
$tat per Serentjftmum Regem Cotbolìcum , ac ittviSiJJimutn 
Cxfarem concejfat obfervari (a). 

Comechè non mancava chi pretendellè efière aggre* 
gato ne’ Sedili contro la volontà de’ Nobili, e lènza of- 
fervarG le Capitolazioni antiche confermate da’ padàtt 
Re AragoneG, perciò creduta fu ragionevole la diroan* 
da , che in Gmiglianti pretefe aggregazioni l’antico Gilè 
oilervato fi fode, imponendoG a’ pretenfori un perpetuo 
Glenzio . Ma pure riufcì vana la richieGa , poiché fa 
rifpoGo, che del tutto fe ne farebbe comnaeGb pieno infor- 
mo al Viceré, dopo del quale G farebbono prefi i do- 
vuti efpcdienti , fenza innovarG intanto cofa veruna (^)* 
Col Capitolo XV. G dimandò, che la grazia con- 
ceduta alle donne Napoletane, che maritavanG con fo> 
reGieri , ed alle donne foreGiere , che maritavanG con 
Napoletani, d’intenderG predato TaGenfo fopra i beni 
feudali per cautela delle loro doti, ed antefàto, dovefla 
eGenderG anche per le regnicele , che prendeflero ma- 
riti si regnicoli , che foreGieri , dovendo ciò intender» 
G tanto per le aficurazioni tanto &tte , che da £irG 
per l’avvenire. Fu rifpoGo; Placet Reg.CT' Cotb^ Ma/Ch 
con firmare Capitulum fuper boe comeffum (r). 

Pretefe la Città col XVI. Capitolo fegnato nel Fé- 
lunte delle grazie col numero di XVIII,, che tutte le 
tifle, che mai avvenir poteflcro tra’ Nobili delle Piazze-^ 

men 

(a) n.for. irr- 

(b) Ib d. fot. a r, 
ffì Ad.fol.0 
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men che ne’ cali, che meritafTero pena di morte, o re* 
fc>(fion di membro, ne doveflero elfer Giudici , e com* 
ponerle i cinque e Tei delle Pia::ze, con darfi loro o* 
ani a luto , e &vore dagli Uffiziali Reg), quando ne fof* 
lero richiedi , e cosi praticarli io ogni occorrenza , ia 
cui fi folTe da cfli ricercato il braccio Regio. Fu rifpo* 
fto . Placet Reg. tT Catb. Majeflati id objervari , quoà 
efl baSieriui bac re obferuatum , nullaque de cateto fiat 
innovatio , cujus obfetvamia , CT inaovatìonis curant r<wn- 
mendat Proregi (a). 

Il Reggente della Vicaria poco mancò , che non 
divenire di natura anfibio, perche or Foreftiere,or Na- p^^'poter ef- 
poletano fi dinundò colle paflate grazie , quindi c,cA f*T*-NjpoU~ 
Capitolo (ègnato col numero XIX. fi dimanda, che ef- 'ITi ir 
ler potelle Napoletano oriundo, quantunque altrimenti 
lì fiòire richiedo , ed ottenuto ne’ palTati Capitoli . Ma -r ' 

il Re rifponde : Re plenius , & exadius infpeSia id de~ 
eernet , quod ad re&am fuflitia admmifiratioaem facete in* 
telliget (Jb). . * 

Col feguente Capitolo fi dimanda. rivocarfi la Prain- ^ 
natica, con cui era llabilito, che tra otto meli fpedic u^^lunga- 
fi dovefiero gli afiènfi in forma Cancellar ia , con efier rione del 
validi tutti quelli, che doveano fpedirfi per 1 avvenire , 
con imponerfi pena pecuniaria ad arbitrio del Re contro ùi 

i trafgrefibri , ma non gi^ della nullitk o Invaliditk di forma Can« 
cfli, ad oggetto , che non refiafiero impediti i con* 
tratti , e fi ofiervaflè la forma delle Coltituzioni e 
Prammatiche del Regno . Su quella richieda dimò Fi- 
lippo il. di prolungar la rpediuoa di tai afiènfi per lo 
corlb di un anno (c) .. La- 

(1) J?- 
(ft) Jii 
(c) Fel. 16^ 
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^6. Lagnafi la Cìttli con altro Capitolo della Vicaria 

contro il difpodo dalle CoAitazioni , e da’Ca-* 
gerft dilla piteli del Regno efigeva le pene de’ fpreti mandati , 
Vicaria le pt onde dimandoliì di vietarfi Gmigliante efaziooe , e che do* 
rcftituirfi r efatto , fe folfe fegaita . Si rifponde 
• * Placet Reg. & Catb. Majeft. provijìonem Bac in rt ptr 
Cafar. Ma/e. fa&am obfervari {a) . 

27.. Finalmente coll’ ultimo Capitolo fi chiede, che tot* 

Cap. ultirtM ti gli antecedenti di fopra mentovati ninn pregiudizio 
^ivelTero recato a tutti gli altri , che godeva la Cittk , e 
U ottenuta ’i Regno , dovendo reftare e(Ii nei loro vigore . 

P" Quefte fono dunque tutte le grazie , che cercò , ed 
ottenne la noftra Città da Filippo IL fegnate a Bruf- 
datt, ' felles a’ 25.Gennajo del I557> collo sborzo di un mi- 
11 fam’ do P®i efecutoriate in Napoli a’ 18. Gennajo 

del feguente anno 1558. da D. Federico di Toledo , 
Tìeevetia il che Aava a governare il Regno da Luogotenente del 
• Duca di Alba fuo Padre . Nel loro numero «on fono 

’ più che XVllI.ì Capitoli', quantunque per error di Aam* 
pa malamente notati , perche l’ultimo è legnato col nu* 
mero di XXXI. Se il compenfo Ha Aato giuAo , lo efa* 
minerà il Lettore , e fempre piò oflerverà , che foven* 
te veniva negato quello , che piò importava di oc* 
. tenerfi ; ma con coftanza fenza pari le iAeffe dimando 
ripetevanfi utili, o inutili, che foA'ero fiate, calche an- 
che tedio recherà il leggere le iAefle richiefte , che di 
29. buon grado lafciarei di trafcriverle, fe l’obbligo di tef- 
[dltre pazSa fcrne la Storia a tanto non mi coftrigoefle . 

Ìn"fl^del Era in Napoli Viceré D. Perafen di Ribera Duca 
Duca^M- di Alcalà, quando per mezzo fuo altri Capitoli di gra- 
talàydiptn- 2ie faron prefeotati per parte della nollra Città al Re 

denti dal ^ Piljp. 


Parlamento 
dal ISSÒ. 


(a) W, 
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Filippo li. il quale nel proemio dello {pedito privilegio 
in Madrid a’ io. Ottobre del 15^1. dice, che dependc- 
vano dal Parlamento tenuto nel " • 

Nel I. Capitolo di nuovo s* infide per la provifta 
degli uffizi ® <^8 benefizi a’ naturali. Si vanno ^ 

perciò ripetendo le antiche grazie piene però di tattc gli ufiy,ei 
quelle limitazioni , ed alternative di Copra mentovate , \ 

onde fi dimandò, che quelle tolte fi fòlTèro, e che net* y^,yj la /pit- 
ti fi fofle accordata la grazia , con dichiararli pariraen- go ori- 
ti y che per Napoletani e Regnìcoli doveflero folamente ^ 

ìntenderfi gli originar)' nati .e nafciturì in queda Città 
e Regno, e quei, che altrove nati, aveffero i loro Pa- ;• 

dri' oriundi regnicoli, come erafi accordato per lo Re- 
gno di Sicilia . Ma fu replicato doverli oflèrvare il di- 
fpofio iielia grazia dell’ Imperador Carlo V. conceduta 
in Bruffelles nel 1550. Riguardo poi alla /piega de’^ *■■* 

Regnicoli oriundi, fu rifpoflo . Durn ver^ orìundos de- ^ 
cìarat illud vefiringtt atque Itmìtat modo ìnfraferipto , quod 
orìundorum appellai ione , hi tantum^ (T non alti compre- 
bendamuTy videlicet omnes orti in di&o regno y omnes ex- 
feri qui patrem in d. regno ortum babuerint , omnes feu- 
datarii regni pojjidentes feuday quibus cobeereap jurifdi^ioy 
ac omnes exter iy qui per decennìum continuum in eo tabi- 
taverint cum uxoribus pojjidentes bona fìahilta (a) . 

Col Capitolo ir. fi dimandò la grazia, che vacati- ?t- 
do il Generalato delle Galere, o fabbricandoli altre Ga- 
lere nel Regno , tanto il Generale, come i Capitani rabn delle 
effer doveflero regnicoli, e quei, i quali aveflero fitto i“[*‘ f 
o faceflero Galere nel Regno, doveflero tenerli a foldo, 
come erafi praticato con quelle degli cfteri. 

Fa 

(a) U.fot. itfj. »t. 


Digitizec by Googli- 


id.IfrORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

jx. Fu per. altro quella richieda mal conlìglìata , per* 

La dimanJa fc^lta dì uì Comaodanti , prevaler dee la pe- 

n^fi rizia, e l’abilich della perfona , e bene avvenir poteafì', 
émmttH. che quelle circoHanze non concorrefsero in un Regnico- 
lo, onde fu rilpoilo,che fi farebbe commefso l’informo 
al Viceré di quei, che farebbono fiati' idonei per l’efer- 
cizio di Cai cariche, con fàrfeae relazione , e che nel' 
cofiruiffi nuove le Galere, fofsero preferiti a’ Forefiieri 
quei che le &bbricafsero {a) . 

ripetè col III. Capìtolo la richiefia dì darli la 
a'Vicerè di concedere gli afsenfi nelle vendite e 
ta à Ciceri contratcazioDe de* Feudi fenza alcuna riferva , ancor che 
fofsero titolati , purché non fi obblighi il titolo , ed an- 
^ale con- che chc fofsero magni momenti^ come praticavafi prima 
trattazioni jg||j Prammatica fpedita in Brufselles a’ 25. Gennajo 
iinza^tferu- del i5S7*x ^on parimenti confermare tutti gli afsenll 
M ri/trva . prefiiti da’ pafsati Viceré fopra tutte le alienazioni de' 
Feudi titolati, che non titolati, e cosi anche perle 
alienazioni, ed ampliazioni degli ufiìzj. 

34- Su quella dimanda rifponde il Re , che accordava 

\ facoltà a’ Viceré di dar gli afsenfi in fuo nome; 

tfua limita- ma laddove trattavafi di feudi titolati , fi fofse dovuto a 
ùont. lui ricorrere, rellando ferma per lo di più degli altri 
Capi la Prammatica del 1537. confermando parimenti 
tutti gli altri afsenfi fino allora conceduti (h) . 
jjj. Ricevutoli quello Privilegio in Napoli , fiimò la 

la Città cer- f^pplica al Viceré dimandando /’ exequatur 

tS/ATCper lo I. Capitolo concernente alla provi Ha degli ufi- 
h LCap. zj , e de’ benefici , e in riguardo degli altri , cioè del 
Generalato delle Galere , e degli afsenfi , fi riferba di po- 
ter 

(•) W. 

(b) Fol. <5. a t. 
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* 

t«r fupplicare di nuovo il Re per quelli , come per 
altre nuove grazie , che fperava’no ottenere ; perlocchs 
a’ 9. Marzo del 1552. efecutoriato fu il fuccennato Pri* 
vilegto , 

Mentre era Viceré in Napoli il Cardinal di Gran» 

▼eia, giunfe altro Privilegio di grazia fpedito da 

drid nel 1570. per la cooperazione innanzi praticata dal ik/r^ìo di 

Duca di Alcali , preflb di cui la Città avea fatta quel» •"fovegrtzie. 

la Tua riferva per nuovamente ricorrere. Dice il Re, 

che le due prime di elTe erano gii fpedite fìadal 1552'. 

e tre altre avea fatto fpedirle nel 1^66. 

Col I. Capitolo fi fk nuova premura perche il Cap^/i. prr 
Generalato delle Galere fi provvedeife in perfona di un prwvedtr^i 
Regnicolo, e che tutti- i Capitani di effe , quando va- GenertUrott 
caffero, anche Regnicoli effer doveffcro . Ma fi parlò ^ Liu^ìlntì» 
fordi , perche fu replicato : Cum fe occ/tftones obtulerinf yperfona dìR»m 
Rég. & Catb, Majeftati eam iudigetiarum mcmoriam , f4- . 

tìonemque babebìt , quantam fidis integrifque VaJJallorum 
antmìi intellìgit deberi , eamdemque. fuo Proregi babendam 
jubebit , ui benemeritoi ex regno potiuSy quam xlios ad bu- 
fu/modi tnunera provebat {a ) . 

Lungo fu poi il fecondo Capitolo , in cui di nuo* jj 
vo fi pofe in campo la fucceffione ne’ Feudi antichi. Si la/utcejMtu 
mentovò, come quella regolavafi in vigor della Co/ìi- 
tu%ìone del Regno , la quale non avea la claufola del- * 
la fucceffione ex corporcy onde un fratello all’ altro fuc- * • 

cedeva, quindi il commercio de’ Feudi rendeafi piò faci» 
le, altrimenti potea introdurli la fìxxle d’intellarfi quel- 
li a perfone , che avefsero molti difendenti . In fine j o 
dopo tutte le addotte ragioni , che lungo farebbe il rap- 
portarle , fi ottenne la grazia , con cui fi difse . In feu- 
disy qute per Regiam Quriam vendi confingerit , Reg. ÓT, 

C Catbt 

(a) ì6. Toì,i6i. 
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Cath. Male, vuh , d* /uhet fratret , CJ" fororei. emptorìt 
[ucce dere , dummodò cum fcripturx , & contraBui rm- 
pttonii formentur y ^ defcendentibui careant (a). 

39 * Querta grazia neppure rendette paga la Città, .per» 

tbe^ij ferabrava , che camminalTe per gli foli fratelli , e 

gvfjjè luogo forclle del compratore, c non per gli fratelli, e forella 
*]ì fuccelTori , che fi moriflero fenza dilcendenti , 

con altro Capitolo fi repilogiS guanto a" predecef- 
RegtaC^rte^ fori Regnanti er^f? efpofio su queflo punto, e quanto 
da eflì crafi rifpofto con varie decretazioni ^ In fine, fi 
far Ito n.. la*t!i fopra defcritta grazia avefle avuto 

luogo non folo per gli fendi, che fi farebbono compra- 
ti dalla Regia Corte, rna da qualfivoglia perfona ^ La 
xifpoda fi fu . ad feudorum propagationem Re^ 

già , <!r Cath.. Maìefìat omnet derretafiones , <5* grattai , 
^w< bue ufque dìfìo re^rto ronrelfx funi , }ubet confirmari^ 
^uoà verò artinet ad furre/j^onem fratrum , Ù" fororum ^ 
^rum fcilìcety quìa prx fatti per fonti fenda obtinuerint , 
equo animo, votìt prafati re^ni annuir , dummodb, tempore 
eelebratìonii bu/ufmodi contraRuttm arquirentei fenda nuUot 
filìoi , ac difeendentei habeant , prout in contraShbui curie 
.. . baBenut feri eonfuevity quoi equidem in poferum fine bu* 

fufmodì rondi rione celebrar i poffe dectaramui (Jf) 

IT Efpofe con altro Capitolo la Città di aver prein- 
L eoafrrma tefo di eficrfi fatte alcune copie di proceffi di caufe già 
ddla grava dec\(Q ngi. inviarfi al Re, come fe nuovamente dovetfe- 
HZ^r7e ^ "vederfi , e fentenziarfi , lo che farebbe flato contr» 
fentetmfuo- la grazia ottenuta a" 30 * Gennajo. del 1507 .. , con. cut 
ni (Ut Regao.. erafi accordato, che per 1 affenza del Sovrano tutte le 
cauf* feudali* di Prlncipau^ e di qualunq^ue delitto, an- 
che 

TS. Fot. 

<l>^ li. FoK 163. a K 
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che di lefa Maefta aveflero dovuto qu't decìderfi da'GIu- 
dici competenti, lenza ammetierfi querela, appellazione, 
c reclamazione , che ne permettefTe un nuovo efàma 
fuori del Regno , onde fu dimandata la conferma di 
queda grazia gik ricevuta. Fu rirpoflo; Reg. & Catb, 
Majejlas omaem curam obfervationis bujufmoài capuh , proìtf 
ipft regno compertum baSìenus babui^^ tàeotfue fubebi$ 


ri 


T'.L* 


f "V 




in pó/ierum ea attentione objervari , ne taufee extrabantur a 

~ ii fen 


4 r. 


regno , (T f**p^ forit fent enfia feratur («) • 

In fine dimandofli , che il termine di un anno 
prefcritto da D. Pietro di Toledo per la (pedizione de- 
gli allenii w forma li prorogaile ad anni tre, con rtgx- del tempo pn 
Itrarfi in un feparato Q^uinternione per faperfene il tera- 
po della loro {pedizione, e fu rirpoflo: Reg. & C<*fb*^ftgyÌnÙ 
Maiefias vult Ó* jubetyquod commoditati regni tonfulaturyQtf]memionim 
mt bujufmoài terminui ad duos annos propagetur, ac exten- 
datur^ non obfiante ipf a Pragmatica y in txteris in fuo ro- '?*• 

bore permanente {b ) . ' 

Quelle grazie fpedite , come detto fu , in due di- 
verO tempi, uron poi efecutoriate in Napoli dal Cardinal 
di Granvela nell' ultimo dei mefe di Luglio del 1571. 

Nel noftro Volume delle grazie fi portano in ordi* r 

ne alcuni Capitoli di altre grazie , che diconfi fpedi- y^t^enef^ 
ti in Madrid dal Re Filippo a’ zp. Febbfajo del 1580. n vtlumtt 
All’incontro nel privilegio dicefi, che foflèro fiate di- 
mandate in tempo del Duca di Àlcali , e del Granve- 
la ne’ Parlamenti del i^dS. , 1570. , e 1572. , ed in 
quei tempi anche decreute. Quelle differifcono dalle al» ^ 
tre , perche leggonfi in idioma Spagnuolo , lo che la 
nofira Cittk per addietro mai avea praticato. 

C a . \ Si 




(») tb. Fot. 170 . 
(b) Ib.Fol. 170, 
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- i riducono quelle in quattro 'Capitoli , e fecondo 

folito fi ripetono le ftefle cofe . Cioè nei . primo fi par- 
€tSioH* Àe k della fuccelDone de’ Feudi antichi , e nuovi, è fi re* 
fupraài£ìmm capitulum fuit coneejjum in pariamentn 
togli éltri celebrato in anno 15^8/ ijuantnm ad fewia nova, 

/uffegutmti et* vttera fna Reg. Catb. Maie/ìas ntbil jvult innova- 
imerm tilt ^ ^ veruno in r^tfuo , quod àttinet ad ta fenda , quee in 
p^tictUaribus perfonis enti cont ingerir , Regni optar it an- 
nuendum flatuit , ut eo modo omnit -fraudi loeut precluda- 
' tur» Si ripete nel II. Capitolo la dimanda per l’obbli* 
go de’ beni feudali per le doti , e Re replica elTerli 
conceduta nel Parlamento del 1570. Di nuovo fi chie* 
de non poterfi..tiraf le caufe fuora del Regno per deci* 
derfi, e fi rifponde efierfi ciò rifoluto nello fiefib Parla* 

. mento del 1570. Ed in fine fi chiede la conferma de* 

pafiàti aikofi , « fi dice efiere fiato ciò determinato - nel 
^ Parlamento del 1)72. Furon poi quefie grazie efecuto* 

nate in Napoli -dal Viceré D. Pietra Giron nell’ ultimo 
• • Mi Marzo del 1584. (a). 

. l Mentre .correva Tanno 1583. congregoffi im g^no* 
fai < Parlamento in S. Lorenzo , in cui fu rifoluto di 
ftrltmtnto chlederfi diverfe grazie, al Viceré allora >1 Duca di Of* 
M *585.4/ funa. La prima è degna, di rifiefiìone , e lafcio nell’ al* 
rogt^effe *i‘l>ir>'i® *1 decidere, (e ragionevole foflè la dimanda^ 
f Minijìn o pure indoverofa inchiedere la^itb dioflèr>^betetack 
/ quel giogo, coi forfè meritarqDct.éllora àifu^ Eletti di 
« «7 rr»--^6‘«cere . Andava dunquil dice^, cbeSayea ella un 

4 > 1- ...AV _ .... 


èuntit dis. ampia potefik e giurifiliai>ftf dfc jÉirfntava per mezzo 
iartmo» de’ Tuoi Eletti , e Deputfij^lB ciò, che fi.appartcr 

nelTe alla gralcia,^ al dieoMo^, e alla mattonata , onde 
quelli raunatì in S. Lorenza , ove tenevan Tribunale , 


<•} Fol, ijuC‘ a fv . 
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ammioIRravano giuRizia per effetto de’ loro ottenuti pri> 
vilegjy e delle ottenute grazie. Da qualche tempo poi 
era avvenuto, che i Viceré ( per avventura accorti del- 
lo Rrapazzo , che cagionavafì al Pubblico ) avean co- 
iriinciato a deputare alcune perfone Regie, perche a(fi- 
Retfero nel cennato Tribunale, e fovraiotendelTero a’par- 
titi de* grani ìnfìeme cogli Eletti , acciò con maggiore 
autorità , e follecitudine provveduto fi foRìe al pubblico 
benefìcio . QueRa fovraintendenza , ed autorità avea co- 
minciato a dilatarfì a fegnoche un tal Deputato Regio 
in tutti i Tribunali , ed in tutte le occorrenze delle 
proviRe de’ grani, di denaro, e per la mattonata rendea- 
fi fuperiore agli Eletti , talché queRi eran divenuti co- 
me MiniRri di pura efecuzione con poca foddisfàzione 
del pubblico e del privato . Quindi n’ era avvenuto , 
che molti delle Piazze per non foggiacere a queRa fog- 
gezione , abborrivano, e sfuggivano la carica di Eletti, 
e talvolta bìfognava ponervi quelli, che meno probi a- 
oelavano a tai uffizj . Fu perciò fupplicato il Viceré a l' - 
togliere queRi Deputati Regj da’ Tribunali di S. Loren- 
lo con lafciare nella libertà primiera gli Eletti , e i De- 
putati come la godevano, mercé le ricevute grazie. li 
Viceré però a queRo ricevuto aflTalto intrepidamente ri- • 
fpofe. Serveatur provifionet expedita Oecreta interpoj^^ 
fa prò publico beneficio bu}us fidelìjpma Civharis (/r). - 

Supplicato fu il Viceré , perche fi oRervaRe la 45- 
Praipnaatica, con cui erafi oadinaro, che per le caufe 
minime, le quali non oltrepanavano i doc.300. dovefle* 
ro in ogni fectimana unirfi due Configlieri in un gior- Prammarìts 
no per deciderle, e per ciafeuna Ruota in ogni f'Tfinna- 
na , acciò non reRafle impedito il S. C» Fu rifpoRo . dmow deih 

Set' ^ 
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Servetur Pragmatica . Ma (^ìdV quella non è pìb in 
u(b> e colla novelli Co^itastiane del 1738. (ì è cercato' 
4i dar qualche riparo a quello inconveniente., 

4/$. Fu anche fupplicato , che non incorrefie in veruna 

«for- eolui, che allegava fofpetio un ConGgliere> quan> 
miliuva la lofpezìone , perche talvolu femtea* 
Miflri. Vi giuda agli Avvocati , quantunque poi decidendofi, 
^trimenti fi ripuude da' Minidfi. Fu anche dimanda!* 
to , che le caule delle lofpeaioni decider £ dova&ro m 
altra Ruota , e non in quella , ove riO»ìeva il Minidro 
fofpetto , per isfiiggirfi il riguardo , che a* 
ver poteflìsró i fuoi- conipagoi , e fu rifj^o .* Servatvr 
Pragmatica», ' _ -•?> 

47* Altresì fu dimandato di ampliarli k Prammanca , 

Grava per Giudici non doveflero votare nelle caufe , nelle 

cSi y» quali i parenti fono Avvocati , ^ anche, quando' 
Tìotare nelle Avvocati degli ftelG liti^nti in altre caufe , • 

aanfe^ nelle che dicea£ in grado di conranguinith ,s’intè(ideb- 

’jnter-ie anche in grado. di atfiaitk,.come de’ Nipoti, coù s* 
venifferotM» ÌQt«nde(& ne’ mariti delle Nipoti , perche militava la 
tT, ragione- Fu rilpofto. Placet Sua EacHleatia , itf 

foffere affini, fupplicatur (c) » ^ ^ i 

4S. ' .Dimandoflì, che il Vicei^è dovendo provvedere offi* 

z) fpetunti alla fua collazione , dovefifo ripartirgli a’Na- 
JwiieS polfitani e Regnicoli , come ^ieava S. a«»a 

gli offiy Ai Éitto i fiiot Pxedecedori ;§t,rii^RWide . Suafflm^ prò a- 
ka tollova'^ Ifgnc iCiÉ^atam. Bmonèt y' & 

tcletani y a pro/equituTy »• ^ fervàim etùe 

ZsaMl. \tntibm /emper, grat^an (d). 





c) V. Fai. a t. 
(d) Ib. 
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Si dimandi anche, che t Commeifar; delegati , 6 4 ?> 

delegandi dal Viceré non poieflTero prenderli di fatto i 
Vafsalli de’ Baroni dalle carceri Baronali, ma d, fatto da 

chiedergli per via di giuftizia, accii fenza. efsere ìntefi, 
non reitaLero privati decloro privilegi. Si rifponde : S«4 
ExceU rnandaf fervati indiminuth- privifegiayiurifdiHiotteTy carceri Ban^ 
quit Baronibui Regni competentia- y dT competentes ( 4 ), 

La perquifìzióne di ogni carcerato fa dimandato , 50. 

che fotta graviffime pene (I facefse tra 24. ore dal Fi- ^ 

feo, c non facendoli, il Giudice non dovea trattenere la 
ipedizione della di lui’cauQ; giacche per limile tardan- vo din^.^e 
za.eran morti nelle carceri molti innocenti ,’ oltre I® 
grandi cllorfioni, che faceaniì da” Scrivani per fare tali carcerate^ 
perquifizioni. Fu rifpollo. 5 “. Exrei^ mandai per Regium 
Fifeunt omnent folertetn adbiberi dìligentiam\& quod Offì^ 
eialei ad" ejuoi fpeSìar nulfanr ^vet mìnìmam negttgentiaM 
committant , ijuod fi fecui feetrint , feveriJJimA pana ipfot > 

Offictatei punitri mandai (A), 

A i contratti (I dimandi , che forma (l dalle intor- 5f- 
no alla loro, edenfione delle dT cateray per efser efpediente 
al pubblico beneficio. Si rifponde , che il Prelìdente &clete- 
Cadena dnvefse infòrnurfene con farne relazione al Vi-ra, che po~ 
cerè in Collaterale (c) ► ”nattì* 

Si dimandò , che i Cittadini Napoletani onorati e 
di qualitk foTsero trattati, corne i gentiluominr foreftie- 
ri intorno alle pene, quando taluno dovei efler condan ^ 

nato, acciò meritando pena di galea, ricevefsero quella NrpòlitanT 
di deportazione irr , avendofi per vero, che di quaUtà. fi- 

difpolizioné di ragione i Cittadini cfelle Citik principali 

eratt preferiti a quei di altre Terre# Si rifponde- Sua luominiforem 

y//OT* 


% 


(a) UiiK 

(b) /W. 
(ej liuL 


.V 

.V, 

■iki * V*. 
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m 

JSucel. i» occurrenfibus caftbus provi Jebit reàdens fe confot- 
\ ' mem merifis bufus fidelijfima Civitatis , quam immenfa di' 

. legione profequitwr (0) . 

Fu dimaadaco, clic ì Notai, i quali (Zipolavano i 
contratti de’ figli di famiglia , non dovefsero ponere la 
fi”JÌ''No‘t7j danlola , che viveGero- feorfum a pane , ma dovef- 
i contratti da' Zipolargli in prefeoza de’ loro Padri-, o che 
i^sf in pronto facefsero vedere l’iZru mento della loro eman* 
cipazione, altrimenti non fi fofse tenuta veruna ragione 
deloroPadri. (ai contratti . Si rifpoode : Sua Encell. maudat prout . 

S4* fupplicatur (Jf) , 

Grava per lagnò la Cittk di cfserfi cotìtrovenuto alla gra- 

ft alla pub- zia ricevuu dal Re Cattolico , per cui non potea pror 
èlieoKion de' 3 pubblicazion di beni per qualunque delitto-, 

tl7ne)<Sh- ”'*fi crìmine Ufa Ma} e ft. divina y CT bumana^ giacché 

to di lefa etanfi cominciati ad ordinar mandati penali con pena 
Maelid di- pecuniaria , onde indirettamente non fi olTervava la grazia; 
vma,otma- dimandoffi il vietarfi tai mandati , potendo i Mi- 

niftri nelle occorrenze prendere altri mezzi , e fer ufo 
di altre pene . Si rifponde : Jam fui$ provìfum tempore 
Commendatoris ma/oris (c) . 

55 . Si dimandò oflervarfi- la Prammatica intorno-Ie in- 

r formazioni , che fi prendevano contro i delinquenti , eoa 

iferiverfi per eutenfum le depoGzioqi de tefiimonj fifcali, 
dtmftzioni imponendoli pena eltraordinaria a’ Scrivani , che contra- 
de tefiimon) yg„jflgro . SÌ rifponde . Mandai Sua Encel. pragmaticam 
^ *>^(oncufsè fervati y tramgrejforefque gra- 

viter puniti nedum panh in pragmatica contentts y/ed ah» 

■ ^ maìorì , .& graviori 'arbitrio III. Viceregìs '/unta qualitatem 

cafus inftigenda (d)» .. . jì Si 

t (t) Ibid. 

(b) Jbid. 

(c.i Ibid. 

(d) lbid.Fol.i7A- 
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Si dimanda ^ che lotto formidabile pena rigorofe- 5^. 
mente (ì comandalTe oflervarft le Prammatiche , colle ptt 

quali è difpolto , che le caufe prima conclufe , foffero 
le prime a (pedi r fi , e che le introdotte non fi poffino,pr/W «S- 
nè fi debbano intermettere . Si rifponde . Mandat fua f*^ * l* 
Excel, pragmaticam prtdtliam omnìnò^& inviotaytlher àif-Z 7 e'f^T 
fervart {n). ' , VeJencrJi. 

Si dimanda, che gli Eletti della Citt^, quando ve- 

nlflero a trattare negozj del Pubblico, doveflTero coprirfi, GrÀ\»,che 
perche anticamente cosi oflervavafi ; vieppiù , che allora 
venendo nel Collaterale fi ledevano, e ftavano coperti . fi copr',[f 7 n , 
Si rifponde. Sua Excellentìa maturius deliberabit (J>) , ^uanéUvèai- 
Si dimanda Toflèrvanza di tutte le ftanchigie , che 
godevano i Napoletani concedute da’ paffati- Re di que- MPulWk 
ito Regno, con ordinarfi quella al Tribunale della Re- 58- 
già Camera . Si rifponde . Sua Excell. mandar' Tribunali- 
but omnibui in proviftonibus omnibus faciendis fervati in- dìmtTu 
dwìinute immunitates Neap. competentes (c) . franchigit , 

Si dimanda, che quando il Viceré, o i Resi Tri-'v^f^*^ 
bunali aveffero a dare alcun ordine agli Eletti della Cit-* 
tk , o fuoi Deputati, dovefle loro darli iltitolo d’illu* Oreria per 
lire , giacche cos^ avea ad elfi fcritto nell’ ultima lettera ^5 
S. M. Cattolica, e cosi dovefle pratìcarfi con Configlieri, #f/» EUni 
e Cavalieri Napoletani ne’ proceflì , ché faceanfi ne’Tri- 

bunali . . Si rifponde . Sua Excellentia negotio marurb {f 
penfato deliberabit (</). 

Si rinova la lupplica intorno alla Commenda di 60. 

S. Giacomo, acciò s’ impegnalTe ad aver 1 ’ aflenfo da S. "*• 

M. , gucche i Baroni pagavano la nuova taflà , con 

(.) IM. ■ ® 

(b) liJd. mo. 

(c) Wd. ’ 

(d) Jàid, > . J .a \ 
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Crtmt per- 
th* i Mhì~ 

flri abìiaffe 
ro in Inn^o 
coino h nel 
la Città per 
alleuiar ìa 
fatica a' lì~ 
tifanti . 


6x, 

Grazia iit- 
tamo al luf-^ 
/ò degli abi-‘ 

ti.. 


6j. 

Grazia per 
acconioJarfi 
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%6 ISTORIA DELLE LEGGIO MAGISTRATI 

procurare anche il reale alTenfo, acciò il Baronaggio a* 
aveife potuto tafl'arfì per quella fom ma , che farebbe fem< 
brata erpedtente . Si rifponde . Sua Excoll. habita infor» 
tnatìone , qut fuper hoc tramata funt , deitberabit (a ) . 

Fu dimandato , che i Minidri dal mele di Agofto 
in avanti' ( poiché in quel tempo era in collume cam- 
biar r abitazioni ^ come ora fì pratica in quello dì Mag- 
gio ) dovelTero andare ad abitare in un folo Quartiere 
della Cittk , che meglio loro fembrava , perche in tal 
guifa i litiganti foffrivan "minor, fatica in condurre i lo- 
ro Avvocati per informargli , ed avanzavafi quel tempo, 
che perdevafi in andare nelle ultime parti delia Cittk 
ove abitavano. Si rifponde. Sua Excell.decernit hoc non 
oportere (b)t. 

Sì dimanda olTervarfi le Prammatiche fatte intorno 
al lulTo del veflirc, efcludendone i Capitani , e i Capi- 
tani d’infanteria, o altri Minillri , che aveaniì gik fat- 
to lavorar le vedi . Si rifponde . Sua Excel, mandai fer- 
vari Pra^mattcam (f) . 

Si dimanda accomodarli la flrada di Puglia, e prin- 
cipalmente il Ponte dell’ Ofanto, giacche per quella tra- 
gittavali la grafcia della Citt^ , con ordinarli , che in 
efsa s* impiegafse tutto il danaro alsegnato per T altre 
ftrade del Regno , fintanto che fembravagli efpedìente. 
Si rifponde . Sua Excelt. mandai id fieri , quod publiea 
bujus Retini commoda expedire arbitrabirur (d). ^ ^ 

Si dimanda, che le nuove camere fatte (òpra lin- 
fermaria delle carceri per follievo de* carcerati , fi aggre- 
eafsero per nuove carceri folamente de* Cavalieri , e le 
® anti- 
ca) Ibid. •’ 

(b) Ibid. 

(c) Ibid. - • 

(d) WJ. " 
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antiche fervifsero pèr gli Cittadini di qualità , e genti* 
luomiài foreltien . Si rifponde • Sua ExcelL deliberabi$ 
prò ut decet y O' expedit {a). 

Una lunga dimanda fu fatta intorno alla pena^ 
e al danno per gli animali , che pafcolano ne’ luo* 
ghi de particolari de’ Baroni del Regno , ohiedendofi 

> na, t al Aon-’ 

che dovefse folamente pagarfi da quelli , che co’ lo- pa^ar. 


- 

Kjrazta m- 


ro animali fuora del territorio delle loro Patrie faran- 


no di tranfito per andare negli erbaggi della Puglia , prendono P 
e che ritornando pafcolino in eflì . Si rifponde. Habìta w' luo~ 
relat torte a Regia Cancellaria Summarite , cui martdat , quod 
fe informet y O" S. Excel, referat y providebitur (Ji) . nni. 

Si efpone con altra dimanda , che per rdalizia de' 


Maflrodatti della Vicaria , e di altri Regi Tribunali fr 


fpedivano continue provifioni in pregiudizio della giurif- lafrode n /#> 
dizione de’ Baroni delle prime , feconde , e terze caufe , 
nulla .ortante il pofsefso , che ne godevano, confermato 
con provifioni del Collaterale , e del S. C. , talché era- Jj^ir pmì- 


no in continue liti per doverfelo mantenere; perciò 


evitarli un tal danno , e per non allegarli per avvenire ie“~^^uri/di 
caufa d’ ignoranza , li chiede di ordinarfi un libro , in ^ont d/st» 
cui fi regirtralsero tutte le ricevute decilive provilioni 
in lor favore dal Collaterale, e dal S.C., acciò contro* 
venendofi , fi porta efigere la pena in erte comminata ^ 

Si rifponde . Sua Excel, martdat fervari fupet hoc provino- 
ne i expeditasy Ù" expediendas , & trafgrejjoribus panas im- 
pofitas exigi (c) . 

Si elpone , che la Terra di S. Lucido in Calabria Crw# per 
per le varie incurlioni de’ Turchi, che avea fofferto, e /W» la rtù- 




per 


(a) Fol. 174. { c. 

(b) ibid. 

u7 1 




Cc) Fol.tj^Tt. 
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ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI. 

per la patita alluvione appena era ridotta a 6 o. fuochi, 
ed all'incontro pagava per 170., e per 1’ ultimo defal- 
co fatto eranfì ridotti a 110., onde non potendo la 
gente aver quello pefo , andava altrove ad abitare , e 
mancava chi affittava le gabelle, ed ì Creditori in 25. 
- mila docati , non avean come foddisfarfi , e neppure la 
Regia Corte . All’ incontro S. M. avendo fatto fapere 
con fua lettera' letta nel Parlamento a’ fuoi Viceré , che 
. con voleva gravati i fuoi vairalli,ma che. pagalTero quel- 
lo , che giuflamente dovevano; perciò, fi dimandava or- 
dinarfi all’ Avvocato Fifcale di quella Provincia , che 
andalfe a far la numerazione in quella Terra, acciò pa- 
gaffe per'quei fuochi , i quali effettivamente vi erano . 
Si rifponde . decet obfìare àeliberaùonìbui llluflr. FrO' 
regum , (T Regiì Collateralii Conftliì (a) . 

Si dimanda darfi riparo al danno , che nafceva da 
h d’oro, che correvano per la Città, e fi rifponde; 

dsnno, eagio- J am e fi provi fum {b) , 

efpofe, che la Città, mercè de’privilegj concedo* 
ti da’palfati Re, confermati poi da Carlo V. e daS.M. 
Grazia, per- potea aggregare , ed allettare qualunque foreftiere , il 
' quale poi g'ìdea i privilegi al pari di ogni oriundo . All* 

gai! ^fe- incontro il S. C. e gli altri Tribunali v’ incontravano 
ro gli Jielfi delle difficoltà intorno al punto- del trabante & non tra- 
bantuty onde fi dimandò , che non ofiante qualunque 
di, altra interpetrazione fatta dal S. C. o altro Tribunale, 

dovelfero godere ì Cittadini aggregati tutte le prerogati- 
^ ve, che godevano gli Oriundi, maicimb ut trabant alioSy 
per effetto della poteflà conceduta agli Eletti in forza 
de’ ricevuti privilegi. Si rifponde. Sua ExcelU mandat 


Si. 


m 
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(b) Uid, 
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ip 


%n occurrentìbui eafibus ìuffìttant fieri {a) , ** ’ 

Si dimanda» che i Napoletani per effetto de’ rice- , 

vutì privilegi nella Dogana di Napoli , come nell’ torZ^al ^ 

altre del Regno erìani prò mercibui non fi faccia \oro re- Jerfì da 
Arizione » non oftante che altrimenti fi foffe dichiarato 
dal Tribunal della Regia Camera , con effer mantenuti C«/ 7 à ' - 

nella Dogana di' Napoli nel polTeflb dell’ efenzione per Doqtna di 
loro ufo, fenza dimofirar privilegio di civiltà , fpecial- 
niente a’notorj Napoletani, e che con fede degli Eletti 
della Città fiano ammeffi per franchi. Si rifponde . <- “ • 
ad primum caput fiat fufìitia , quo ad fecundum fervori ' 

mandar provi ftones expeditat tempore lllujìrijftmì , CT Re- 
•uerehdijjtmi Cardh^lis de Granvela (Jf ) . * , 

Si dimand.^ , che i Macellai godino de’ Capitoli 7 ». 
conceduti dagli anreceifori Re di queAo Regno , della tomo^f ì ^ 

fentenza , o fia Laudo 'del Tribunale di S. Lorenzo nel munhà pre- 
1542. e del decreto della Regia Camera', fopra l’immu- dt'Mi- 
Dità , e franchigia per tutto il Regno, nel comprare a- ^^mpra’^M 
oimali quadrupedi per la grafeia della Città , e fpecial- animali. 
niente per trenta miglia intorno al i lei territorio fen- 
za pgar diritto di gabella notata a piazza maggiore, o 
qualunque altro pagamento fecondo l’antico folito.Sirl- ^ 

fponde. Regia Camera Summariee audito Regio Fifeo fe *■ 

informet , Ù" relationem faciat in Collaterali Confilo , up 
frovfderi pofft (c) . 

Si dimanda , che fi faceflero le relazioni , con af- 7 »- 
fegnare anche particolar giornata per parlarfi di alcune grazie dtiiinarfi^ 
chiefte neH’ultimo Parlamento, che reftarono imperfette, per ^ 

acciò poteffero ^rfi alla Città, è al Baronaggio . Si ri- 

^ fpon- ® 

(•) Fol. 175. ^ * * 

(b) Fol. 175.# f. ; 

(c) Fol. 175.# ». -• 
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fponde . Dcclarcntur capita preediHa , Ù" providebitttr di 
die {a), ^ 

Solevano in que' tempi gli Arcivefeovi) e Vefeovi 
del Regno por mano Tulle giunfdizioni deV Baroni per 
via di fcomuniche , e fenza far procedo i lóro Uifiziali 
ritrovavanfi interdetti ; quindi fì dimandò darli riparo a 
cotanto fcandalofo inconveniente con divinarli , che det- 
ti Prelati ricorrer doveifero a* Giudici di appellazione , 
dovendo anche ciò ordinarli in vigor de’Capicoli del Re- 
gno . Si ri fponde. Sua EaceU.cenfer fuper contearis in prtf en- 
ti capitulo non oportere aliquas genericas mandare provifio- 
nei , (T ftquidem palsm e/iy & cun&is innot^cit in omni- 
bus qui occurrere cafus Suam Eucel. ciffirofque fuos prade- 
cejjores omne' impendijfe Jìudiumyde eaque^ attentavi praefu- 
mebantur in pra/udicium Regiee Jurifdibiionis nullum fot- 
tiretur effeblum , fteque faHum efty quod regia jurifdiSiio j 
Ù" auBoritas incoi umh eutitityÒ' eutat : idque in futurum 
Sua Eucel. pracipuè occurrentibus caftbus fieri mandabir ra- 
ta Barones , Regni de illis certioretn reddidijfe , CT reddi- 
turos ejfe Suam Excellentiam prò onere eis imminent (b)^ 
Ecco adunque di quale indole folTero le grazie , 
che chiedeva la Città, dalle quali poi dipendono diver- 
fe Prammatiche , che a fuo luogo faran rapportate . Be- 
ne fpeflb riduceafi ella a dimandar le fteffe cofe , e l’of- 
fervanza di quelle decretazioni già una volta ^ nceyute 
da’paflati Sovrani in forza, ed in compenfo de ratti do- 
nativi. 1 Viceré oltrepaflar non poteano i fini preferir- 
ti dalie Reali rifoluzionì , e quando altro di manda vali , 
tolto fi rifpondeva , che confultar fi doveano i riipettivi 
Tribunali, onde più fimo conCglio farebbe Rato di ivi 
, ricor- 

ra) 'ih'd. 

(b) Eoi. 175/tf t. 


m. 
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ricorrere per^ver quella giuftizia , che come grazia ri' 
chiedevafi . Se poi la querela raggiravafi nel non eflerfi 
olTervate le concedute grazie ^ làr quella fi dovca contro 
i Magillrati > i quali erano in colpa , quando a quelle 
controvenivano; talché elfi una manifèlla ingìullizia com- 
mettevano , e dir fi poteano y come occulti neijaici dei 
-pubblico bene. 

Dopo aver parlato delle fuccennate grazie , che 7 j. ^ 

fottofcritte furono dal Duca di Ofl'una «'4. Gennajo del 
1584. , altro Parlamento fi celebrò dalla Cittb nel 1585. col PatU- 
(benché per errore di (lampa ritrovafi notato nel 1587.) 
con cui nuove grazie fi chiedcrono allo (leflb Viceré, le 
quali , come vedrafli , lavorate furono full’ iftelTo conio, 
deir antecedenti . * 

In primo luogo fu dimandato darli riparo all* e- 
ilorfioni , che commetteanlì da’CommilTarj, e fubalterni 
de’ Tribunali , quando portavanfi ad efeguire i ricevuti atf eflorfìonì 
ordini , non poco danno cagionando alle Unrverfitk per conmet- 
gli loro alloggi , onde voleafi , che gli Uhziali delle ler- mtffar) e 
re poteffero prendere informazione delle controvenzioni, loro Subal- 
che ufavan C9lloro contro il difpollo dalle Regie Pram- 
matiche . A quella fupplica, che dar poteafi al Viceré fenza il vtr/ìtà del 
bilbgno di convocare un Parlamento» fu rll^ollo» Placet Rt£»o. 

Su<t ExceL ut fupplicatur , bis tamen Commi jfartU 'excepthy •• 
qui prò capiendii delinquentibus y vel caufa arduo » & fe- 
• creta tranjnùttuntur y ne exbtbittone commijftonìs fiat pra- 
judicium Regio Fi/co (a) . 

Egli é a credeafi , che allora i Banchi aveffera fof Cra^^ per 
ferro le ifteffe fciagure , che hanno incontrato a’ nollri purtìrfi ì de- 
tempi y onde fu dimandato ofiérVarfi la Prammatica- di ht*rdeBan~ 
Carlo V. promulgata contro quei , che fiUlivano' , cioè 

di verno* 

(a) Fot. 174 « r. , 
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0 • 

di doverfì forgiudicare , fé non comparì%no dopo Tei 
giorni della loro mancanza. Voleafi eltefa quella Pram< 
matica per quei , che mancalTero per difgrazia , o per 
- colpa di^Miniltri, ed altresì per lo Calliere, Libro mag- 
giore > e Pandectario , con doverfi dare in ogni anno il 
&lancÌQ COSI degli effetti del' Banco , come della Cafa 
r al Minillro deltinando dal Viceré ,, imponendofi pena di 
morte naturale , quando in tal bilancio alcuna falfitk fi 
ritrovaffe . Di «più dovea ordinarfi, duplicarfi la folita 
lenza darli i plegj meno di ducati cinque 
mila con obbligarli in foUdum , Dovea anche imponerfi 
pena corporale contro 'quei , che faceanfi feri vere efedi- 
. tori del Banco fenza averci danaro , dovendo perciò ri- 
fpondere quei , che avean dato la pleggiaria . Ecco la 
rifpolfa . Mandat Sua Excel, quod ferwtur Regia Pragma- 
tica etiam quo ad cafus in ea contentos , verum bilaxcium 
fffeiìuum Band quoitbet biennio prxfentetur CommiJJario 
depurando per Suam Excel.quo non jftperto vero , baneberiì 
■ __ puniantur pana falft , incidantque in eandem paenam falft 

fideiujfores ^ qui procumbunt fe deferìbt creditorei Band ^ 

• ~ ' & non^jint iidemque fidejujforei prò rata ^ prò qua fide- 

I,, jubebunt teneantur in folidum^ in appoftrionibus Bancorum 

Sua Excell, providebit fuper quantitatibus fideiujjorum {a), 
78. • Dimandato fu , che gli obblighi fi prendeffero da* 

Maftrodatti in capite in qualunque Tribunale , con foe- 
^dé' toferiverfi da colui , che obbligavafi , e quando non fa- 
MajfndaHì pelfe fcrivcrc , doveffe intervenire un altro Mafirodatti 
- capile, pgj. collega, rellando nulle tutte 1* obbliganze, che al- 
trimenti fi farebbono prefe . Si rifponde : Placet , quod 
non capianrur obligationes per Scribas , fed per Magifiros 
Adorutn i» capire , qui teneantur facere fidem , quod ba- 

beat 

(») Fol. 176. a f. 


in 
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heaf notai perfonai contrabentium , vel faltem^ e* relatione 
duorum tejììum fìòi cognitorum (a) . 

Si replica la dimanda per terminarfi la fh-ada di 


79 ; 


Puglia , come utile per lo. tragitto della grafcia della 

A ti rifrìrm/tA . ttfminarji Ìm 


noltra Città, e fi rifponde . Placet y quod fiat cum omni fi^dadìp^ 
diligentia ^b) , ^ glia. 

Si dimandò d’imponerfi pena corporale a quei, che 
foddisfatti del debito , nc dimandafiero di nuovo il pa* Cra^a pt* 
gamento. Si rifponde. Placet quod centra perentes debi- ^ 
tum alias fatjsfadum y .fi funt nobtles impanar ur poena re- ^ndano^'ìl 
legationis per triennium , fi funt ignobiles , pana trire- deiito gii 


tnium , dummodo aSìores fint principfies , cum quibus debì- \ 

tum efi contraHum , <5* de Jatisf aditone confiet per fcriptu- ^ 


ras publicas , vel apocas de jure validas (c) . 

Fu dimandato, che in tutti i Tribunali , mentre fi g,^ 
ha lite tra'toncorrenti intorno alla dilazione quinquenna* Grazia ««ir- 
le, o altra maggiore , o minore , che fofle non potefle- 
ro interponerfi decreti, e farfi falvaguardie a’ debitori sVdu'!^^Z1d- 


per la perfona, come ne’ beni, nè impedirli intanto in- tori pendenti 
cufarfi r otjbliganze , o la liquidazione degl’ illromenti , 
ancorché la lite pendefle nel S. C. ,o in altro Tribuna- . 
le per appellazion di féntenza fatta in favor de’ credito- 


ri concorrenti , col notarfi tutte le falvaguardie fatte ; 
fembrando giufio,che fintanto non fia terminata la lite 
con fentenza, che avelfe la fua efecuzione parata, non 
doveife impedirli il creditore di confeguire il fuo credito 
cogli ri med) necelfarì , vieppiù perche la maggior parte de* 
concorrenti fon fraudolenti . Si rifponde . Placet prout 
fupplicatur (d). 

E ‘Al- 


Tom. Vili. 
(i) Fot. 177. 

(b) Uid. 

(c) Ibìd. 

(d) Uid. 
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f ejìorjionì. 


Alrra fupplica fa data in rapporto della liquìdazio* 
tic degl’ iftromenti via rìrus , perche fi ordinaffe , che 
gravandoli il debitore con fupplica nelS. C. ,non potefie 
quella ammetterli ^fe non fattp il depofito del (uo debito , o 
vero pollo dentro le^ carceri , fcnza riceverli la piaggia* 
ria pratica^ a darfi di ubbidire agli ordini del S.C. per 
elTer quella^una falvaguardia in danno de’ creditori . All’ 
incontro fe poi il S. C. dichiarafie di non elfer ben li* 
quidato 1* illromenro, in quello calo il creditore , oltre 
la pena dovuta al Regio Fifco , e rellituzione deU’efatto, 
avefie dovuto pagare la decima parte del fuo credito al de- 
bitore y per cui avea liquidato l’illromento » dovendo in- 
tenderli lo ftelTo , per le obbliganze penes a&a da pratì^ 
carfi anche in tutti i Tribunali del Regno. Si rifponde. 
Servelur ritus M. C. Vicaria y & ut creditorei quantitates 
ftbi debitai citius confequantur y (5* debitoribui y ut conve- 
niet fubveniatur , Placet y quod ft.relatio non fuerit faEla 
in S.C. infra quindecim dia y M. Curia procedat , non ob- 
fante relatione facienda (a) 

Finalmente fi dimandò) che i Maflrodatii , Scriva- 
ni , e Portieri de’ Regj Tribunali offervalfero' le pandet- 
te , e le Regie illruzioni) che hanno per gli loro uihzj 
per evltarfi ì’ ellorlioni , che fanno . Si rifponde . Placet y 
quod ferventur pandemìa , (T Regia infìrubiionei y Ù" it» 
cafu controventionii , & non ohfervantia puniantur pana 
in Reg. Pragmatica contenta , & etiam pcena corporali no- 
Jìro arbitrio refervata {b) . E quelle fi furono tutte le 
.decretazioni Ibttofcriite dal Duca di OfiTuna a 25. Feb- 
Brajo del 1585. a richiella della fupplica data a lui dal- 
la Città nel Parlamento* 

éma .Ab- 

(a) Fot. 177- ^ a U 

(b) Fol. 177. a t. ■ t 
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Abbiamo poi un privilegio di grazie fpedite dal 84. 

.Re Filippo II. in Madrid colla data de’ p. Dicembre 
del 1585., il quale fu efecutoriato in Napoli dal Con* i^u.dì'Fì- 
te di Miranda a’20. Marzo del 1587. Del fuo contenuto 
fe ne dar^i una fuccinta parafrafi , la quale c neceflaria/^^^'^'’^“j|^' 
per faperlì la concatenazione) che hanno le grazie , del* dale. 
le quali in elTo fi parla con quelle, che altra volta fu* 
ron richiede , e che ricevettero le g‘di trafcritte decretazioni; . 
polche tanto ei fa d’uopo di eleguire per ben imenderfi 
l’iftoria delle nodre leggi.* 

Va rammentando il Re le ricevute fuppliche cogli - 

antecedenti Parlamenti del 1577. ) e 1580* per niezzo 
del Marchefe di Mondejar, e D.Gio: Zunica allora fuoi fedenti jup- 
Vicerè nel nodro Regno. Si trafcrivono tutte le decre- 
razioni cadute in rapporto della fucceffione de’ feudi nel- Vo , ^ 
la linea collaterale , e de’ fratelli ne’ feudi nuovi , In cui ri^ 
fine diceafi dalla Citt^,che ne’ feudi antichi redava am- 
pliata la fuccedìone nel quarto grado fecondo la compu- 
tazione della legge civile , quando però vi concorre la 
qualità mafcolina nella perfona , che vuol fuccedere a * 

quella, cui fi fuccede , ,e nello dipite , donde si l’uno, 
che r altro difcende , or comechè per le leggi dei Re- 
gno non dovea fard differenza nella fucceflìone de’ feudi - 
tra la qualitk mafcòlina o femminina, e ne’ feudi nuovi 
eflendofi ammefla la fucceflìone de’ fratelli e forelle , i ‘ 
quali mentre fucccdono al loro zio, rapprefentano la per-, * 

Iona, e’I grado almeno del loro padre , quindi per evi- 
tarli gl’inconvenienti, che potrebbono nafcefc , cioè di 
efler preferita la forella nella fucceflTtone de’ beni feudali 
del fratello in efclufione del figliuolo dell’altro fratello, 
il quale come mafchio deve preferirli , o pure , che un 
fratello primogenito fià preferito in detta fucceflìone al 
figlio del fratello primogenito premorto potea degnarli 

£ 2 S. M. 


A 

S*’ 
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S. M. di ordinare , che nella fuccenione deTeudi antichi nel 
quarto grado fi confideralTe la qualità mafcolina nel modo 
come fi confiderava nella fuccedione del terzo grado ; di 
forte che reftafle femplicemente ampliata la futcedìone nel ‘ ^ 
quarto gradò ^ ed in quella de’ feudi nuovi redaifero abili-, 
tati i figli del fratello utr'tufque fexus^ intendendoli cosi 
tolta la condizione ne’feudi,che fi compravano da’parti- • 

. oolari , come fi era tolta la condizione per quelli , che 
furon venduti dalla Regia Corte . La rilpofta fu quella: 

Quantum ad fcuda nova , (5“: vetera Sua Re^ta (T Catb. 

M.a}efìas nìbìl vult innovari , verum in reliquo , quod at- 
V- tinet ad ea feuda ^ quds S particularibus perfonis enti con- 
tingerif^' Regni optar is annuendur» fiatuit ^ ut modo omnis 
fraudi locus prxcludatur (a ) . 

' i 6 . Fa poi la Citta jdi nuovo parola dell* ultima decre- j 

razione ricevuta fulla fupplica data in riguardo dell’ al^ 
aifenfò del fenfo Ippra i beni feudali per la dote , e di quamo da , 

Caroto fur drpendefle» onde fi dimandò di ordinarli , che tafe _ I 
partorilTe l’ ipoteca in favor di tutti quelli , a* . ' 

^ * ' quali deve fard pagamento per la reftituzion di tai do- 
ti, mutuo, o interufurio fecondo la forma de’ llipulati 
• Illrumenti . Si rifponde : Placet Reg. & Catb. Maje, ci- 
fra tamen prxjudicium Reg. Curia , quandocumque , 0" 

. quomodocumque diSia feuda ei devolventur (^3 • 

87, _ Sul punto di non doverli giudicar le caule fuora 

Regno, di nuovo la Città va ripetendo tutte le ri- 
>M» cevute grazie da’ predecelTori Regnanti, e finalmente T 
fi U caufe ultima decretazione ricevuta da Filippo IL su quello 
fao^dalRt- ponto , e cóme fc di elTa non folTe appieno foddisfatta 
prega il Re a rifpondere per verbum , Placet fimpliciter^ 

• , ' . ■ ’ viep- 

Fol. rrv. \ ' ' 

(b) Fol.ij^.at. - , . 

. I 
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'vlepj>iì) perche avea preintefo di eiferfi ordinato ^ ché 
nella caufa vertente tra ’l Duca di SeiTà , e quello di 
Torre maggiore non fi pubblicale la fctitenza, ma do- 
veliero inviarfi al Re i voti colle ragioni. Tulle quali 
eranfi appoggiaci , lo che era contro alla Torma de' Ca>, 
pitoli. Si nipoqde: Placet Regidt & Catb. Majefìatì 0- ' , 

mnia Capitula eidem Regno badenus concejfa ad unguem 
obferventur . 

Di quella grazia però quafi mai ,Ti è tenuto conto,. |8. ^ 
e Tpeciàlrnente nell’ ultimo governo deH’Imperador Carlo 
VI. poiché per cauTa di rilievo Tovente ordinavafi di ri- ta poi^ojfer^ 
metterft i voti a, quel Supremo Configlio d'Italia Tenza 
pubblicarli. Inconveniente però è quello, che la nollra 
Cittk non è più' in 'periglio di aflaggiarlo , poiché gode 
• la Telice Torte di aver preTente il Tuo Sovrano , onde 
implicitamente gode la tanto bramata grazia. 

Dopo quella vien poi l’altra dimanda, che fi ripe- jy, ^ 
te per la conTerma degli alTenfi prediti da’ Viceré, come la 

fu dimandato co’- Parlamenti del 15^8. e 1570. , e fi «•/«’/»» 
riTponde : Placet Regice , CT Gatbol. Majeji, Regni po/ìula- 
tigni in boc annuere {b) . , ceri . 

S’inTeriTce poi la copia delle grazie concedute col ta 

Parlamento del 1580., colle loro decretazioni, cioè 
quella, che riguardava la Tuccefiione de’ Fratelli, e So- Jh pìà preà- 
relle nV Feudi nuovi, quella che raggiravafi intorno 
poterli concedere da’ Viceré gli aflenfi per l’obbligo ^pn\a futclf- 
bcni feudali anche titolati , e perche la Citta non ri- fiom JnuUIe, 
trovavafi contenta delle ricevute riTpode , ne ripetè le 
fuppliche , onde oe ricevè la Tegnente decretazione'. Pia- 
at ctiam Suet Regia Ù" Catbol. M.a'fefìati concedere di 8 o' 




Re- 


(a) Fot. rio, a r. 

(b) Uùk 
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Regno , quod poflulat in hoc tertio capite , ea tamen con^ 
fittone y & paèlo adjeSio y quod vìrtute ejus ajjenjus per 
fuum ytceregem prajìiti obltgationi , (T bypotbecx feudo- 
rum titulatorum non pojjit ulto modo demum deventri ad 
. venditionem dtSlorum feudorum titulatorum jam obligato- 
■ • rum y (T b/potbecatorum y nijt obtenta prius licentia , & 
ajjenfu a prafata Catboiica MaTeflate ad didam venditio- 
nem didis feudis fitulatis faciendam {a) , 

9 t. Si ritorna al.punto di provvederli gli uffizj a’Regni- 

Ripftonfi le jjQjj ^ ricordandofi le prime dimande , e le ricevute ri- 
^fr^fderf" Tpofte . Poi fi foggiugne elferfi fatto il cafo di doverfi e» 
gliUfzf a feguir la grazia, perche era morto il Reggente Alberti-, 
d^g»>foli,per ^ nè fi era ancora prqvveduta quella piazza nel Col- 
u7a/Jccafio- laterale , quando che le due piazze de’ Reggenti forellie- 
nediefegujr-t\ y mai eran vacanti; quindi fupplicavafi , che tempre 
fi hgrazJa. doveffero due piazze de Regnicoli ; e comechè 

era morto il Reggente Revertera, fi folle provveduta 
‘ quella piazza alternativamente, cominciandoli , come fa- 

rebbe fiato in grado a S. M. . Parimenti diceafi , che 
V* - intorno alla provilla dello Scrivano di razione elfendofi 
' . ftabilito , che dovefle elTer regnicolo , non fi era oflerva- 

• to , e a ricorfi fatti , fi era rifpofto , cum primum offi- 

' ; ■' cium rurfui ad Curiam devolvatur Sua Catb. Maje. obfer- 
‘ vationi grafite eidem Regno conce jj(t omnem rationem ba- 

hebit y onde effendo avvenuto anche quello cafo , chie- 
deafi l’efecuzione di tal grazia. Faceafi anche prefente 
■ di elferfi determinato , che nel S. C. e nella Reg. Cara, 

della Sommaria doveffero prowederfi le cariche per due 

• terze parti a’ regnicoli , c per 1 altra a forellieri , lo che 
neppure fi era offcivato, perche allora nel S.C. eranvi 
fei piazze occupate da’ FotcHieri , e undici da’ Regnico- 

Feiliii.Cr a t. . * 
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' li, e nella Reg. Cam. vi erano tre piazze di Regnicoli, 
e tre di Foreliieri , onde fupplicavafi , che nel cafo del- 
le nuove provide da fard nel S. C. dovelTero elTervi do- 
dici piazze di Regnicoli , e quattro nel Tribunal della 
Camera . 

Altra lagnanza faceafi con dirli , che fcbbene S.M. 9 *- 
fi avefle (erbato al fuo arbitrio il provvedere al Regnico- 
lo , o al Forediere la piazza di Prefìdente dei S. C. j e pertiava^ 

•di Luogotenente della R. Camera, era avvenuto , che 
li cinque ultimi Luogotenenti della Camera erano dati 
tutti. for&dieri , onde in cafo ^i vacanza fupplicavafi, 
che fofle regnicolo, e quando dimafle di provvederne un 
forediere , avefle dabilito , che il Prefìdente del S. C. 
fofle dato Tempre Regnicolo . 

In oltre ricordavafi la fupplica data per la provida 
del Generalato delle Galere , e deToro Capitani in per- fupplica ptr 
•fona di Regnicoli, onde di nuovo fi ripeteva per otte-^^'^f^*’ 
Berne grata rifpoda. Ma queda fu cos^ concepita fg^/j'gdiGe- \ 
tutti i fuddetti capi . Sua Regia & Catb, Maje. mandar nerale^eCa- 
fervart diSfo Regno ad unqutm^ Ò“ invìolabìliter gratiàs ^ 
concejfionet , & privilegia ftbi bafìenus fuper hoc concejja^ 

. Ù" concejjas (a) . 

Fu dimandato con altro Capitelo, che dovefle de- 
dinarlì , ed inviarfi un Vilìtatore, poiché da alcuni an- Sì dimanda 
, ni ne mancava , per fare una generai vifita fui Mini- ** 

ftero, acciò il buon Minidro folfe dato rimunerato, e v'fitare^*^7i 
corretto il cattivo : Su di che fa rilpodo . /am fuper Minijìtro^ 
hoc caput per fuam Maje/ìatem fuit^opportunè provifum (^), 

E per vero dire troppo neceflarie riputavanlì tai viGte, 

• perciocché , come i Medici ftimano , che da volta ia 

vol- 

(u) Fol.tiua t.& 

(b; Fai. III. 
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volta purgar G dovefTe il corpo umano , fcaricandolo dì 
tutti quei cattivi umori , che. ne pregiudicano la falute; 
tanto più opportuna farebbe la Reffa medicina nel corpo 
morale del Miniltero , acciò la ialute dei Pubblico ne 
riportalTe il dovuto follievo . 

Si diRe anche con ^ altro Capitolo , che nel pafTato 
anno il Marchefe di Mondejar avea prcfo a forza mol- 
’frenJn la tilTima gente per andare a fervire nelle guerre da gua- 
genteperan- ftatofi , la quale non avvezza a si fatto meftiere , era 
ienella^tr- morta con gran difcapito delle Uuiverfith , 

rt. . oltre le foflferte eRorfioni praticate da coloro \ che far 
ne doveano la fceita , quindi fupplicavafi il Re a difpsn- 
fare i fuoi Vafsalli da si fatto fervizio . Fu rìfpoRo. 
Quantum ad hoc fextum caf>ut attinet ^ àebet maximi Sua 
t YAafeflatì in dele^um -fojforum minime fuijfe fervatum m<h 

dum , quo minori cum onere didi Regni id fieret , dabitque 
deinceps* operam y ne prcefer aquum (T jujlum fui in Regno 
fubditi graventur {ay. 

Recente era in quel tempo la fondazione feguita de’ 
Chierici Regolari, che rifedevano nella Chiefa de’SS.Ap* 
fif «/«IO a//’ portoli , come ajtresi quella de’PP. Gefuiti , ora efpulfi , e 
comechè fui primo nafcere de’ loro irtituti , afsaggiavano 
erti , e fpecial mente i primi anche non poca (Grettezza per 
ttmtnic yii- la loro abitazione , la noftra Ciitk , che ha fempre abbon- 
dato di una religiofa pietk. Rimò di fupplicare il Re-, per» 
che loro dafse qualche ajuto per poter comodamente abi- 
tare; ma quello rifpole . Cum fe offercr occafto memor erit 
Sua Majejìai intercejpotf^s didi Regni , & horum Religiofo^ 
rum , prò quibus fupplicailt y rationem^ babebit {b) . Delle 
froifurate ricchezze acquiftate poi da’ Gefuiti , non acca-' 

de 

(O Toì'.xlt. ' . 

(b) Toì, 182. 
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~òt ora parlarne , e (pecialmente nel nolìro Regno , perche 
in occafìone della loro meritata efpulfione , il è re(o trop- 
po noto» £ 'per quanto tocca a’ Chierici Regolari de’SS. 
Apposoli ^ come quali due fecoli addietro non aveaa 
tetto da covrirli , fon ridotti fpecialmente in Napoli in 
tanta polizia , a fegno che il loro fpaziofo Chiollro lì 
rende degno di efscre olservato da’ Forelticri , e molto 
proprio è riufcito per tenerci entro quei ‘ Padri di una 
(celta. nobiltà per adempjere al loro illituto. 

Finora ho fatto ufo dei primo Tomo del Volume 
delle grazie concedute, dell’edizione di Venezia del 1588., 
la quale è fcorrettiUima nelle parole , e nella data de’ 
tempi, e meritarebbe una più corretta imprelTione. Ora 
palTo alle feguenti grazie concedute da Filippo li. , co* 
me fon regiltrate nei fecondo Tomo , che porta 1 ’ edi* 
zione di Milano del 171^- > benché (embri in Napoli 
imprelfo . 

In elfo ci fi fa avanti fui principio il Parlamento 
raunato in S. Lorenzo a’p. Dicembre del 158(5. per fa- 
re un donativo di un milione e 200. mila due. per la 
richieda fattane da Madrid dal Re a' ad. Luglio di det- 
to anno. Fu appuntata la dimanda di diverfe grazie da 
£tr(ì tanto a Filippo, come al fuo Viceré, allora il Con- 
te di Mirànda . Si trafcelfero a tal uopo i Cavalieri De- 
putati , e ’l fabbro di quelle grazie fu Orazio Teodoro 
Avvocato in quel tempo della Cittk, e dopo aver rice- 
vuto l’approvazione , furon quelle rimeife io Ifpagna per 
effer decretate . Si contennero elfe in VII. Capitoli , ed 
cccone un fuccinto epilogo , che fe ne fa per comodò 
de’ Lettori . 

1 . Si dimandò la fpedizlone di tutte quelle gra- 
zie chiefte ne’ Parlamenti del 1583., e 1584. , che opo 
ritrova vanfi fpediie . Fu rifpolto. Jem Keg, Ò Cetb. 

F Ma> 
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le graxiecon^ 
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98. 
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Idauftits -Capitula bn prox'mh antih a drSìo Regno pofin» 
la$a expediri jujpt (<»)»• . . ^ 

loo. ^ IL. Che doveife rivoc»r(l Tordiae (atto dal Duca 
^'hf Tnìtfu *^1 non poterli trattar negozj di Citt^ , qpan- 

più parte de do Don folTero uniti tutti i Deputati; ma elfendo que* 
Deputatt^po (H nella maggior parte, poteflTero trattare , e rifolvere cià» 
^tai‘negnjdi occorreva per gli pubblici affari » Fu rifpolto . Pia- 
Città. cet Re^. CT Catb.'Ma'te. di6ia Regno concedere^ qitod ab 
eo pofìulatur in bar re , dum tamen omnei Deputati . , tfui 
iatervenerint , leghimi vacati ftnt , ’atque in congregatione 
inrerveniant faltem dute parta ex. tribut Deputatorum , C5* 
• quod refolutio fiat cum votii ma]orit partii eorum.^ qui in- 
teruenerint [b) .. 

tot. 111. Che ""confermar lì dovellèro tutte le alienar 

zioni de’ Feudi, conpelTioni , ampliazioni di uffizj , io 
di tutte /e- quali ricevettero Taflenfo de’ Viceré prò- tempore con hr- 
aheaawm Q decretazione per verbum placet- fttnpitciter , Aipplen* 
^acefiow' e c^nì difètto en certa fcientia. Si rifponde ► Placet 
ampHavoni Reg. Ò* Catb. Maìefiati con firmari omna ajfen/us per fuot 
yicereget conce ffoi fuper alienationtbnt y' vei connadatiom 
aff'nfo tia' Ftudorut » , (5* fervuta forma affenfuum ; dum tamen im 
letteti . bìi concedendii diéìi Vicereget fe continuertnt, intra limitet 
Pragmatica prafìitii eh fuper eo coneeJfi 'CT qùantum 
attinet ad eos ajfenfus , qui a Viceregibui cantra Pragma- 
tica formam concejf fune ^ per Regìam <5* Catb. Ma/efta- 
tem in eo providebitur y cum diSi ajjenfut coram fe pra- 
. fentati fuerint : quantùm attinet ad confirmationem af- 

fenfuum annuUatorum ob non fervatas eonditiotiet in .eh 
contentai y Placet Reg. Maiefìati eos concedere y dum tamen 
bac de caufa tninimè transferatur domini um feudorum il- 
' ■ ^ liui 


<■) r«/. z. FoK s- 

a^) Wtu 
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iìuty qui in ipftì non babet fuccejfionem in euntj qui,ba* 
buerit (ar) , • 

IV. Che pef effer difficile , e lunga la navigaiìo- 102. 
ne de’ baftimenti , i quali dall’ Apruzzo , e dalia Pu»lia 
debbono condurre i grani per l’annona di Napoli ° fi 
permetteiTe alla Cittk di provvederfene dalla Sicilia > da Sicilia pari" 
dove con più faciltk porca venire , e quando folle poi giunto, 

Ca lecito di eftraerfi, altrettanto grano dal. Regno franco 
di tratta, e nuovo i tn pollo , giacche l'importo di quella w» permet- 
verrebbe ad efiggerfi in Sicilia , ed in tal guifa celfava f 
il pericolo di ogni penuria . Si rifponde . Placa Reg. & X7 
Catb. Majefi. concedere ad triennium dibio Regno , quod 
fa ipfum fupplicatur ; dum tamen exrraéiio frumenti a 
pradtbìo Regno Neapolitano eodem anno fiat , quo fada , 

fuìt eutradio a Regno Skilì* prò vidu fidelijfijnee Civi~ 
tatis Neapolitanat : cumque extradio grani a pradido Re- 
gno Neapolis fionda majoris pretti fit , quam qua a Sicilia 
fit ^ vult Regia Majeflat rationem baberi per Officiala ' **r 

fuoi y qui caveanty ne aliquid damnum juribui civiltbus in- ' * * 

feratur (fi) » 


V, Che ne’ contratti di vendita di cofe burgenfa* . 
tiche , folendo il venditore per evizione , e per cautela f’ 
del compratore obbligare i beni feudali precedente Re- 


gio alTenfo, comechè quello ordinariamente fi accorda dert raffea/o 
colla claufola prò fe CT baredtbui ex torpore , da ciò ne 
nafceva,che morendo il compratore , o il creditore lenza 57 

legittimi fucceflbri in feudo, ancorché fi trattalfe di xtn- P’*dalì. 
dita burgeniatica , e ’l 'credito palTalfe in beneficio di per- 
fona flraniera, quella non avrebbe potuto efercitar l’ipoteca ,, 
fopra i beni feudali in vigor della promefia evizione *• •>* » 

Fa* per ' ■ 

Uid. & et. ' 


¥ 
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per non eifere erede ex torpore dell* acquirente , ed ecco ' 
eflinta l’ipoteca in benefìcio del poiTeflòr del Feudo , o 
de’ Creditori pofterlori . Quindi fi dimandò, che negli af- • 
. * fenfi dati fìno allora per tali ipoteche, s’iotendelfero con* 

ceduti in benefìcio di tutti quegli eredi eilranei , ne’quali 
'paiTava la rendita burgenfatica,e l’azion perfonale, nulla 
ofìante , che negli affenfi vi fìa la detta claufola prò fe ' 
tr hxredibus ex corbore: e negli adenti da darli per 1’ 
avvenire , dovelTe farli ufo della claufola prò fe , & btt‘ 

' ■ redibus , & fuccejforìbxs quìbufcumque ; potendoli anche 

w - determinare, che gli eredi eilranei in virtù di quella 
grazia non potelTero aver ricorfo (opra alcun fèudo pofìe* 

' duto. dalla Regia Corte , o che quella 1’ avelfe venduto 
J con promefìa di evizione. Si rifponde. ^axtumad hoc 
'caput attìnet Reg. Ù“ Catb. Majeflat ntb'tl vult innovarì 
in ajjenfìbus baìlenus /am expeditis : in illh tamen , qui 
po/ì bac concedentury Placet Reg. (T Catb» Ma}ejìati con- 
cedere dido Regno , quod per ip/um fupplicatur ; dum ta- 
• men in boc minime comprebendantur feuda devoluta , veb 
devolvenda in Regia Curia , vel pojfejfa a feudatario nou 
- babente fuccejforem in feudo ^ nec feuda ^pro^ quibut Curis 
\ nojlra de evìdione tenetur ; minimeque ea ^ ex quorum by- 
/'J ; potbeca y & alienazione aliquod detrimentum bac de caufa 

Regix Curia generari pofpt : bis enim in caftbus vult Sua 
" Majejlas interpretari^ÓT declorati affenfum fuijfe ex~ 

peditum in antiqua forma reducente , <5* declorante prò 
bsredibus ex torpore , non objìante claufula appofita , vel 
apponendo prò baredibus , & fucc e jf oribui quibufcum- 
104 * que (a) . . 

VI. Che gl’indulti una volta conceduti, non fi po 
nuovamente pooere in quellione inverun modo, 
fiioMt i con- e da 

Mindul- 


Digitizod by Google 


DEL REGNO DI NAPOLI. LIB.XXVIII. 45 

e da qualunque Tribunale , anche a riguardo di quelli 
che fodero annullati o da Giudici ordinar; o delegati , 
o fi pretendedero annullare , o* pendefle lite Copra di 
efli . Si rifponde .• Placet Regìa & Catb. Majeflatì con- 
tedere di£lo regno , quod per ipfum fupplicatur • in bis in~ 
dultibus f qui legitime babienus funi concejji ^ atque in a- 
Uh piena jujìitia partibus mìnìftret (a), 

VII. Che gli aflenfi Regj da {pedirfi in favor de\ 
Luoghi pii doveifero efler perpetui , poiché in vigor 
della Prammatica del 1531. dell’. Imperador Carlo V. 
tra’ capi vietati a’ Viceré di predar gli alfenfi , vi era que- 
llo . Primo ubi bona feudalià ad Ecclt^am , Monafìeria , 
vel Univerfuates deveniri pofsint . Quindi fu , che negli 
àflenfi prediti per l’ ipoteca de’ beni feudali in beneficio 
di Chiefa , Monadero , o Luogo piò* fi ponea la cla'ufo- 
la ) che fe per efecuzion de’ convenuti patti, avede do- 
vuto alienarli la roba feudale, fe ne fodie fatta vendita 
a perfona abile . Di poi erafi cominciato ad accordar 
gli adenli per foli quindici anni tantum , e perche av- 
venir potea , che per crafcuraggine de’ Governatori de’ 
Monaderi y Chiefe, e Luoghi pii fi tralafciafse di otte- 
ner la prorogazion di tale afsenfo, onde erano in peri- 
colo di perdere i doro crediti , oltre la fpefa , che far 
doveano , perciò chiedeafi la grazia , che tutti gii afsen- 
fi da fpedirfi, dovefsero efser perpetui colla claufola o(^ 
fervala per tutto il tempo palato, e così dovede anche 
intenderli per tutti gli afsenfi pafsati . Si rifponde . Plof- 
tet Reg. & Catbolica Majefìati dido Regno concedere , 
quod per ipfum fupplicatur : J ubet in affenftbus }am con- 
tefsii reduci ad formam antiquam , quam elaufulam quinr 

decim 


10^. 
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Jecim annorum y (T in concedendis minimi limitari tenh 
fui (a) . ' 

Qui han termine* le grazie concedute da Filippo 
II. , le quali apparifcoao loctofcritte in Vallifoleto a’ 2. 
Febbraio del 1587. A quelle fuflieguono le altre > che 
la Citta dimandò al Viceré Conte di Miranda col lo' ilef- 
.fo' Parlamento del 1580., e fono nel numero di XXI. 
.con queir ordine y che ora fi ttafcrivono. ^ 

I . Che. fi pr^fìggefM il termine da poterli Xliman^ 
dare il demanio dalie Univerlit^ per toglierli le liti , e 
l’ incomodo de’ ooi . Si rifponde . Placet qùad de bina 
in antea Univerlmlres Regni admtttamut ad petendum ft 
admitti ad Regtum demamum infra armum tantum a dia 
captura pojjefuonii ; O* quod eiapfo dt^ anno , non. ad- 
mirtantur ampltui' etiam per vi am reflìtutionii in intt- 
grum {b). 

II. Che i Vafsalti de’ Baroni non potefsero efi- 

merli dalla loro i^'giunltlizione con* aggregarli a’ locati 
della Dogana di Foggia.* Imperciocché da taluni' ànch$. 
frode commetteafi > poiché alcuno avendo a cagion di 
efempio trenta vacche , le indoganava fotto nome di tre, 
i quali poi come locati godevano i privilegi . Si rifpoa* 
de . Occurrentibus Càftbus S. E. non permitter fieri frati- 
dei in prxfenti Capitulo contentai y Ò* talitet qnèd nam 
auferatur jurifàidio Baronibus (f)-. - . • 

III. Che dovefsero accrefeerfi i fatar) y i quali fe- 
condo la Prammatica di Ferdinando I. fi pagavano tanto 
dalla Regia Corte y quanto da’ Baroni per gli fcrviz), 
ché loro fi predano co* loro animali . Si rifponde . Re- 

I X - già ' 


(*) PoL-r. 

(hyFoi.S. 
(c) lèid. 


,r 




m 


Digitized by 


DEL REGNO DI NAPOLI. LI B. XXVIII. 47 

già .Camera Summartte referat cum voto (a ) , ‘‘ 

IV. Che le Terre del Regno non fofsero obbliga- 
te alia cuftodia gratuita de’ carcerati Regi , ma mediante 
jujìo f alarlo da pagarti loro dalle Regie Udienze , e Regy 
Conimetiar I da* proventi , che ti elìggevano . Si rifpon- 
de. S.E» mandabìe de hoc fieri provifiones nerejfiariai\b), 

V. Che i Regi Camme(Tar| non potelfero condur- 
re la gente > di cui ti fervivano nel viaggio , piti oltre 
della prima Terra, che ti ritroverk nel diritto cammi- 
no, con taifarti anche il numero delle genti, o baga- 
glio V che ciafcun di elli dovrk prendere . Sì rifponùe 
S.' E. mandabit fieri provi fiones nerejfariat fuper hoc Seri 
bit portionìs , dummodà dtfiamia non ftt ma/or daodecim 
mtlliarium (f). 

VI. Che foCTero tenuti i CommeflTar| ai danni , ed 
eftorfioni, che facefifero i loro Soldati per le Terrff. Si 
rilponde . Placet de hoc fieri provi fiones nerejfarias (d) , 

VII. Che fi dalfe riparo agli ecceffi de’Commef- 
far;, che commettevano contro i Cittadini delle Terre 
del Regno, quando andavano contro de’ fuorafeiti , Si 
rtfponde . / am efl provi fum per provi fiones generales , quas 
S, E, mandar fervari (e) . 

Vili. Che t peti, mìfure, e Portolanie delle Ter- 
re' ti foflero vendute a’ Baroni, acei^ fi evitaflèro Tetior- 
(ioni de’CommelTarj , giacché quelli giugnendo in alcu- 
na Terra , fotte il pretello della compofizione delle pe- 
ne incorfe, etiorquevano lòmaie dalie povere Uni ver fi tk 

fea- 


I la. 

Nt/i e(fer tt~ 
nule leTerr* 
delRegno al- 
ta gratuita 
cufledia de 
tarcerali . 

1 II. 

Come dovef- 
fero i Com- 
meffart far 
ufo della gen- 
te , che pren- 
devano a /or 
fervmo . 

112. 

7 Cimmiffa- 
r/./ódrro la- 
nuti per r t- 
Jìorftunì fa- 
ctanfi da lo- 
ro Soldati . 

117. 

D^rfi riparo 
agli aeceffi 
de' Commef- 
farf. 

I >4. 

Vender fi «* 
Paron» . la 
giuri/d>z,-nni 
delle pnriu- 
Ijpie, pefi^ 
e mi/urtt 


M Fot. 9 . 

(b) Ih d. 

(c) Ih-d. 

(d) Ibid. 

(e) Ibid, 
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feaza gaft^arfi i ddinqiienti c fenza accomodar le 
' firade: quale inconveaieate reliava evitato, perche i Ba* 
rooi , e le Univerhtk , che compravano quelle giurifclif 
ziooi avrebbooo avuto la cura di ooa far véndere , e 
comprare con peli e miiure falfe , e di far - accomodar 
le Itrade; ed oltre ciò con tal vendita fomma rilevante 
fi farebbe ricavata ; onde bilognava con efprefia Pram- 
matica aumentar la pena contro di tai ComraeiTarj taa* 
to di peli e mifure che della Portolania per terra , e 
toglier la ppna impolta a Sindaci , ed Eletti , pèrche in 
• tal guilà fcovrivanli i’efiorfioni . Si rifponde . Placet.ejmà 
‘ fiat Pragmatica , augendo pcenam triremium per quinque 
jmnot; CT quod « di^a poena emimantur Capitaneus^ Si»* 
dicus , CT Ele6li , ut facilius veritas inventri pojfit (a) , 
Ti$> ' iX. Che fi prendetfe'efpediente. per rimediare ai 
grave danno , che, recavano le infanterie nell’ alloggia*^ 
futawìhn-^ re nelle Terre del Regno-, cosi anche per gli bagagli; 
fentarte ne- che prendevano, dalle medefime Si rifponde , J am efl 
hh tranfiti. propijiones gentrides , quas S. E. mandat Jet- 

• vari {if), ■ V .» 

Rìptrtr/i r «X. Che fi dafie rimedio all’ efiorfioni , che com-> 
dtorfionLehe mettevano i Commelfarj delle Regie Galere ne’ partid 
legname , o altro. Si rifponde . Providebìtur talite'r , 
delle Regie quod Populi , Ù" Univerfttates Regni non eravabuntur {t). 
Celere. XI, Che i Padroni degli erbaggi folfero pagati in 

Foggia mele «l* Aprile, prima, che il danaro per- 
#/« erbaggi ucoilie nella Reg. Teforcria. Si tiCpoade. P tacer yur /i4p» 
^prropa- pii^atur {d). ■ 

gerfimFog-r 

già ntlmeft • * . 

di jiprilt, ‘ . I 

(«) Fot. 9-^ *®> - 

• (b) Fot. »<». • 

/ci Fot. lol . > 

(d) liid. ■ *. ’/ 
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Xlf. Che dovefle darli riparo all’ efiornoni , che 
commetttì'anfi da’Commefs^rj della fabbrica di S.Pietro, 
con interponerfi col Pontefice Sifto V. , acciò le compo- 
fizioni fatfe con uno di elfi non fi abbiano a rivedere 
da altri , inquietandofi quei , che gih aveah pagato . Si 
rifponde., ProvidebUtHr prout convenite mandabìtur de- 
putati Judicem piimarurn caufarum di&a Fabricte ad in- 
quirendum X2ontm '(JJdtm de ntorum excejftbm (<») . 

,XIII. Che negl’iftrumenti liquidi, polize bancali, 
ò altre fcritture fottofcritte dal debitore , e da tre tefti- 
mooj non fi potefse addurre dal debitore eccezioue alcu- 
na , fe non fatto prima il depofito , e che fià carcerato. 
Si rifponde . Placet , q^oad apocbas direnai Banco tam- 
tum {b)\ • * ^ 

XIV. Che dpvefsero riformarli le tante claufole , 

e formole , che appongane da’ Nota; negl*ilìrumenti , on- 
de far fi dbvelìero tanti forraolarf, quanti fono le fpe» 
eie de* contratti con dillendere appieno tutti gli Ò' cere- 
rà , e fecondo quella forma doveèe cot\cepirfi poi ogni 
contratto; qual lormolario potrebbe confervarfi in un luo- 
go pubblico da dellinarfi da S. £. e cosi fi toglierebbo- 
l»o i difpend), e le liti, che per tal effetto fi foffrono. 
Si rifponde . Sua Excell. mandàbìt Sacro Confilh , quod 
faciat fuper bóc confultattonem ^ qua babita y providebit ^ 
frout convenir (c). , * 

XV. Che le donazioni , i vincoli , o fèdecommef 
fi , che fi farebbono da qualunque perfona del Regno , 
dovefsero regiftrarfi me’ pubblici regillri da dellinarfi da 
S. E. per Napoli, e per le Provincie fra ’l termine di 

Tom. VI li, • • G fei 


118. 

Rìpartrp f 
ejltrfioni, che 
faceanfi^ da 
Commefsarj 
della fobbrita 
di ‘S. Pittn, 


ttg. 

Non poterfi 
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debitóre f» 
vigor di polì- 
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120. 

Dove/foro rì- 
formjtfi ‘te 
tante claufo- 
le , thè fi 
mettono di 
Notai • 


•s. 


(a) Ibid. 

(b) . Ibid. 

(c) Fot. 11. 


V'V> 


iir. 
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■ 122 . 
Dwefst de- 
terminarfi fe 
il Regio ' Fi- 
fco come ctf- 
fionario. del 
tpmpratore., • 
venditore fui 
feudo devo- 
luto , péiefse 
tic onere su 
de' ietti but- 
gtnfatici 
dell'nede. 


Le varif de- 
tifiòni falle 
'fi riducefsero 
in una » che 
facefse legge 
generalf . 


224. 

fattofi tac- 
aefso^LCom- 
iftl/tarlj fo- 
fra la faccia 
deituogo de^ 

tarmitù la 

«mtefa^ofu- 
iiio , che fia 
tmrnai», - 


SO ISTORI A DELLE LEGGI E MAGISTRATt 

lei;*fnefi, 1 q che non ^empiuto tra ‘1 corfo'dì^fei me- 
fa i tutto reftafse di niun vigóre , con ordinarR, che per 
tal regidrazione non fì pagafse più di un carlino. Si 
rifponde . Providebitur (/?). •' * 

XVh Coraechè dai Tribunale della Regia Came- 
ra ad iftanza del Regio Fifco erafi con fentenja deter- 
minato in favor del medefimo,fhe cortie ccffionariq'del 
compratore,© creditore su tjbel feudo, cui era fuccedu- 
to per mancanza^ di legittimi fuccefsori, potefse ricòire- • 
re fopra de’ beni bttrgenfa'tici , con. moleftarne gli eredi, 
qual decisone potea poi addurfi in efempio^ perciò» fu 
Àipplicato tl' Viceré , che per la'determiiiazione di que- 
Ro punto avefse ordinato , che^Bhita il Collàtwàle col 
Tribunal della Regia Camera, decidendolo , avefsQ dovu- 
to reftare , e fervire per légge ' univerfale , e perpetua 
la loro rìTbluzTone . Si rifponde . Placet ut fupplica-^ 
tur {Ir) ^ ‘ ^ ^ 

XVII. Che tutte le varie , e contrarie dèciConi 
dì“ Ruote diverQ^ del S. C. e* della Regia Camera -fo^ 
pra un medefimo punto, fi decidefsero’ da quei Tribunali 
uniti , che S. Ecc. avefse defiìnati, reftando poi taì de- 
cifionT per legge generale e perpetua. Si rifponde. Su’» 
EucelL. mandai quoà proponantur capita partìcufaria , tn 
qutbus efi dìverfo moda /tàdicatum'^ quìbus -pro^Jitii > 
videbitur ^ Ht convenh (r) . , ' • 

XVIII. ■ Che nelle controvWlìé, nelle quali è rie- 
celsarìo di portarli il Cornmelsaria A»pra la fàccia drf 
luogo , e fpectalmente in.^elle di confini, che accado- 
no tra le Uiiivérfrtìi>*qàanda fi ftimi nec.efsario racccf' 

■- fo, 

♦ * 

(a) Ibhì. ' 

(b) Fol. II. ■ 

W ié/V. * 
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fOf debba darfì la facoltà al Giudice dì determinarla fo 
pra Io Itefso luogo, o almeno , che fubito ritornato , ' 
debba fra un mefe determinar la differenza, perche paf> 
landò maggior tempo, più non fi ricordava quello, che avea 
ofiervato ; o pure per morte, o per mutazione del Com- 
meflario , fi comraeiteffe ad altri la caufa . Ed acciocché non 
potefse ritardarfene la fua fpedizione, do vefièro prima le 
Parti dimandare il termine, o, i beneficj , acciò fenza al* ’ 
tro indugio fpedir fi potefse quel giudizio di petitorio , 
o pofselsorio , .che foflè , ordinandoli efprellàraente a’ ca- 
pi -de’ Tribunali , ‘di avere particolar cura di far efegui- 
re quegli nrdini, che fi farebbono dati su tal particola- 
re. bi tifponde. Placet^ ut_ fuppUcatur {a) , ' 

XIX. Che ne’ fallimenti de’Banchi, fofièro coflret- rìj. 
tì i pieggi fra due mefi a far depofito in altro BancQ^.'^'-f , ’ 

della, conveniente lomma fecondo la lor pleggiaria , ac- 
ciò reilalfero foddisfatti i Creditori, Si rifponde : Occur- fra due^i^fi ' 
rentibus caftbus providebitur (Jf) . 

• XX. Che fi pubblicaCero tutte le grazie conceda- 
te ne’ Parlamenti paffati tanto in Napoli , come nelle fimma pét 
Provincie . Si rifponde : Placet , ut fuppUcatur (c) . 

XXI. I® fine fi ringrazia il Viceré della grafeia , 
che manteneva nella Città , fupplicSkidolo a non farla Dwèfttra 
perdere nella compra de’ grani. Si‘ rifponde. Sua £xrr/. 
prMdebtt taliter , quoà ruitabit damnum Fidelijpma Ci- vu^'^ 
vitatìs^ quàntum fieri potejì (</), 127. 

Con quelle grazie, che cercò la Città al Conte Mi- f 
randa fa vederfi , che già sfavillava un defiderio del ptl uàUlr- 
pubblko beneficio • Conciofiachè fe accordata fi fofle U date iraxie-. 


G 2 


XV. 


. (a) Fot. it.tir 12. 


(b) fo/. 12. 

(c) Fai. 1 2. 

(d) Fot, II, . 
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XV. per doverfi oocaré ae’ pubblici reglAri le donazioni, 
i .vincoli , e i fedecommedi , , di quante liti (arebbooo 
ora (gravati 'i Tribunali. Conaechè quelle per appunto iì 
agitano per la ignoranza, o per la frode praticata da’con> 
traenti, cioè o per non faperfi taluni informare , fe il 
corpo venduto o ipotecato, libero folTe , o fottopodo ad 
altri anteriori vincoli, o con ufarfì U mala fede nel na- 
fcondere tutto ciò, che impedito avrebbe di recare a fìoe 
il loro contratto ; quando poi un pubblico regidro vi 
folTe dato , ove tutto fi fode notato, ecco fvanito ogni 
timore in ognuno di edere ingannato.* Ma queda iddTa 
grazia dimandata all’Imperador Carlo V. , come altrove 
fu rapportato (<i) , neppure fu efaudita , forfè (>erehe noa 
convenide (covrire al Pubblico tutto ciò , che impedir 
potea la facili^ nel contrattare , o perche dedino fia , che 
le liti in vece di edinguerfi predo di noi , fempre piu 
aumentar fi debbano , perche la gente fia didolta , ed ap> 
plicata a navigare nelle torbide onde del Foro . 

Così anche utile farebbe data la XVI. grazia, con 
f^riiiòe riei*. dimandolTi doverfi con concorde fentimento concilia- 
vut» (itila re le varie decifioni de* Tribunali profferite fopra di uno 
irtfia xyi. articolo . Éi è a crederfi , che quella mira avede 

j avuto il Re Cattolico , che Iddio Tempre feliciti , rrellor- 

dinare colla fua Coftituxìone del 1738., che dovedero 
unirfi le quattro Ruote del S. C. quattro volte in oddì 
anno per applicarli a tale uopo , come leggcfi nel Tuo 
j • III. §. Ecco tra brieve tempo, quando cosi fi fode e- 

^ feguito, quanto, e qual beneficio fi farebbe riportato. 
Ma fe di una legge di un Principe ancor vivente già 
tepida n* è divenuta i’ ofservanza , lagnar non fi potreb- 
bono i defonti , fe tra noL riforgendo , fapedcro , che le 

loro 

(a) 185. §. 4^ 


T28. 
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non 


loro ite gih fìano in oblio. 

Finalmente* troppo ragionevole fu la richieda della 
XVIII. grazia intorno alla follecita decifione delle cau- XVJII. 
‘fe, e fpecialmente de’ confìni , quando vi fia dato ne~ offervtta 
cedario racceflfo del Com medario . Egli è vero , che fa 
rifpodo . Placet , ut fuppltcatur ; ma chiunqué è pratico 
del Foro , può fapere , fe da odervata . 


Ma pafso avanti , perche fermandomi troppo su xhre° aT.h 
* quede ridedioni , ufcirei. .molto fuor di cammino , e di c 

itr* t i*ir>« it e\ % i 9 t 


b^ion gcado lafcio , che altri le facciano nelle nodre leg- 'col Parla- 
gli come ne cadérli per mano la loro efpofizione. Era- 
no gii nel niaggior vigore , come gii fu ferino , le guer- * . 
re, che av'eva iulle braccia Filippo II. , onde continuo 
bifogno avea del necedario nerbo, cioè del danaro per 
fuppliine le incedanti Ipcfe , che occorrevano. Fè per-, 
tanto fapere con fua lettera fcritta da Madrid a’i^.Set- 
temBre del 1588. allo dedb Conte Miranda, che in . 

fuo nome aved'e chiedo alla nodra Città un altro fimi- ^ 
le donativo di un milione, e duecento mila due. (a) . > l* 

Quindi congregodi il Parlamento nel nel folito * •' 

lu(^o di S. Lorenzo, e fu rifoluto fard il fuccennato, - . 

donativo; e col parere e configlio dello ftedb Orazio • ,* 
Teodoro Avvocato , come fu detto , della Città , fu ri- 
foluto chiederfi al Re le feguenti grazie , che fi deferi- 
veranno colle dovute decretazioni. . 

I. Che fi fodero fpedite a tenor della dimanda Spedirfi fa 
•fatta le grazie fupplicate ne’ padati Parlamenti del * 
e 1580. , e fpecialmente quella appartenente alle fabbri- faétrìe/u. 
che, cioè il pehnetierfi di poter edificare, ed ampliare 
con moderazione i Monader),. e Chiefe comprefe ne* 
luoghi proibiti , con ‘ termioarfi quelle cominciate ne* 

b<»- 

(a)Fo/.x^ < 
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Borghi , e murare i Giardini . Si rìfponde Placef Sua 
Regi * , Ó" Catb. Majeft, , quod Edifici» Ecdefiarum , oc, 
Monajìerìorum ; qmdque Uceat prout fuppikatur pómaria 
.murit ctrcu’mdare: quo veri ad atia ^ bahita db Utuflre fuo 
in dido- Regno Vicerege informaitone^Sua Ma}ejlas manda* 
bit id quod magli convenire .•uìfum fuerir .{d) ' 

-132. 11. Che la grazia conceduta nel Parlamento del 

^ qualunque contratto di . 
dii i<;So. i Feudo la claufola dutnmodo tentpore ampi ionis non babeant 
iutendeffe ’ fiUos ^ a fevore de’ fratelli, e forellc , s'intendedè conoa* 
*g)nnò*'MU richiefta , e per quegli contratti 

riciiejia , fatti avanti la detta fupplica . Si rìlponde : Placet Sua 
Pag- & Catbol. Maje/ìatì^ quod gratta coneejfa intelliga* 
tur de Feudis^ quocumque titulo acquiftris : tverum fuum 
" • fortìatur effeHum a die eupeditionis privilegii {b), , 

»??• . ' III. Che dichiari di poter fuccedere ne’Feu^ an* 

‘ fedone di ì Fratelli confanguinei , cd uterini co’ loro fì^ùolr 
fraielli -con- utriu/que fexus y giacche dall’Avvocato Fifcale del Reai 
>* Patrimonio erafi controvertito , che detta* grazia non gli 
Merini. cotnprendeffe . Si rifponde. Placet Sua Regi* & Catbó’^ 
Hca Majejìati (c) . • ' 

IV. Che dovelTe accrefcerfi il S. C. di'uha qu^r- 
Per atcrt- ta Ruota a riguardo della gran mulcitudine di caufe , 
^taRMtVnti ^ poteffero con maggior celeritk fpedirc ; Si rifpon- 
S. C. Majeflas prò facHiori jujiitìa' tìdminiflratione'\ oc 

fubditorum fui fideliffimi Regni eonmodit'atc jamfoc man- 
. ' . davit (d) , • ' ' 

»?!•,. V. Si ripetè la fupplica data nel XV. Capo al 
fili jlllli'' Viceré Conte di Miran«-, cioè di d6verfi notare, ne’ 
nZdoii! ° pubblici Regiftrì tutte le donazioni, i vincoli , e i fe- 
-•.' •X ‘ ■ ■ de- ' 

(«) poi. 17 . 

(b) Ibid. • , 

(c) U>id. 

(d) lòid. 
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jecommefn tra lo fpazio di due meli , da che fàceaniì ì 
contratti , acciò non reftaflero fraudati i creditori , i qua- 
li avean contrattato con buona fede, e controvenendofi 
tutto reftalTe nullo, fenza nuocere a’ Creditori, con co- , 

mincìarfi »l regiftro dal 15^0. in avanti , con doverli 
efiggerc non più che un carlino da chi farebbcfi depu- 
tato ad efeguirlo- per ogni atto^ che regi lira va fi . Si ri- 
Iponde . Placet Shx Reg^Ó^ Catè» Ma}eftati y quoà infu- 
turum omnes donation^t y ac vincula inter vivai fub pana 
nuUìtatisy ac invaliditath aSìus infinuentur y ac regi/ìrentur 
penesperfanam a S, Mafejìate deputahdam \ quo vero ad 
iejìamenta , ftmìlìter regifhrentur fub pana baredibui infli- - - V 

genda , ac per lltujìrem Prvregèm , & e] ut Collaterale 
Confilium. declaranda (/;) . 

VI. Finalmente fi diman? 16 , che i Cavalieri del 
Regno, a’quali fi era conceduto, e fi concederebbe da'’ 

bito di S. Giacomo di Alcantara , e di Calatrava goder Cavalli Al 
dovelfero di tutte le franchigie, immunità, e privilegi,^’ 
che godevano tai Cavalieri ne’ Regni di Spagna, in Si- 
cilia , e Milano. Si rifponde. Placet Sux Reg.Ù" Catb» fpagna, 
Majeflati . 

Secondo il folito l’altre grazie fi dimandarono al 
Conte di Miranda collo ftelTo Parlamento del 158^., e 
furono nel numero di XXV. lavorate fui medefimo tor- 
na delle antecedenti , e fi fu la 

I. Che doveva darli riparo alle grandi eflorfioni, 
e maltrattamenti, che ricevevano le Univerfitk da’ Sol- 
dati , e da’Commeflarj , su di che doveano afcoltarfi gli niycheeom- 
efpedienti , che fi farebbono proporti da’ Deputati . Si ri- 
fponde. Magnifici Deputati proponant capita yÙ" efpeàien- 
tei y quos offerunt (b ) , 

ir. 

(a) Fot. 17. (Jr ig. ii 

ib) Foì, 18. 
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13*. 

ptr trattarfi. 
le eattf* ni 
Fi/eo inCa- 

WttTS , 


139. ^ 

Per poterjt 
Hquìdare gP 
iflrumenti da 
etUgati . 

140. 

per tfpTimet- 
fi i ■ deliitì 
nelle condan- 
n* de' rei , 


140. 

Perofferverfi 

Usnjormmo- 

ni . 


J4V , 
Come deve/- 
fa proeederfi 
eentro i Na- 
foletanì . 


■ II. Che nel Tribunal della Regia Camera fi fof* 
fero trattate nel Mercoledì ,'c nel ^Sabato le caufe delle 
Parti col PifcOy con darli udienza il dopo piranzo . Si 
rifponde : Supplicabirur Sua Regia ^ Ù" Cath. Màjejias [a), 

III. Che i relegati , e gli efilia'ti potefiero liqui- 
dare gl’ iftrumenti per ProcuratoretH ^ fervata forma rituSy 
e cosi anche le donne di qualunque fiali condizione * 
Si x\(pQX\àQ.' Mandar S, Exc. quod prò nunc Hìbil inno- 
vetur {b) . 

IV. Che nelle condanne de’ rei , develse efprimer* 
fi il delitto ) per cui condannavanli , poiché dir Ibleall 
nella fentenza pro' omnibus y la*qual colà cagionava ' in- 
convenienti comechè taìvolu eravi delitto , che icrogavà 
infàmia, e conveniva airinquifito di far conqfcere, che 
ne reftava alibi uto . . Di 'più fapendoli i delitti , su de’ 
quali nafceva la condanna , pot^à* &rfene la difefa nel- 
S. C. e finalmente in quei , ne’, quali eravi intgrelTe' ^ 
Farti , poteali colle medelime trattar di grazia , e di coth- 
pofizione . Si rifponde . Excell. mandabit S.'R.C.y 
<Sr M. C, V, quod pracisb ita fiat (c) . • ’ ' 

V. Che i Giudici, criminali dovefsero ofservar be- 
ne le informazioni prima di fpedir le ciuzipni . Si ri- 
fponde. Sua Excell. ita mandabit' (d) . 

VI. Che 'nelle ‘appellazioni nel S. C. fi dòvefse 
procedere contro i Napoletani ex procejfu informativo ,, 
e votare fopra quel punto attenta quahtate perfonx . Si 
rifponde : Sua Excell. providebity quod diBa Privilegia ob- 

■ VII. 

(b) IM. • . ' '''!■• 

(c) ■ I^id. ... 

yf-uid. 

(e) Ib id. • 
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VII. Che dovelTe eftlnguerfi il Commeflfario della (4?. 


Lava , perche recavafi il danno in molte ceniinaja di 

~ittk . Si rifponde . Sua fJna 


H 


XIII. . 


<a) 

(b) Ibid. 

(c) Ibid. 


(d) Tol. 20. 

(è) Ibìd, 

(f) Fot. 29 . 


\ 




due. di fpefa in ogni anno alla Cittk . Si rifpoade . Sua /am della ta-^ 
Excell. providebit , prout conveuit (a) . va , 

Vili. - Che far fi dovefle la vifita generale nelle 
carceri della Vicaria . Si rifponde . Jam fuit excquutum {b). generale iul- 
• IX. Che dovefle provvederfi l’ofEzio di Regio Vi- « Fìcaria . 
Citatore fopra gli Scrivani , e i Maftro^atti . Si rilponde . per^^der^ 
Suo' tempore pro^idebitur (c) . .. fi Officio di * 

X. Che nelle informazioni de’ delitti dovefle 

fervenire collo Scrivano anche un Giudice , V Avvocato jnt^^o al 
Fifcale, o almeno il Maflrodatti, e che la caufa non punderfi U 
dovefle reflare in quella Banca ) ove fiedono lo Scrìva- 
no, e ’l Màflrodatti , che avran prelà l’ informazione . 

Si rifponde. S. EuccU, providebit^ quod obfervetur Reg, 

Pragmatica (d) . ^ 

XI. Che i Commeflarj delle contumacie non po- lar.l 

teflero efigere le pene de’ contumaci , e far eflorfioni , *• 

allora che non fono recenti le contumacie , su di che deliTni^ 
le ne larebbono propofli gli elpedienti da’ Deputati . Si maeìt. 
rifponde. Proponant ea^ qua eupediri videbunt^ut obvie- 

tur fraudibus Commijfariorum (e ) . 

XII. Che nel cafo di fallimento di Banco dovef- 
fero i pleggi sborfare fubito l’intera fomma , per cui 

han pleggiato , con deflinarfi una Ruota nel S.C. , \xi de Banchi. 
cui fi trattaflero le caufe de’ fiilliti . , Si rifponde . Sua 
Excell. mandabit , quod obferventur teges , Ù" Prag- ' j • 
matica abfqìte nova introduHione in contrarium didan- 

'^ (/)• •. ;• V . 
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XIII. . Che tutti gli atti fatti,. e da farG da’Vaf- 
falli de' Baroni ne’ Tribunali Regj in difprezzo delle Ke« 
gie proviGoni Gano nulli, ed invalidi. Sirifponde. Sut 
•Ette, mandabit y quoi obfervetwr j prout femper obferuari 
fec'u (a) . 

XIV. Che la corda colie funicelle non doveflfe 
darG a’ Cittadini onorati, e di qualità , e che i Proceffi 
informativi, de’ quali fi fàrk relazione nel S. C.', fi. do> 
velTera leggere da uno de’ ConGglieri , ^ che.il ,medefi> 
mo S. C. doveife dar norma alla^Vicaria , fe le funicel- 
le convengono . Si rifponde . Sua Excel,, omnia -prtcdi^a. 
mandabit (^) . 

XV. - Che i Maftrodatti dovelTero fra quattro roofii 

adoprarfi , accià folfero foddisfatti i Creditori de’ bèni 
de’ pleggi , altrimenti fodera. tenuti di GìddisfarlL col lor 
dònaro , dar dovendo anche pleggiaria de bene adminì* 
ftrando y & folvendo .fideiufjtonei , rifponde. Sua Exc, 
provìdebif omrù meiiori moda , tjuod fiat fummaria /ufiitùi 
cantra Magiftrov abiorum y & jam fuit mandatum , quoi 
tranfmittantur lìflx caufarum pehdentium (c). *. 

XVI. Che fi fàccia n^ia' Cancelleria un regiflra 

di tutti i Regj decreti , che s’ interponevano fopra gli 
obblighi de’ beni delie Univerfitk. Si rifponde. ■ t/z 

fupplicatur (d), ^ . 

XVII. Che i Notaj del Regna dovellèro tra iL« 
termine di un mefe , dal giorno , che ftipulavano il 
contratto, ftendere le cautele nel protocollo ; ed a ri- 
guarda de’ contratti fiitti , tra un mefe, dal giorno, che 
ufeiva la Prammatica, fotto pena di privazion dell’ offi- 
cio. cd altra pena corporale, riferbata ad arbitrio del 

Vi-' 


(a) <1,10. 

(b) lèid. 


(c) Fot. ao. 
ii) Fol. 21. 


Digitized by Google 


DEL REGNO DI NAPOLI .LI B. XX VI IL 5 ^ 

Viceré. Si rifponde . Martdat Sua EMcellemta , tjuod fant 
proviftones penne (a) . 

XV41I. Che doveife farfi Prammatica ^ con cui fi 
ordinafle , che non poteffero eltrarfi fuori della Città i 

f trotocoili de’ Nota) morti, ma mancati che fodero quel» 
i di vita , dovelTero gli eredi notifìcarlo al Tribunale 
degli Eletti in S. Lorenzo, affinchè fi &ceife Tlnventa* 
rio de’ protocolli , e delle fcritture efiftenti nelle loro fe- 
di, qual’ inventario doveffe confervarfi in S. Lqrenzo , 
per cautela de’ contraenti. Si rifponde : Mandat Sua Eh~ 
cellcntta , quod fiant proviftones perita , quod Protbocolla 
Notariorum mortuorum non afportentur entra barn fidelijji' 
mam Civitatem (jb) . 

XIX. Che in Napoli , ad oggetto dì efiinguer le 
liti, doveffe introdurfi la deputazione , chiamata della 
concordia , come aveva praticato in Bologna il Pontefi- 
ce Gregorio’ XIII. , dovendoli perciò eleggere tante per- 
fone nobili, per prenderfi una tal cura; talché erafida- 
to a’ Deputati delle Grazie il carico di proponete gli e- 
fpedienti opportuni a tal fine ; onde doveano afcoltarfi 
dal Viceré. Si rifponde. Proponant formam (r). 

XX. Che doveffe darli riparo alle frodi , che com- 
mettevano i Padroni delle navi Ragufee , i quali trafpor- 
tando i grani ne’ loro Paefi , cagionavano la fcarfezza 
nella Città, e fraudavano i nofiri Mercanti del prezzo 
de’ medefimi , che non potea ricuperarfi ; onde* doveafi 
anche prender efpediente , acciò l Veneziani , ed i Ra- 
gufei non ardiffero d’intercettar detti grani , Si rìfpon- 
de : Sua Excellentia babuit banc curam , & curabit , quod 
integrè fmt fatisfa^i inter effe pratendentes (d) . 

H 2 XXI. 


« ’ 54 - 
Per tnn t~ 
Jlrarfi daNa~ 
polì i proto^ 
colli de’ No- 
taf morti . 


Per introdurr 
fi la deputa- 
vo» della 
concordia , 


iKó. 

Per lo ripa- 
ro delle fro- 
di delle Na- 
vi Ragufee, 


\ 


<a) Ibìd. 

Ib) Poi. 21. 


. (e) Ibid. 
là) Poi, 2t. 
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T 57 . - XXL Che neUe Hcij-aHorcIiè neo lì coatrovéite 

DovtWtrapy punto legale ^ per evitarfi tutte le dilazioni, delv- 
Tanl!ii,c^ hi colui, che ruccurabe , pagaie ngorofiimeate^c rifarò 
fHccumbtva . tutte le (pefe . Si rifpoode : Sm £nc. manàabh , quc4 
ob/croentnr in hoc legete & }us CBmmune (a), • . ^ 

j^^lTero XXI I. Che dovefle preciramente c^rwMili net 
fi>edirfi‘7c S.‘ C. la Prammatica, con cui fi ordina doverfi (pedtri 
ctuft ^ìmt le caufe prima conciale. . Si rifpondet Stta Ette, mandai 
tvnctufe. ^ obftrucatur in hoc Pragmatica quamttm poffibi^ 

* U fu {b) , • . s . i. 

jìq" XXIII. , Che dovefle darli Curaibcc a^Feudatari fi- 

Dtrfi Cura- no all’ aono decimo ottavo , come anche alle Feudatarie 
tor* tf’ F«- iDgn che ' quando avanti - di detto tempo prendeffero rao- 
hfravno^^ i ® mariti, non oftante le CoJiituxUni del R^nò , 
fimotuvo^ colle quali è (kbilito, clié il Feudatario di quattordici 
anni fi riputi ma^iore , Cmza ayer bifogoo «Ù Balio , q 
' di Curatore. Si ruponde: Placet Sita Ette* , quod confn- 
latut Sua Mafejiai (f). ^ ^ V' • ‘ 

- *<5®; . XXIV. Che ne’ libri ..de’ Banchi non pofià uotarfi 
/ero ^ ^tàrft vcruna poliza , in cui non vi fia la fottoferizione , o il . 
U polJzt ne' carattere di colui , a coi fi fa la poliza , o dèi foo Pn> 
Bavbì. curatore-» Si rifponde: Placet y ut eupediantur debita 'Pro- 

vi^nes ‘ (d) . v ' ■ , ^ ^ • / 

1(5 r. XXV. Che dovefle farli ria taffii a tutli i Nocaf 
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Sua Euc. mandabit^ quod ob/erventùr puntualitcr inflru- 
tìhnes , éfuas babent (a) . 

XXVil. Che la ftefla Regia Camera facefle ofler- 
r ultime iflruzioDÌ fatte alla Regia Dogana delle 


vare 


o o VìtttZd aftif 

pecore a tempo del Cardinal Granvela ; e particolarmen- 
te la riforma del quarto Capitolo delle medefìme . Si laDogaitsdi 
rifponde : Sua Exc, mandabit , eai tnviolabiliter obferva- • 
ri (b). 

XXVIII. Che doveffe farfi Prammatica , con cui *^4-. 

• fi ordinafse , che dal donatario , e dal donante fi perda 
la roba donata, allorché le donazioni fi facefsero fimu- firnuUte. 
late , ed a perfone privilegiate , ad oggetto di tirare i 
rei a litigare in quelli Tribunali. Si rifponde : Exc. 

maturè providebìt (c) . • ' 

XXIX. Che doveffero punirli colla pena di falfo . ■ 

tanto i debitori , quanto i loro fimulati creditori , i qua- 

li conamettono tal frode, per obbligare i veri a concor- tori fimulati. 
rere , per cosi poter godere la dilazion quinquennale . 

Si rifponde : Sua Eccellentia mandabit , (fuod centra prtt- *• 

dìHos procedatur fervata forma tegum (d) . 

XXX. Che doveflé il Viceré interporre le fue p 

parti col Pontefice Siilo V. , perchè provedefle i be- f^ovedt^V 
nefizj, e dignità ecclefialliche , che fono nel Regno m bmtfizji Rt- 
beneficio de’ Regnicoli naturali , con farci fopra di ciò * 

una perpetua Collituzione, o che almeno non fi con- 
ferifiero nelle perfone di quel Regno , Provincia*, o 
Diocefi , in cui i nollri Regnicoli non polTono godere 
i beneficj , e dignitlt ecclefialliche , che ivi fono . Si ri- ’ 
fponde . Placet S. E»^quod confulatur fua Regia y Ò" Co- • 

tbolica Majeflas (r) , ‘ 

Que- , * . ^ 


(a) lòìtitm. 
(d) Jbidtm» 


(h) Ibidem . 

(je) Fai. 22 , 


(0 lèUem . 
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-Miraoda. Le prime non furon più, che nel numero di 
lei, e le feconde nel numero di ventinove , dèlie qua- 
li ewone il loro epilogo , che fe ne fark colla poflibile 
brevità, per evitarli quel tedio , che riportar ne potreb- > 
be il lettore, attenta quali la ripetizione delle medeli- 
me dimande . , ’ 

I. Cominciando adunque dalla prima , fi diraan- ' 

Ji, che olTervati fi foflero tutti i Privilegi, Immunità, 
Franchigie , e Capitoli conceduti da’ Re anteceflbrr^ 
too a quel punto confermati da elfo Filippo IL Si ri- 
Iponde : Place$ fu<e Regia , & Catbolicx Maìeflati „ qua- 
tenus funt m pojfejjione (a) , 

♦ grazia fi fofièro confermati pJ/®' 

u 1 gl Afienfi conceduti da’ paflatì Viceré fino a quel derf' 
giorno , ancorché fusero fiati contrar; alla Regia Pram- eonct- 
matica de nove Capi , con ratificarfi tutte le pallate a- Ì^!Ì étlf 
lienazioni fatte dagli ftelfi Viceré in vigore del Reai 
rtanckto Si rifponde: Placet Sua Regia, & Catbolicx 
Ma/ejìatt (b) . ■ 

IIL Che dovelTe confermarli la grazia toccante i 171. 
partiti de grani di Sicilia , e le tratte de’ medefimi dal Ccnceierfi 
Regno, come ne fu data la fupplica col Parlamento del 
1581!., onde di.edevaG , che quella grazia limitata perT. p^Z 
certo tempo, dovefle concederli in pérpetuum, come fu 
dimandata , giacché niun danno ne riportava il Reai 
Patrimonio. Fu rifpofto : Placet fua Regix , (5* Qatbo- 
Itcx ^,ejìat$ prorogare gratiam conctffam irt JiHo anmu ■- -, 

I Sii 6. per alm annoi tres , ita quoà eleBio annot^um triunt^ 
m qutbui crtt faccenda eutradio a Regno- Neapolh, ftt 11- . 
l^ftrts Proregts , qwdquc in ipfius feàelijftmx Civitath 
Jua CQtwnodum mbtl ampliai cedat, quam quoà ipfa ulte- 

(a) A/. 27. ' ib) Ibidem, 
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rìoris SìcHix Fifco ratione tradarum pnefatarum exolve- 

^^iV. Che per efferfi moltiplicati i negozj nella 
Vicaria Civile a fegno , che non potean quelli fpedirfi 
da tre foli Giudici, i quali formavano una fola Ruota, 
perciò doveffe farfene un’ altra, in cui rifedefle un Con- 
figliere , e due Giudici , perchè in tal guifa lo caufe 
più maturamente fi difcuteano , e come colle Pramma- 
tiche del Regno ritrovavafi Inabilito, che fi dafle pron- 
ta efecuzione alle fentenze della Vicaria, fino alle fun^ 
ma di ducati centocinquanta , indi quefta ifteffa efecu- 
zione fi folfe prorogata fino alla fomma di ducati cin- 
quecento, e che per tale effetto creati fi foflero ». detti 
due nuovi Configlieri. Fu rifpofto: Jtm fua Regta^CT 

Catbolica Ma/c/ias annuir /upplictmfium precibus (A) . ^ 

V. Era ridotta in quel tempo la noura Citia^ in . 
eftreraa* mìferia , per li foffcrti donativi , ed a difmifu- 
ra crefciute eran le gabelle ; onde i poveri gran danno 
ne fofferivano; quindi dimandoffi per grazia di ordinar- 
fi a Viceré prò tempore di porgere rimedio ad un tan- 
to danno , acciò per l’avvenire fi dirainuiffe , non che 
fi avanzane, facendoci m quefta occafione delle lodi al 
Conte di Miranda, perchè non poco erafi itn piegato al 
foUievo de’ Cittadini . Fu rifpofto : Sua Fregia ^ Ca- 
tbolica Ma]e/ias mandavit fuo in diBo Regno Jllufiìri Pro- 
regi , ut omnem curam , dthgenttam fup^ fuppUcattt 

nevolentia, idem iterati mandabit (c). . 

VI Era fin da quel tempo, e molti anni prima 
la noftri Città., e ’l Baronaggio nel defiderio , che fi 
fbffe eretta una religione, o fia ordine di Cavalieri lotto 

(a) Fol. 27. & 282 (W F»l. 28. Fol. 18. 
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il titolo di S. Gennaro, fotto la fteffa regola de’ Cava- 
lieri di S. Giacomo , con ricevere dal Re l’àbito da de- 
Hinarfì . Quello avrebbe dovuto accordarfì folo a quel- 
le perfotie , e loro difcendcnti , i quali sborfaUero 
la fomma di ducati centomila, purché avelTero i quar- 
<i nobili fìmili*a quelli dell’ordine di S. Giacomo. Ac- 
ciocché poi tai Cavalieri aveOero avuto alcune commende, 
fi farebbero applicati i detti ducati centomila in compra 
di annue entrade fopra de’ Fifcali*, con aggregarfi anch& 
dal Re tutti i benehcj femplici, e fenza cura, che ave- 
va nel Regno , dal cui frutto unito con ‘quello delle 
compre da farfi , fi farebbono formate quelle commen- 
de , che tornavano in grado del Re , nel di cui arbi- 
trio ne refiava la libertà di difporne per metà tra quei 
Cavalieri di fuo piacere, e la rimanente fomma dar do- 
veafi per regola di anzianità , rellando egli , ed i fuoì 
fucceflbri fempre per Maellri di elfa religione . Quindi 
fu dimandato per grazia la licenza di poterti congregare^ 
per far io sborlo della cennata fomma , o maggiore , fe 
ne bifognafìfe, e per rilolvere , quanto occorreva per la 
erezione di quello nuovo ordine .Fu rifpollo : Sua Ma- 
jefias , re maturè penfata , curabit /uppiicatìoni juflijjimee 
pcfitioais famfacere (a) . 

Si è veduto poi , che quello pio defiderio nodri- 
to- da’ Cavalieri Napoletani fin da più fecoli addietro 
abbia avuto poi il fuo sfogo fotto il felicilfimo governo 
del Re Cattolico, il quale fenza averne ricevuta richie- H R* Catte- 
Ila, o impulfo alcuno, intefo fu alla erezione di unta- 
le fpeciofo ordine, formandone lé fue regole , ed ono- 
randolo egli , • tutta la fua Reai Famiglia colla divifa 
alfegnatagli , difpenfitndoae poi la grazia di vellirlo a 

• I ■ que’ ■ • 

(a) Fol.zS, . , 

V 
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quei Cavalieri , i quali per nobiltà , o per ferviz) preda- 
tigli f l’han meritata y come a Tuo tempo so tal punto 
0 ne farà con didinzione ragionato , mentovandoli tutte 
' quelle idruzioni , e quelle regole , che furono a tal'uopo 
dabilite . 

* 7 ^*. Collo deflb Parlamento del 1591. , ferbandofi il fo* 
codume, altre grazie furono richiede dalla Città al 
' Parlamelo Conte di Miranda , delle quali , per non fhiadarne la 
'ir/ 1591. .Storia ) anche h meliieri recarne un fucctoto ragguà- 
glÌQ. 

Per ìP’fpe- ■ ** ' primo Capitolo fu dimandato, che. fi fuf- 
dhiont delle le interpodo prellb dei Re, perla fpedizion delle grazie 
grave ntlue- fuccennate, avendo per vero , che per mezzo della di 
‘ lui opera pih facilmente fi fitrebbono ottenute. Fu ri- 
*' ^ fpodo : Sua Eucellcntia /upplìcarvit , CP fuppUcabit Re^ 
giamy & Catboittum Majtjìatem y ut quam titius Àìgnttut 
gr$t$as fupplieatas auptdipe («) . 

*7?' ' IL Che'aveffe propodo al Re alcuno efpedieote, 

v^ft /aoH poterfi difgravare dall’eccelDvo debito ,Jn cui’ fi ti- 
ra dal deài- ttovava , con farne ar lai relazion del tutta. Fu nfpo- 
te , cfe tene- ExccUcatia maturi , 0 “ eum omni cura negotium 

~ ‘ tomftderahh , prò ut /vcit oò immenfam diledìonent , qua ■ 

F'iàelìJJirnam C hit arem y dT Regnum pro/equitur yfi( forum 
fideiitatfy (y fervìttìi eutgentibut (b) . 

' III. Che fi foffe degnata di dare udienza a' De- 

tareaJnlr- p«tati , i quali averebbon propodo gli efpedienti , per 
Jogravtz^, dar riparo airedorfionì , ed aggravi, che il Regno (of- 
^ /offerii feriva dagli alloggiamenti de’ Solisti e da diverfc forti 
uRe^. ^ talché molte Univeróià tra poco tempo 

fi* farebbon ridotte, per Tedréma povertà* inabili al Reai 
lerviaio* Fu rifpodo t Sua Ettceltetttia continui curam ad* 

hi- 

. (») Poi. 29. (l») liiJeiìì^ 
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blbnh fuper negofh necejfcrìam , ut ex multis opportunis 
. pròviftontbus àefuper fabiis , O* boxis effebìibus àeinde fub- 
fequutis apparet (a) . 

IV. Si ripete di nuovo la dimanda per eftinguer* 
fi il CommefTario della Lava , la quale iebbene fatta 
nel paifato Parlamento , reft^ fenza efietto . Si rifponde: 
fam efì ajftgnata dìes prò cxpeditione negotii pradiUi (b), 
' V. Che dovefle ordinarfi a’ Regj Tribunali di non 
impedire a’ Baroni lefazion delle pene de’ Valiàlli , al* 
lorchè quelli omìjfo medio » a dirittura vanno ne’ detti 
Regj Tribunali y fìccome fu fupplicato nel paflato Parla- 
mento ^ perche in tal guifa i Vadàlli non lafceranno di 
ivi accudire, ed i Baroni non fofferiranno iafpefa, e V 
incomodo per ottener la remilTione de’ loro VafTalli. Si 
rilponde . Sua Excelleatìa ntandaviry & mandabit debitas 
& necejfarias provi ftones expediri , ut /uri/didioaes Baro- 
num nullo modo diretìby vel indireiìè prajudicentur (c). 
VI. Che nelle moratorie concedute a’debitori non 


iRo. ‘ 
Per 

fi il Commef- 
farh deli* 
Lava . 


181. _ 

Per non im^ 
pedirfi a Ba- 
roni ì'tfaxjon 
dette pene de 
Vaffalti . 


fi comprcnjjgcro i debitori delle rendite Baronali . Si 


rifponde: Jm Excel lentia ita declarat, & mandabit Jet- 
vari (d). 

VII. Che in un giorno della fettimana nel dopo 
pranzo doveflfero ritornare nel S. C. quelle Ruote , nel- 
le quali fì trattano le caufe de’ Banchi falliti acciò pre- 
do fi terminalTero . Si rifponde . Fiat (e ) . 

VII. Che fotto gravi pene gli Scrivani criminali 
non potelTero interrogare i teflimoni prima di darfi il 
giuramento , e deferiverfi interamente la loro depofizio- 
ne. Si rifponde. Sua Excellentia mandabit fuper hoc ne* 


go* 


iSa. 

Per non eom- 
prendérfi nel- 
le moratorie i 
debitori dell» 
rendite baro- 
nali . 

18?; 

Perlo disbri- 
go delle eau- 
Je de' Mer- 
canti falliti . 
184. 

Per non in- 
temgarfi i 
teflimoni pri- 
ma di dare il 
giuramente. 


(a) Poi. 29. 

(b) Ibid. 

(c) Ibid. 


W) Ibid. 
(e) lùid. 
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lió. 
Feria inter- 


gotìum debìtas , O" necejfarìas provi ftones eKpediri \ itaut if$ 
futurum omninò cejfent abufus (a). 

IX. ' Che nella Vicaria sì civile , che criminale fi 

^ìiel!e7an- divifion delle caufe tra’ Maftridatti , e Sub- 

% tra M(t- attuar; , come fi ofiervava nel S. C. Si rifponde : Sua 
/Iridatti . Excellenfia mandar , quod Boc fiat , Ò" fervetur in caujis 

civilibus , & quoad lites ordinarias , Ù" in earum procejji- 
bus: quo verh ad caufas criminales Sua Excellentia man- 
dabit magn. Regenti M, C. Vicaria , quod curet aquali- 
tatem fervori , quantum fieri poterit (b) . 

X. Che dovcfiero giuntarli tutte le tre Ruote del 
pèirazionetìi S. C. per interpetrar quel rito della Vicaria , in cui fi 
un Rito del- ftabilifcc , quod de deliClis Ojficialium cognoftat Magna 
la Vicaria. Q^ria perche erano nate diverfe varie decifioni , tanto 

nel giudicare fé il rito concedeva la* cognizione di tai 
delitti privativi -a’ Baroni , o cumulativi , come anche 
. j per dichiararfi, quali Officiali fi comprendefsero nel rito. 

Si rifponde . Sua Excellentia mandar , quod magnificus & 
. circumfpeRus Praftdens , CST 5. Conftlium ju^is tribus au- 

lis procedant ad declarationem , Ù" declarati^fh punbli (r). 

XI. Che fi dovefse prefto provvedere l’officio di 
erta ^ifl'a Vifitatorc fopra gli Scrivani , e Maftridatti , vaca- 
delPoffleio di to per morte del Reggente Lanario , come su di ciò aU 
R>Vifitgtore. tra fupplica fe n’era data nel pafsato Parlamento . 'Si 

rifponde : Jam eft provi fum (T mandatum boc per Suam 
Excell, quoad M. Curiam Vic,^ quo, vero ad alia Tribuna- 
_ Ha , magn. & circum/pedus Praftdens S. C. (5* Locumte- 

nens Magn. Cam. debiti provideant y & adeorum officium 
- fpebiat (d). . 

Per Utècr- XII. Che gli Amminiftratori delle robe delle U- 

te ipoteca da' qÌ. 

tori. WJiid. 


(c) FoAji. 
(<0 létd. . 


Digitized by Google 


DEL REGNO DI NAPOLI . CAP.XXVIII. 69 

niverfitk s’intendefsero colle loro perfone tacitamente a- 
vere anche obbligato i loro proprj beni . . Si rifponde ; 
Sgrvcntur jura^'CT ohligationes (a). 

XIII. Che nelle caufe civili- fi fofsero dati i no- 
tamenti, e le allegazioni a vicenda tra le parti , acciò 
prefto fi terminafsero . Placet Sita Exceìl. onmimodS prò- 
videret jttfta petitioni [b ) . 

XIV. Si ripete la dimanda , che dovefsero fpedir* 
fi tra un mcfe quelle caufe, per le quali era andato il 
Commefsario fopra la faccia del luogo . Si rifponde : Pla- 
cet Sua Exc. Pragmattcas & Regias ordìnatìones ornami 
fervarì defuper expeditas ^ & ita denui mandabit omnibus 
Tribut^libus (c) . 

XV. Che potefsero allegarfi>le fofpezioni etiampojì 

eonclufum in caufa , c quando fofsero ingiufte , che non 
militafsero , dovefse duplicarli la pena contenuta nella 
Prammatica . Si rifponde . Providebit ut magis conve- 
nìt (d) . , 

XVI. ^Che le fofpezioni dovefsero giudicarli non 
in quella Ruota, in cui rifiede il Giudice allegato per 
fofpetto. Si rifponde. Providebitur quod magis conve- 
flit {e ) . 

XVII. Che i Regi Officiali , i quali fono nel 
Collegio de’ Dottori non dovefsero lafciar le loro cale 
ne giorni di negozio, con darli ad elfi la rara "di quel- 
lo, che loro fpetterebbe per lo- Dottore da farfi . Si 
rifponde : Sua Excellentia opportuni providebit jujìa peti- 
tiovi (/) . 

XVIII. 

r- co«. 

querto punto fe ne ragionò nel III. Tomo pag. 545, 

52., »n cm deve corregeèrfi fcrror di fìampa. nella pag-, 564. ove dl- 
celi , che Filippo II. nel 16^5. a richieda della Citta avedie difpeara- 
lo all età de dottorandi , poichò dovea Icriverlì Filippo IV* 


Per tomHxh' 
caffi a vicen- 
da le allega- 
zioni nelle 
caufe, 

190. 

Per tfptdirfi 
tra un mefe 
le caufe f nel- 
le quali erefi 
fatte taccaf- 
fo. 

191. 

Pei pater fi 
allegar le fo- 
fpezioni poli 
conclafom in 
caufa • 


192. 

Per trattarfi’ 
le fifpetiom 
in altra Ruo- 
ta . 

19?. 

Per non ta- 
fciarji leca- 
fe da'Dotto- 
ri in giorno 
di negozio . 
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XVIII. Che dovcffe il Viceré provvedere alle mife- 
Ò 9 del Regno , che nafcevano dalle opprelTiont delle 
Fanterie, e de’Comraeffarj, che vi fi portavano ad gl- ' 
194. loggiare , avvertendofi , che molto utile foffe (lato refpc- 
diente prefo nel 1575. Si'rifponde: Jam cum effeiiu ejì 
*dtt ctnceffum ià , quod in prima parte in prafenti caphuto • 
Ragno. fttpplicatur y & quoad ultimum S. E, maturo nnftlio o- 
mnia penfabit^ Ò* prò publico beneficio providebit (a). 

XIX. Che le Regie Udienze «on poteffero man- 
dare a prenderli i carcerati de’ Baroni , fe prima non 
far^ giudicato , che la caula a quelli non fpetta . Si ri- 

*' Eueellentia mindabit debitat proviftones expe- 
diri prò conferuitione jurifdi^ionìs Baronum ; & quod in 
Regie Udien-gaufis ad ipfoi fpeQanpibus nullo modo extrabantur eorum . 

XX. Che poteffero i Govemadori delle Terre pren- 
dere informazione, contro de’ Commeilàrj , (iccome fu con- 
ceduto nell’anno 158^. con ampliarli la grazia dì po- 
terfi quelli carcerare, e rimetter poi a quei Tribunali , 

Ftrprendefft qyg|| farooo inditi . Si rifponde ; Serventur Pragma- 
er S. E. (c). 

Cmmiforj. XXI. Che 1 Percettori nell efazioni del denaro 
delle Univerfitk £tr doveffero le polize , in guifa che fi 
cooofca quello , che fi è pagato , e ciò che rima- 
re?.’ ne a confegmrfi. Si rifponde: -Stut ^ExceUemtiamm 
P" dabit ixpediri debitat , «<5* needffariat provifiones direBas 

Rtgite Cttmcrte , nf id.prMcitè /trvefnry prout fupplk 
■Rmettm, tuf{d), ‘ 


fica- 


<•) Fd. 
no Foi- tàui- 
(e) IHd. 

(d) Ibid, 
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XXII. Che la gente d'armi prefa da’ CommelTarj 198. 
per (ìcurezza del viaggio non poieflc portariì oltre della 
prima Terra, che s'incontrerà nel diritto cammino. Sìgmiì^arm. 
rifponde. Mandabit S, E. id fervart^ ut petit ur, nifi et» 
juftiffimts caufts y occurrente cafuy oporteat, aliud fieri (/»). 

XXIII. Che tutte le liti , che nafceranno intordo W9< - 
a’ cavalli fi doveffcro giudicare dal Cavallerizzo Maggio- 
re. di S. M. , le cui fentenze doveifero efeguirfi penden- h liti appar- 
te lappellazione al Confìglìo, giacche i Giudici per po- 
ter giuflamente determinar tai contefe , fovente rimet- ^ 
teanii al giudizio de' Cavalieri , e fpecialmente del Ca- 
vallerizzo maggiore, ed intanto per le dilazioni , che . 
frapponevanfi , non poco deterioravafi la condizion de’ 
cavalli : con doverli anche fare una particoiar Pramma- 
tica, con cui fi dichiarafiero, quali fiano i mali, e i di- 
fetti comprefi nell’ufo, e cofiumanzl di Napoli . Si ri- 
fponde : Providebit , ut magis conveniet {b) » 

XXIV. Che dovefle farli nuova' Prammatica , con 
cui fi vietalTe , che nelle velli , paramenti di cafa , e PraZmat^ 

cocchi non fi ponelTc oro, argento, o ricamo di feta in perjnntrtil 

alcun modo, meno che nelle velli delle donne , gippo- 

ni , e fottanelli ; e per gli uomini , le cinture , e toc- 

che de’ capelli, dovendoli per tanto confumare i para- 
menti delle cafe fin che duraflèro , e per le velli do- • 
velTe llabilirfi tempo congruo, per confumarlì, tantoché ' 
per evitarti le frodi dovea (labilirli , che ciafcuno tra 
certo tempo fofie obbligato di dar nota di tutte le ve- 
lli , e paramenti di cafa , che teneva contro la Pram» 
tnatica da fàrfi ; vietandofi anche a’ Staffieri di non por- 
tare alcuna forra di feta meno, che alla berretta . Si 
rifponde : Fiat Pragmatica (c) . 

XXV. 

(a) li. (c)Fc/.3j. 


4 ^ 


■> 
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2oi. 


XXV. Che con altra Prammatica ft fofle anco fta- 
Per bllito , che ninno aveffe pouito giocare a’ dadi, o a car- 
ptrirripm te coa fìgU di famiglia di qualfi voglia fomma di dana- 
del giuoco dt xoy ancorché picciola, nè ad altri giuochi più, che die- 
figitdijamt- ducati per un giorno , ed, a danaro contante , fenza 
^ * che potelTe farli a quelli impronto di danaro , o di ro- 
ba , fotto promeda di relfituirlo, quando folfe morto il 
loro Padre, o prendedero moglie: vietandoli ancora di 
" prendere cofa alcuna in pegno, fotto la pena di perdere 
il danaro guadagnato, o improntato fotto tai promede , 
con rellituire i pegni , imponendofi anco pena perfonale 
a’ contravventori . Si rifponde: Providebitur jujìa petitio- 
ni ut magis convenir (a) , 

201. * XXVI. Che le Patenti , le quali fi fpedivano a’ 

Perifptdirfi Mercanti Napoletani fodero libere, e fenza quella Umi- 
'* tazione introdotta che non potelfero mercantare per 
Napcìetanì mczzo di Agenti, e Procuratori, come prima Ipcdivan- 
fc^ limita- f, ^ per olTervanza' degli antichi Privilegi • Si rifponde : 
S. E. mandabit indiminutè fervati Privilegia buie Fide- 
lìjftmóe Civirati , Ù" Neapolitanis contejfa , (X eis jujìi- 
tiam fieri yCr fervati \ hoc ita exigenttbus corum merititi 
& feryitiis (J>) . 

XXVII. Che gli Scrivani ordinar), come eftraor- 
degli dovedero crearfi dalla G. C. della Vicaria, e che 
Scrivani cn-i fecondi foli potelTero andare a prendere informazione 
minali , e pgj Jq Regno j e cos^ anche dalla (feda G. C. dovelTero 
tìSJnreliggerK tanti Algnaini,.i quali fapendo ferirete , e Icg- 
f$rMoz}oni , cere, eCG , e non altri poteffero notificare le citazioni 
fuùer tenore ìnfìrumenti . Si rifponde ; Providebitur (c) . 

^ ^ XXVIII. 

- -li ^ i - '4 I * . ^ 

(a) Ibidem . - 

(b) Ibidem. 

(c) Ibidem. • 


20^. 
Intorno la 
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XXVIII. Che doveffe ordinarfl al Reggente della 2°4- 
Vicaria , ed al Carceriere maggiore di tion ricevere in quel* 

Je carceri fe non perfone qualificate , con alTegnarfi al- carceri della- 
tro luogo a quelle di mezzana condizione. Si rifponde; Vicaria per- 
Manàabtt S. E. magn. Regenti M. C. Vicaria jquod /t*- 
per hoc Jolertem adbibeat curarti , itaut omnes carcerati con~ 
venienti loco commorentur , junta perfonarum qualità- 
- reni (a) . 

XXIX. Finalmente fi dimandò , che nelle carceri 205. 
deir Ammiragliato , arte della lana, e feta non potefle- 
ro ammetterli fenza licenza altri carcerati , che quelli ”///^ 
della lor giurìfdizione . Si rifponde : Mandabìt S.E.quod careerj- dell' 
in primis carceribus nullo modo accipiantur ii , qui carce- 
rantur nomine M, C, Vicaria , nifi fiat de ordine eiufdem 
. , M. C. {b) . 

Fino a quello tempo il Re Filippo II. , allorachè 
chiedeva danaro al nollto Regno , andava efaggerando ^ento del 
le fpefe , che egli fofferiva per la difefa de’fuoi Regni , m9?* fi {* 
c per la confervazione della Fede Cattolica ne’ medefi- 
mi, lo che intendeva egli per. le guerre foftenute nella per h guer- 
Fiandra ; tantoché ebbe a dire Scipione Ammirato in u- ranllaFrai- 
na fua orazione diretta al cennato Principe, /e i denari 
fp^fi per ricoverar la Fiandra fi potejlfer metter inftemey 
con ejji molte Fiandre-y non che una ft farebbon potute 4 ‘ . 

comprare (fi). Indi poi cominciò a mutar favella , perchè- * 
cfpofe i bifogni , che avea per follener la guerra nella , 

Franan, come fi fu j)er appunto quella della lega Cat- 
tolica, di cui ragionolfi nel precedente Tomo . Quindi 
fu , che con altra lettera diretta allo llelfo Conte di 
Miranda, fegnata in Vallcfoleto a’p. Agofto del i^pa. 
altro donativo dimandò di un milione , e dugento mila ‘ ^ * 

K .du- 

ce) T. \,Opuf(..pag, 66 , 
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(b) 


s 


to7. 

Si dimand 4 
la fpedhùo- 
ne delle gf 4-^ 
zie chìejte ne 
pajfatì Par- 
lamenti . 
f zo8. 

■ Per la rati- 
fica degli af- 
ftnfi Regi 
prejlati da 
Kcerì . 


zog. 

X'ajfen/o pre- 
fiato prò fe 
& hzredibus 
«X corpAre 
s' ìntendeffe 
anche per f 
erede ejlra- 
neo , 

ZIO. 

Per r ofier- 
vanza di due 
ricevuti Ca- 
pitoli . 
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ducati {a) . In effetto congregato fu il Parlamento in 
S. Lorenzo in Febbtajo del 15^3., e fi conchiufe far- 
fi il richiedo donativo, il quale accompagnoffi colle fe- 
guenti grazie, che dimandaronfi dalla. Cittì al Re , e 
dalla loro narrativa fi fari chiaro, eh* era quafiche di- 
venuta efauda la fonte delle dimande, le quali fe fof- 
fero date necefiarie a ferfi, accoppiar fi poteano colle 
precedenti gii avanzate in occafione degli altri donativi, 
i quali tanto recenti erano a fegno, che non ancora e- 
ranfi interamente foddisfatti . 

I. In primo luogo dunque dimandoffi la fpedizioa 
di tutte quelle grazie richiede ne’padati Parlamenti del 

, iSpo. , e 1591., ma fu rifpodo . Sua Regia , 
ór Càtbolica Majejìas omnibus tam fidelium Vajfallbrum 
petitionibus prò fua benignitate fatisfaciendum curavit (i). 

II. Che doveffe ratificare tutti gli affenfi Regj 
prediti da’ paffati Viceré fopra le alienazioni de’beni feu- 
dali, ed ipoteche cosi col patto de retrovendendo , co- 
me fenza di eflb , ed anche le conceflioni , ed am- 
pliazioni degli officj . Si* rifponde . Placet Sua R^g- & 
Catbol. Majeflati (c) • 

III. Che ne’ contratti , ne’ quali fi obbligavano j 
ed ipotecavano i beni feudali con Regio affenfo,.corae- 
che vi fia la claufola prò fe , & haredibus en torpore , ^ 
nondimeno debba intenderli predato raflenfo per qualfi- 
voglia erede edraneo , nel cui beneficio palfi l’ipoteca . 
Si rifponde. Placet S. Reg.CT Catb.Maj. (d). 

IV. Finalmente, che fi foffero offervati due Ca- 
pitoli, uno di Carlo V. dell’ anno 1540., e l’altro del 
G. Capitano del J503V per li quali non poteano rive- 
derli 


(a) Poh 35, 

(b) Ftl. 38. . 


(c) Ibid. 

(d) Fol.39, 
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derd i conti di quei Minifiri, o altri ,'i quali per le 
tenute amminiftrazioni aveano ricevuto la declaratoria 
dalla Regia Camera, men che quando vi folTe (lato er- 
rore, o una manifefla frode. Si rifponde . Placet Suce 
Reg . , & Catb, Ma'fejiati {a) . 

I Come fu fcritto , non furono più , che quattro le 
grazie richiede dalla Città nel Parlamento del 15P3. y 
e perchè colle tante dimande fatte al Viceré anche ina- 
ridito era il penfare a novelle richiede , perciò non fu- 
rono più,, che otto le grazie, che chiederon(ì al Conte 
di Miranda in quel Parlamento mededmo, e fi ridulTe- 
ro pure*^u di punti di tanta tenue importanza , che 
non meritavano purC) che fotto quel nome fi afcrivef- 
fero. 

I. Si dimandò in primo luogo , che per mezzo di 
elTo Viceré (ì fo(Te ottenuta la fpedizione delle richiede 
grazie, tanto in quell' ultimo Parlamento, come ne’pre- 
cedenti , e (ì rifponde ; S, Exc. fupplicabit Suam Maje- 
flatem ut petUur {b). 

II . Che dalla Regia Corte fi foifero foddisfatte 
tutte quelle Univerfità, le quali ne rifultavano creditri- 
ci per lo prezzo del fale loro dovuto ; e fi rifponde . 
Sua Excell, mandabit Regix Camera Summarìa , quod ita 
fat{c), 

III. Coraeché tuttavia irreparabili erano l’edor- 
fioni , che commettevanfi da’ CorameflTarj , che giravan 
per lo Regno, perciò dimandoflTi, che da’ Tribunali fi 
deputaffero uno, o due Giudici per inquirere contro di 
quelli j che per lo corfo di tre anni fino a quel tempo, 
wanfi inviati, con aver ampia potedà di cadigargli , con 
praticarli lo (ledo in ogni due anni. Si rifponde: S.Ex, 

• K 2 

(a) Fel.s9. (b) J0/.41. (c) Jiìd. 


arr. 

-ylltre grazj* 
chiejle al 
Conte dtMi- 

Ttndt . 


2TI. 

Per otteneri 
la fptdtzio^ 
nt deluda- 
zi* rìchiefie. 


ai-j. 

Per efftr/od- 
disfatte le 
Vnìvtrfith 
dalla R. CT. 


214. 

Per inquire- 
re /opra fé- 
florfioni com^ 
me(fe da 
Commìjfarj . 
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Fert erfcz. 10 - 
narji lejlra- 
de del Re- 
gno , « dell* 
Puglia . 


ìi6. 

Per cffervar- 
fi ìpriv'ileej 
intorno alla 
tortura de' 
Napoleiant . 


* 17 . 

Ferdarfi nor- 
ma a' tìtoli 
delle lettere 

mìjjivé'. 


ai8. 
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f ufo delle 
daeie e pu- 
gnali , 
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mandshlt debìtat proviftones eupedìri^ ut curam pracipuam 
babebit ^ ut debitè fuper fuppUcatti provideatur [a). 

IV. Si ripete la dimanda di perfezionarfii 1’ altre 
ftrade del Regno , come quelle della Puglia , e fpecial- 
mente de’ Ponti, con fervirfi del denaro delle Provincie. 
Si rifpondc : Sua Exc,. fuper fupplicatis cur'am debitam ad- 
bìberi mandabtt , ita quod fiat quod fuppbicatur , quia (on- 
dccem efì , & jufìum quod petitur {b ) . 

V. Che non potendofi dare a’ Napoletani la tor- 
tura ex proceffu informativo a tenore de’ loro . privilegi , 
meno che ne’ gravi cali, e con difpenfa del Vicere, do- 
velfero quelli oflcrvarG , nè darli tal difpenfa , fe prima 
il. S. C. non aveffe confermato la fentenza de torquendo 
fatta dalla Vicaria. Si rifpondc: 5. Exc. defuper provi- 
debit proHt magis conyenìt (f). 

VI. Che doveÓe ordinarG di non apporli alcun 
titolo nelle lettere milTive a colui, cui s’indirizzavano, 
m.i folo il nome colf efpreirione di quelle dignità , che 
forfè aver potelfero. Si rifpondc. Sua Exc, defuper’ prò- 
videbit , prout magii videbitur cónvenire (d) , 

VII. Che' doveffe a tutti di qualfivogUa flato, 
nazione, gl^ado, condizione vietare l’ufo delle daghe, e 
pugnali , per la pubblica quiete , c per difefa della vi- 
ta, e dell’ onore, fenza eccettuarne il Soldato, il Mini- 
ftro di giullizia , e qualfivogUa privilegiato > fotto quel- 
la pena , che fi (limerà imponete con ordinarfene Prar&r 
matica , con cui fi ordinalTe anche , che tai daghe , e 
pugnali neppure in cafa tener fi potelfero , dovendofi ri- 
velare tra quel termine da llabilirfi. Fu rifpollo 

ita mandabit fervavi (e). 

Vili. 


(») U>. 
(b) Ib. 


(c) Fof.^ 1 , 

W) li. 


(e) Jfe 
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Vili. Finalmente fi diffe, che tra gli altri Ca- i»?- 
piteli conceduti dal Cardinal di Granvela alla 
Dogana di Foggia , vi era quello, in cui dichiaravafi , ccnceJuti al- 
che il Doganiere dopo effer ritornata in tempo d’eflh la 
Dogana d^la Puglia, potefle prender cognizione de’ ne* ' 
gozj e caufe 'civili , criminali, c niifie attenenti, e di- 
pendenti dalla medeflma , per le quali già prima eralì 
cominciato a prender Tinformazione ; ma perchè poi a 
tal Capitolo erafì 'contravvenuto con provifìoni della Re- 
gia Camera , che altrimenti avealo interpetrato ; perciò 
fi dimanda ordinarfi alla medefima , che l’avefiè elegui- 
to fenza altra interpetrazione . Si rifponde : S.Exc. prò- 
vìdebìt ^ quod Capitulum fervetur prour decer (a). 

Sieguono poi due rifpofte , che diede il Re Filip* , 

po II., mentre era in Vallefoleto, le quali -non tà Ta ni!p- 

perchè nel noftro fecondo Volume delle grazie h Meggz.n pa li.a due 

legnate colla data de’ 6 . Settembre del tdoi. (^) , quan- 

doche Filippo II. fin da’ 13. Settembre del 15^8. era / ‘ ’ 

£Ìà flato tolto a’ mortali . Certo è però , che ih effe va 
mentovando le due grazie richiefle dalla Città ne’ due 
Parlamenti del 158^., e del 15^0. intorno al punto di 
darli il Curatore, o fia il Balio a’ Feudatari, e Feuda- - •’ 

tarie , fino all’ età degli anni diecìotto , e di voler ob- * . 

bligaii nelle proprie perfone, e ne’beni coloro , che am- 
miniflravano l’Azienda dell’ Uni verfità . La prima chie- 
fla fu al Viceré nel cap. 23. , cui fi rifpofe : Placet 

Sua Excellentia , quod confulatur Sua Majejìas (c) .ET 
altra fu richiefla nel cap. 12. anche all’ iflefio Viceré, 
e fu rifpofto: Serventur ;ura ^ & oblìgationes (d) . Ma ri- 
guardo a quefta feconda dimanda rifpofe il Re , che fein- 
bravagli molto giuda, fenza efiervifi data alcuna pfovvi- 

dco- 

(a)F(>/. 42. (W fe/.43. (c) W. (d) F«/. gl, * 
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denzaV onde ordinava » che su tal puntò fi fuiTe fiuta 
' ' . ' Prammatica y e dati gli ordini neceflarj non Iblo per 
quello y che fi apparteneva per lo governo ' ddla Cittk ' 
fli Napoli , ma eziandio per tutte le Univerfiu del Re> 
gnO) poiché tale orarla fua volontà («). . ... 

2 x^ 1 . Altro Parlamento poi fegui nel' iSP5<y o farebbe 

Tultirao fotto quello Monarca. In efso non vi fononor 
ni ^ Parìa- grazie , che a lui fi fodero richiede i ma al fòlo 
manto dal Viceré anche Colite di Miranda ne 'furono dimandate 
»S9S* ocl numero di venti , e fono le feguentì. • * ' • ' 

XXX. I. Che dovedero riformarli ‘le Frar^atìch iòtor^ 
ma^“ 'àafla allegarli i' Giùdici per fofpetti , giacche perqucl- 

jPrammatiea le, difficilmente ottenevafi 1’ incentot ; poiché volendoli 
intorno ’ ad fatto il dcpofito di ccnto ducati non poteva quello e* 
g;«A« pn ♦ P®*' molti impotenti , Forefiieri , ed altri 

fij fatti. aisenti dalla Cittk, fenù^ aver pronto il danaro. Altri 

non aveanp Avvocati , xhe Ipro .difimdefiero poiché e- ' 
tano fóctopofii a pagar la pena , p, pufe ' eran ricattati 
. dagli dedi Avvocativi quali per falvarfi dalla, pena^»' 
volevano efser pagati fuor di mifura, anche per poter 
^ procurare il voto di quei Giudici, che^ fembravano- ef 

ier del loro fentimento; Quindi per evitarfi tai incon-’ 
venienti , e acciò indirettamente giudicar non ■ dovefiero 
i Giudici fofpetti, dimandodi, che con.nuoya Pramma- 
■' . fica fi folse ordinato, che il Giudice '/i4 da io 

fofse fofpetto, per efser congiunto de’Udgàhit*^ P degli 
Avvocati, o per altre legittime o^oni, dpt^e da fe 
adenerli dall’ intervenir alle caofe,'Yon2a attendere dief- 
fer ricufato' , intcr|wn*«db dò^fse redar nulla la 
, fentenza , ed 'efief, ad arbitrio del Vice- 

ré . Sì rifonde: Siw Emtiifjitia mandabi$ àefufer prj>. 

(x) D.M43< ' 
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vìveri i prout magìs convenire vìdehitur (a) , 

Gik fu detto , che queda medefima grazia dIman- '227. , 

dodi dalla Girti al Duca di Ofluna col Parlamento del 
1583. , come fi rapportò nel §.4<J.,e47.ed ora di nuovo fe fo(ft ^ftau 
ne fa la richieda . All’ incontro su quedo punto facea 
d’ uopo foltanto dimandar per giudizia l’ efecuzione del dimandata, 
dìfpoffo ndla Prammatica XXIII. del Re Ferdinando I,' 
che abbiamo lotto il tit. de Offic. S. R.C. che comia-,^ ^ ’ ■* 

eia Ad toUendas fufpicioues , in cui cosi fu determinato 
Decernimus non poj^e quenquam patrocinarti feu con falere 
publicè , vel fecretè in caufts , in quibui Commi Jf aria s , 
feu relator caufee ejfet Jibi confanguineus ufque ad tertium 
gradum tnclujivè , fub paena fufpenftonii ab officio . Idem . . \ 

de Procuratoribus , & Magiflris aHorum obfervandum fo- ^ • 

re )ubemuSi ttt nemo de cererò audeat effe Magifler alio- 
rum in caufa , in qua aliquis e/us affìnis ufque ad didum ^ 

tertium gradum inclufvè ejfet procurator. Poi il Cardinal 
Pacecco, mentre era Luogotenente nel Regno con altra 
^Prammatica de’28. Marzo del 5 5., che leggelì inferi- 

ta nella fuccennata XXIII. , dimò ieziandio di cosi or- 
dinare: StataimuSi quod nullus Judeu major , five minor 
etiam Regens. Supremi CoUateralts Conjilii 6 " cu/ufvis ’’ 

alterius Tribunali s , etiam Jt ejfet Caput , feu Prxftdens 
Tribunalis i^pojjit votare ^ nec intereffe relationi y Ò* di- 
fcujjtoni quarumvis caufarum civilium , crirninalium , Jive 
mixtarum , nec feudalium , quibus fuerit Advocatut aliquis 
e/us filius j ftve frater utriufque , vel e» altero latore con- 
junóìusy confobrinus i cognatus vel neposy Jive patruusyli- 
eet non ipfe Commijfarius caufxy & nemo Advocatus con- 
junlius alieni ex Judicibus in pradi&is gradibus pojjit fe- 
cretb y Ù“ occuhè advocare > feu eonfulere in caufa , in qua 
> ali- 

(»yFol. 04 -‘ 
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Z24. 

Frode y (he 
commetter 
fi potrebbe 
nel Foro per 
tccafion di 
quejlePram- 
matiche , 


12J. 

Per decider- 
fi a due Ruo- 
te le caufe di 
recldmazicne 
teeedenti la 
fomtna di cln- 
cati 2000 . 


aliquìs ex di£iis Judicibus ftbi in alìquo ex prxàidts gra- 
di bus con;un 6 tus judicaturus ejì . 

Tanto però in quefta Frammaùca , come nelle 
rammentate grazie non li avvertì ad un’ altra frode , 
che commetter poteafi , la quale ora nel Vocabolario fo- 
renfe colla voce di condotta di caufe viene fpiegata . El- 
la li è y che taluno allontanar volendo dalla decifion del- 
la Tua caufa il Capo del Tribunale, o alcun Minillro, 
che per averlo fiutato non lo ritrova a feconda del fuo 
deliderio, ecco che prende anticipatamente per Avvoca- 
to il di lui congiunto , e per eiietto della Prammatica 
evita U di lui intervento, ed ecco come quella legge 
fatta per maggiore accerto della giullizia , che fi defide- 
ra , piuttofto nuoce, non che giova; perchè con efla lì 
perderebbe il voto di un probo, e dotto Minillro, cui fi vie- 
ta il poter intervenire in quella tal caufa , la cui dife- 
fa anche affettata , e indullriofamente proccurata in per- 
fona del di lui congionto ne lo rimuove dal giudicare; 
onde fembra, che per lo riparo di quello inconveniento 
altro efpediente avrebbe a prenderfi dal Principe , perchè 
finora non v’ha legge, per cui vi fi folTe provveduto , 
quantunque ntWi Pratnmatica fotto il r/>. de caufts decid. 
pubblicata nel 1570. dal Cardinal di Granvela piò cofe 
fi fodero ordinate, come fe ne parlerà a fuo luogo. 

II. Clj,e le caufe di reclamazione dovéflero deci- 
derfi in due Ruote quando eccedefl'ero la fumma di due. 
domila ; e. febbene con Prammatica fi fofle ordinato , 
che non fe fi folTe quella dimandata fra quindici giorni , 
dopo la citazione ad àicendum , non dovelfe deqiderfi ia 
due Ruote, locche era lo fteflb , che render vana la 
grazia ottenuta da S. M. ; per tanto fupplicavafi , per 
non perderla , di doverli ordinare , che fenza altra di- 
manda , doveffero le caufe votarfi a due Ruote , oltre- 

pafr 


Digitized by Googli 


DEL REGNO DI NAPOLI. LIB.XXIX. 8f 

paflando la fomma di ducati duemila , quantunque noti 
fe ne foffe richiefta la reclamazione tra i detti quinde- 
ei giorni , non convenendo, che per trafcuraggine de’ 
Procuratori G perdefle la ricevuta grazia . Si rifponde : 
S. Emc. provi debit prout magis convenit («) , 

III. Che dovefle ordinarfi alla Regia Camera di 
fere i ripartimenti delle adoe de’Baroni per li beni feu- 
dali devoluti, e non efatti, facendone la compenfazio- 
ne fecondo la loro diminuzione, o aumento. Fu rifpo- 
fto: S. Euc, mandabit Regia Camera Summaria , quod 
fuper fupplicatis de juflitia provideat (b) . 

IV. Che le Terre del Regno non doveflèro co- 
ftringerfi ad improntar denaro per foddisfare i Soldati ; 
e quando G collringeffero, fubito dovefl'ero cflèr foddis- 
fettc da’ Percettori delle -Provincie , col prefentare* la 
liberanza. Si rifponde: Jam fuit provifum (c). 

V. -Che non G coftringeflero le Univerfitk alla 
forzofa vettura del grano in quefta Cittk ; ma che do* 
veflero prenderG volontariamente i .Vetturali per quel 
prezzo, che con effi-potrebbeG convenire. Si rifponde t 
iS. Euc. ita (uequi mandabit (d). 

VI. Che dovelTero eficcarfi le paludi , che fono 
intorno alla noftra Città , perche oltre il perfezionarG 
l’aria per la falute degli abitanti , ne derivava anche 1’ 
abbondanza per tutta la Terra di Lavoro. Si rifponde: 
S. Exc. mandabit quod ita fiat (e) . 

yiL nella Cancellarla G fbHè fetto un regi- 
ftro di tutti i memoriali degli AfTenfi da fpedirfi , come de- 
gli altri decreti ,con pannetta o tafla , la quale non eccedelTe 
un carlino. Si rifponde: S.E.mandabity quod fiat^utfup. 
pUcatur (/) . L ^ Vili. ^ 


1x6. 

Per farfi 
dalia Regia 
Camera i ri- 
partimenti 
delle adoe . 


227 - 

Per non et- 
firi^erfi U 

Umverfità 
ad impronta» 
denaro . 

228. 

Come anche 
alla fon»fa 
vettura d$l 
grano. 


220 . 

Per eficcarfi 
le paludi in- 
torno la Cit- 
tà. 


2?o. 

Per lo repì- 
firo de me- 
moriali degli 
ajfenfi. 


(a) Poi. 44. 

(b) J 6 . 


(c) Tb. 

(d; lù. 


(c) F0/.45. 
(f) Ih. 


’é 
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t. Vili. Che per continuar tuttavia lecccffo del luf- 

fer moderar- f» nel veftire , e ne’ paramenti di caf* dovefle farti nucv 
fi il lujjo del „ in nt>>rii7Ìnn di anello, che fu dimanda* 


2^1. 


vejttre . 


U> nei venne, e m.w j,-.- y — ---- 

va Prammatica in clecuzion di «quello, che tu dimanda- 
to col Parlamento del 1598. Fu rifpolto. Jamfuit prò- 
vifum per Regias Pragniattcas (^) - 

IX* Di nuovo fu dimandato il non poterli tar u- 
p.:ùeier/i gli jjjjaa ^ pugnale , e di bacchetta , fenza neppure 

.enerfi m cafa, c«. ccs'. offervarQ per li Sold^ 

daghe e pu- ti Spagnuolì , Italuni , e di ogni altra nazione » si di 
terra, come di marc', quando fmontaflero in terra; per 
tanto chiedevafi , che di nuovo fi folTe ordinato così of- 
fcrvarfi * Fu rifpoRo : Jam fmr provtfum , • 

11 ?. X. Che non- fi toffe data patente aperta a Com- 

rernoniUtft -.n-ar} , e ad altri Officiali, i quali andavano pc'' 

TTC Regno’. Si rifponaer S. 

tnejfarj. fuper fupplicatis ptovtdeatur , prò Beneficto j (J Jattifa 
' nc buiui fiàelijrma Chifatis , CT Regnt .(c) * ^ 

2?4- XI* Che i Baroni non poteflero effer coftrem a 

Perhmeirer Impronti alle. Terre convicine per gli alloggiamen- 

"‘V f;: H de’Soldati . Si rifponde : e 

impronti. fy,gy^ Summariee de prov'rjiombus fuper hoc fpeits , 

’!5- Xn. ^ Che i BironiV* q«>>' 

ne delle prime, feconde, o tene ““f'». 

ro rerato pregiudieio per jJ'''.' '’^j'i'^cbiedeva- 

_.„do pena ^ 

• Che doveBé aboM I. corda colle 
I,,Ji *- , ha nel aSo di ribellione divina , ed umana , 

iitti praticar 


' praticar 

fi poteffe la 
tarda colla 
funicelle. 


(ai W. 

(b) Ib, 


(ci Ib. 
(d) Ib. 


(e) Fol.^6, 
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ifTaflìniO) furto, e &tfa moneta , giacché molti jnnocen* 
ti a cagion dell' infofTeribil dolore confefìfavano i delitti 
non commelTi . Si rifponde . S. Emc. mandabit ft*per hoc ' 

expediri provìftones , xt juftificè procedatur (4) . ' - 

XIV. Che la Cittk quando andava al Reai Pa- 277. 
lazzo fi foffe dovuta trattenere nella Camera de’ Tito- 

lati . Si rifponde / Sua Excellentia providebif prout convc- tentrft 4»- 
niet (b ) . ^ Pa- 

XV. Che nelle proviGoni da fpedirfi ^gli Officia- 

li quando avvenire di nominarfi gli Eletti , fi folfe lo- Per fo tUoU 

ro dato folamcnte il titolo d’Illuftre, Si tiìponde : J arn 

fuit pfovi/um per Regias Pragmaticas (c). lactti . 

XVI. Qie gli Officiali nelle provifioni , che face- 279. 
vano in cafa daflero titoli convenienti , tanto ad eflì me- 
defimi , come agli altri. Si rifponde: Jam fuit provi- ^ ° * 
fum (d). 

XVII. Che doveffe rimediarfi alle fraudolenti do- r, 

nazioni, e ceffioni di ragioni, che. tacevano 1 dio delle frau- 

li a’ Napoletani , con imporfi pena corporale e perdita 

del credito; e quando fi foffe dovuto procedere, la ^ 

ma citazione , che faceafi perfonalìter , o domi , fi foffe ghni . 
efegeita coll’ intelligenza del Governadore , o Sindaco 
della Terra , i quali ne faceffcro fede . Si rifponde : S. 

Exc. mandabit , quod feructur rìtus M. C. (e) . 

XVIII. Che nelle citazioni per le caufe civili , * 242. 
allorché non fi rifponde da quei , che furon notificati , 
non doveffero fpedirfi efecutorj prò multa; ma dovel^ le caufe «- 
procederli in contumaciam. Si rifponde: S, Exc. previde- 
bit prout convenit (/") . 

L 2 ’ XIX. 

(a) Ib. 

(b) Ib. 

(c) Ik. 


<d) W. 
(c) Ib. 
(0 là. 
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Perckt^Ci oi XIX. Che tutti i Soldati di Fanteria , che di 
finaffen “le Cavalleria ofservar dovefsero quello , che imponevano le 
Prvmmafici)*- Praminaticòc , e le patenti , che elfi portavano incorno 
di Soldati, agli alloggiamenti , e tranCiti , che facevano per le Ter- 
re del Regno, dandofi l’autorità a’ loro Governadori di 
prendere informazione avverfo i contravventori, e per 
fare ofservare le connate Prammatìcbe . Si rifponde : S. 

‘ Ette, provìdebit y quod omnino obferventur Regia Pragma- 

tica (a), ^ 

Peroìerl’arft ^ efpone cfservi rito nella G.G. 
iCiu^hella della Vicaria, per cui i delitti degli Officiali folo quel- 
Viurìa'mtor- la ne prendeva informazione ; all’ incontro erafi eftefo 
tnfor- nome di Officiale a tutti i Sindaci , Eletti , Ba- 

'wnime per gl>vi y e ad altri , che avefsero qualche giurifdizione , 

derivava, che molti inquifiti per cofe raini- 
gt offuiah. quantunque innocenti, era'n collretti di venire nel 
Regno da lontanifTime parti , per comparire in Napoli , 
^ ' difenderfi ; ed oltreaciò veniva anche tolta lagiurifdi- 

. zione a’ Baroni ; onde frdiraandò, che un tal ri/a ofser* 
vaco fi fofse propriamente ne' delitti di campagna , come 
• pratìcavafi prima delle dichiarazioni , giacché molti , per 
non fofferir quella pena , eranfi dati in Campagna ,«fsen- 
do cos') crefeiuto il numero de’ fuorufeiti ; onde ragione* 
voi cofa era, che avefsero proceduto gli ordinar} de’ 
luoghi . Si rifponde : S. Ette, mandabit , quod omninò fer~ 
•uentur rìtus M. C. V, & Regia Pragmatica {b) . Qui 
. ^ termina la narrativa di tutti i tenuti parlamenti, e de 
fatti donativi al Re Filippo II. dalla noftra Città, co- 
me eziandio delle grazie dalla medelima richiede, onde 
Tempo è di fer pafl^gio alle Prammatiche promulgate in 
tempo del di lui regnare, e faran quelle, che uranno 
cfpofte nel feguente Libtt> . 

DEL- 

(a) f'c/,47. Ci>) ^l>)d. 
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LIBRO XXIX. 

In cui ft ef pongono le Prammatiche promulgate mentre 

regnò Filippo IL col ricevuto tomento, ^ 

E Prammatiche ^ che comincierò ad efpor- /• 
re f come vedrafli , figlie foveme 
delle accordare grazie . In quello difìm- è/ponerfi U 
pegno feguirò 1’ ordine tenuro dall’ yf/-Prammatii.h* 
timori , e 1’ ifteflb fuo metodo per mag- 
gior comodo di quei , che vogliono ef- 
ferne iflruiti. Egli fark quello di andar preflb de’ loro 
titoli, folto de’ quali regifiratonPi , quantunque differenti 
flati fbffero gli Autori di effe. In si fatta guifa guidan- 
domi imiterò quello, che ferono i Compilatori delle Pandet- 
te^ e del Codice. Nelle prime febbene di differenti Giu- 
leconfulti ne foffero flati i Refponjt , e di molti Impe- 
radori gli Editti nel fecondo , opportuno flimofTì p>oì di 
ridurre fono i rifpettivi titoli si gli uni , che gli altri, 
acciò il comodo fi recaffe di faper , quanto fparfamente 
da più Legislatori erafi determinato su di una materia 
illellà . A cagion di efempio molte Prammatiche feronfi 
fui tanto necelTario regolamento dell’annona da diverfi 
yicerè, quindi riufcirà feinpre più profittevole , che di effe 
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fe ne ragioni col loro ordine , come appartengonfi ad 
una ftefla materia, e taluno ne refterà più informato , 
con aver prefenti tutti i dati prò vedi menti su quella e- 
mergenza. Certo è, che non ^ ne trarrebbe quello van- 
taggio feparatamente col fcrfene refpofizione , e fecondo 
l’epoca de' tempi, ne’ quali promulgaronll da ciafcun Vi- 
ceré . Di efsc adunque ne feguirò 1 ’ ordine alfabetico , 
come van raccolte ne’ loro Tomi y che girano per le ma- 
■■ pi di tutti , 

* 2. La prima, che ci fi preknti jè h Prammatica FUI., 

f Sì ffpcne ìt fotto il tit. de A^uar, Ù" Scribis , tu quella promulga- 
a’ 2 5. Giugno del i^óó. da D. Perafàn de Ribera , 
de Aftuar. o f>a dal Duca di Alcala, e comincia Tra gli altri Ca- 
li. Scribis, pitali (d). In elTa dicefi, che tra’ Capitoli di una lettera 
• fcritta da Madrid dal Re nel j.dell’antecedente Maggio, 

ve nera uno, con cui fi volle, che i Procelfi, i quali 
fi faceano da’ Mallridatti , Attuar;, e Subattuar j fi fof- 
- fero efeguiti con ogni chiarezza, quindi ordinato , che 
fi offervalTe, inviolabilmente il Capitolo del Re Ferdi- 
nando I. regillrato nelle nuove Prammatiche del S. C. 
con doverli notare nel frontefpizio del Procelfo il nume- 
ro de’ Giudici , c delle Parti , efprimendofi la caufa , di 
cui trattavafi, e che tutti gli atti da farfi fi (crivelfe- 
• ro fpaziofamente , dichiarandoli le cagioni , per cui eranfi 
fatti , ad illanza di chi , come vi fi (oùe data la provr 
videnza dal Giudice, fe nel Tribunale, o in Cafa,che 
" avea efaminato i tcllimonj , c dove ; prima di llender- 
ne la depofizione fi forte loro dimandato l’etìi , l’ uffizio 
eh’ efercitavano , e la loro Patria , perciocché in tal 
guifa indagavafi il credito, che meritaflero,fenza lafciarfi 
fai folennitk ; dichiarandofi , che lo fteflo praticar fi 

do- 

(a) To, l. Fot. 33. ^ *' 
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doveiTe in tutti i Tribunali, e ipecialtnente nella Vica> 
ria . • 

Su queda Prammatica (ì va notando , che compia- 9. 
tali una informazione, fe ne forma il fuo titolo , il qua- ^ 

le non dovrk fcriverfi , fe non appariflero pruove ta- 
li , per le quali pofla citarli il reo , o che pure , 
quando fofle carcerato , o ritenuto col mandato , 
potefle collituirlì (a) , Vero è però , che ne’ delitti 
piuttofto dovrk attenderli la loro veritit , non che il ti- • 
tolo , giacché non dicelì reo , fo non colui , che rimaa , 
convinto (h ) , Del rimanente per quello , che fi attiene ^ 
alle depofizionì de'tellimonj, fi vuole, che la loro fede ^ 

dipenda dall’arbitrio del Giudice (c), onde conviene nel ^ 

principio dell' elàme Indagar V età , la loro qualità , ed * 
in quale arte fi efereita vano , acciò fi fappia la condizioni 
della perfona , per cosi poterG accertar la verità (<^) , • ’ 

Il Novario facendone il'comento va efaminando la .4- . 

qualità de’ tellimonj, che debbono, e polfono deponere 
ne giudizi SI civili, che criminali ^ parlando degl impu- poffono .ne" 
beri, de’ ciechi, de’ minori; e per quanto riguarda alla 
qualiià d'olla profefiione , che elfi efercitaflero , è in op- 
pinione, che convenga ben ripulfare i lavoratori di Cam- 
gli artefici , ed altri fimiglianti mercenar; , qui 
ftc in "agra , de eorum artificio^ ac f udore vìx vivere 
poffuntj nam ipfi non funi tefles integra jiàei ^ & etiam 
fi tfw , quam quts enercet ^ jit vilii^ Ó" ignobilis mecbani- 
f#, tunc is artife* non folum non efi tefììt integra fidei ^ 
verum etiam omnình repelli tur a te/limonio dicendo , ue 

' ryl 

(a) Prato ehftn.’fq. n. fj.v, Novar. !» ha*c Prag* ^ 

(b) JL fiu. C. de JUcufet. Mjflriil. de indui, geti. cap. 39. n. iq. 

(c) L. tefimm i. de tejiib. 

(d) L tefitum ff. de fedii, Cf l, rem non novam Cod. de /udir. Gram-' 
matita dee.t\^,n. 14. 
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e/i text.&c. (/») .^Credefi perciò, che i Birri, come per* 
fone vili anche non poffano ammetterfi per teflimonj , 
ancorché fofle il loro capo , che volgarmente dicefi Co- 
forale. Cos^ parimente l’Avvocato non può deponere a 
• 4 favor del fuo Cliente, benché non manchino de' Dotto» 
ri , i quali vogliono , che poffa riceverli la fua depofuio* 
ne in fubftdium per informare il Giudice , e per far 
qualche prefunzione su di quello , che altrimenti non 
può provarli . £ la lledà regola (i vuol , che abbia luo* 
go per li follecitatori delle caufe , e per li mezzani de’ 
contratti, come a lungo continua a dirne lo llelTo No- 
vario , adducendo le lolite limitazioni fecondo il colla» 
me de’ noftri Forenlì . 

S> Sotto lo fteflb tit. de ABuar. & Scribisy vi è an- 

PrammTtica Prammatica X. di D. Giovanni Zunica fegnata 

X. fotfo /o a’ 2p. Novembre del 1581., che comincia I dì projjimi 
JieJJ'o titolo, pajjatt . Fu quella promulgata a cagion del ricorfo fat- 
to al Viceré dal Duca Ottavio Farnefe . Quelli efpofe , 
che elTendoli dato ordine nella vifita feguita in Vicaria, 
che in tutte le caufe, le quali dalla medefima fi rimet- 
tevano a’ Baroni , fi folTe proceduto in Napoli con que- 
gli flefiì Attuar), e Scrivani, che le attirarono, da ciò 
ne derivava , che perdeva egli la fua giunfdizione, per- 
ciò richiamatoli di sì fatto ordine, fu impoilo all'Avvo- 
cato Fifcale delia Vicaria, che ne avelie fatta relazione. 
E comechè quella era feguita , ed ancora ne llava lofpe- 
fa la provvidenza, e intanto veniva impedito di proce- 
derli in una caufa criminale di alcuni fuoi Vallalli di 
Altamura, per cui molti ritrovavanfi carcerati ; perciò 
^ pregavafi il Viceré di rivocare l’ordine fatto nella vifita, 
con effergli lecito di procedere tanto in quella caufa , 

co- 
ca) Nev.in d.pra^.rt, i.ad 0, ■ 
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come io tutte le altre col fuo Mallrodatti ordinario gik* 
deputato , o da deputarfi . 

Su quello ricorfo fi ordinò , che 1 ’ Avvocato Fifca- s. 
le aveffe fatta la fua relazione in Collaterale. Ivi poi 
difcuiTo lafTare con eflere fiati intefi gli Avvocati del Du- pragmatica! 
ca Farnefe, fu rifokito hrCt la fegucnte Prammatica , 

Con cui fi ordinò , che tutte le caufe criminali de’ car* 
cerati, i quali fiavaoo in Vicaria, che VafiallifolTero de* 

Baroni, a' quali eranfi rimeflì, o che erafi loro permef- 
fo di procedere in quefia Cittk , dovefièro attirarfi da que- 
gli fiélfi Scrivani , che procedevano innanzi della ottenu- 
ta rimifiione, con riputarli come Mafirodatti de’Baroni; 
ordinandoli loro , che nella vifita da fàrfi de’ carcerati 
in Vicaria , e fpeciaìmente quella , che faceafi da uno 
de’Reggenti del Collaterale, fi folTe fatta relazione dello 
fiato di tai caufe-, affinchè cefialTe ogni loro vefiazione, 
e refiaffe riparato ogni inconveniente (a ) . 

Notali su quefia Prammatica , che fe il Principe de- 7* ' 

lega i Giudici per la cognizione delle liti , pofibno elfi *“ 

a lor grado el^gere,e rimuovere gli Attuar), altrimen- matica. 
tT debbon fervirfi di quelli , che ne’ Tribunali ritrovanfi 
già defiinati, come va dicendo Altimare {b) , allegato 
dal CoftartK» (c) . £ per quello ne dice il Novario , i 
Mafirodatti ordinar) delle Corti far debbono tutti gli at- ^ 
ti avanti i Governadori, e i Giudici, non folo, quando 
efiì procedono , come ordinar) j ma altresi quando fode- 
ro Delegati, e Commefiar), comechè cosi fu giudicato 
nel S.*C. nel 1570. a’ 5. Giugno tra rUoiverfit'a della 
Tripalda , e ’l Principe di Avellino , elTcndofi decifo , 

M che 

(a) To. i./o/. 54. 

(b) De nullitat. rubr. io. q, 17. n, 5. 

(c) In hanc Pragm, 
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che r Attuarlo ordinario non folo ave 0 e fatto gli atti 
foliti innanzi del Governadore , ma anche in tempo del 
Mercato , quando eleggeG il Madro Giurato , e ’l Madro 
\ , dei Mercato ) e cosi anche era da praticare per gli atti, 
che far dovede l’Erario contra gli appaldatori delle rendi- 
te Baronali . Anzi foggiugne lo deflb Comenratore aver 
egli veduto a’ Tuoi tempi , che i Freddi , gli Uditori , e 
ì Fifcali delle Provincie efeguendo le commidìooi rice* 
•. vute da’ Supremi Tribunali , o dal Viceré abbian fatto 
didmpegnare gli affari dagli* deffi Attuar; , e Scrivani 
del Regio Tribunale , venendo lor proibito ferviVd di 
altri) come fa dabllito nel §. 35. della Prammatica io. 
Àe offic. /wd/r., di cui d parlerà a fuo tempo. Del rima-» 
nente laddove mancade l'ordinario Attuario ,o Scrivano, 
io quedo cafo permetted' al Gindice di .^dedinarne altro 
a fuo piacere per compilar quegli atti y-che dovran dtrd. 

^ Lo deffo va dicendo il Maradei nel Singolare 3. su 

fiatammo. Prammatica , c I9 vuol confermato dal §. 3$.dell’ 

altra fatta nel 1616. dal Conte di Lemos, con cui lo 
'' deffo fu difpodo) allegando la fuccennata decidone del 
S. C. del 1570. Si foggiugne poi nell’ annotazione su 
quedo Singolare^ che laddove d foSe rimedà la caufaal 
Barone colla claufola , quod eligat Judiccm in CivitatCj 
fe avvenga, che i carcerati d ritrovaffero nelle carceri 
de’ Baroni in partibui y il Giudice, che farà eletto non 
può fuddelegare l’efarae del Principale, nè procedere c- 
. »tra Civìtatem giuda la pratica infognata dal Reggente 

Sanfelice (a ) . Oltre di ciò fuol negard al Baróne la 
rimiffioB della- ’caufa , quando. davi fofpetto , che non 
punifoa il delinquente per elTer forfè qualche fuo fami- 
liare 0 affezionato vadallo, come vogliono MaJirillo{b)y 

C^r- 

In dtc. i'ì4,par.ì. ii ’ * '• 

^ (b) IVr. 147 *»*J 3 *« 34 * 
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Carlevalh (a) , il Configlter Rocco (é>) , e Pegucrs (<?) i, 

Talché in forza di quelle dedfioni avvenne , che una 
donzella liuprata variando il foro dei delitto ^ ove ritro* 
vavafi carcerato Tinquifito , con elegger la Vicaria in vi" 
gor del noto Teflo nella /. unìc, ^ non oftante che il 
Barone avelTe cercato la rimilTione delk canfa mercè del 
privilegio, che avea derogatorio della detta /.»n/V., dalla 
Vicaria a’ 14. Novenibre del 1573. gli fu denegata , e 
fu in grado di appellazione confermato il decreto dal 
S. C. £ quello quanto li va notando da’ nollri forenlt 
in occafion di comentar quella Prammatica. *' 

Sottolio HelTo titolo finalmente abbiamo la Pram- f. 
matìca XI., che comincia Item ej[a FedeliJJima CiVrJ , la 
quale pubblicofìfi da D.Gio:Zunica agli ii.Febbrajo del 
1585. In elfa fi traferive la richiella fatta dalla Cittk titolo i 
al Viceré. nell’ ultimo Capitolo della fua Supplica data 
in tempo di quel. Parlamento, con cui dimandofli il ri* 
paro conveniente intorno alle molte efiorlìoni , che fa- .. 
ceanfi dagli Scrivani e Portieri de’Regj Tribunali fenza 
olfervarfi Pannetta, otalTa, e le ricevute illruzioni perl’e* / 
‘fercizio de’loro uffizj (d) , onde fu ridotta in Prammatica la 
rirpofia data. Placet^ quod fernMmtur Pande&a ^ tT Regìtt ' 
inflruSliones , & in cafu controventionìs , ÒT non obfervan- 
tia pHniantur ptsna in Regiis Pragmatica contenta ,Ù" et- , 

iam pana corporali , noflro arbitrio refervata , come fu 
gi^ rapportato nella narrativa delle richiede grazie (e). 

Comentando folo il Novario quella Prammatica fi jn'-- 
fa a notare , che l’ellorfione poco o nulla differifea dal- tome 

Ma la 

iz) De Judic.difp.t.n.x%6z. • ^ 

iWRefp-17. * Jubonuntrit, 

(c) Dee, 66. n. zo. 

(i) l^ol. t. digraz.fol. 17S, 

(e) §.8j.p«5.34. ■ - . * • 
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la fubornazione , per eiTer voci finonime . £ quedo de- 
litto (ì commette, allorché il Giudice, e 1’ Officiale da 
fe He(To , o coll’ altrui mezzo riceve da^naro da colui , 
che di Tua volontà lo pagalTe, o lo promettefie, o che 
pure vi precedere fua richieda . Talvolta quella edorfìo- 
ne viene fotto il nome di barattaria^ quando della giu- 
dizia fi faccia mercimonio; anzi anche in quedo delitto 
incorre il Giudice , fe giuda proderifca la fua feutenza 
dopo averli ricevuto quello , che gli fu dato , o promef* 
fo , come fu determinato dalla Co/ìituzìone del Re- 
gno Si Judo» dcceptaf (a) , e ne ragiona Boerio nella 
dee. 153 . 

Grave edorfione eziandio fi commette dall’ Officia- 
le , allorché riceva danaro per una indebita carcerazione 
fatta, o altra fpecie di'^gravarae, che avede recato; an- 
zi queda è una fpezie di delitto , di cui fi favella nelle 
Co/ìifuxio?ii del Regno. ' 

Per quanto poi fi attiene al punto della pannetta, 
allorché queda è data dabilita dal S. C. , o da altri 
Supremi Tribunali , dovrà efariamente efeguirfi , e lad-^ 
dove non fi ritrovafie dabilita , dovrà efeguirfi quella ,• 
che fi raderebbe dalla G. C. della Vicaria ; e ne’ cali 
dubbj dovrà olfervarfi la pratica de’luoghi convicini , co- 
me più a lungo ne ragiona il Novario nel fuo trattato 
de gravamin, Vaff. Gravam. 183. 

Siegue poi il titolo IV. de Admìnifìrationa Univer- 
fttatum , fotto di cui ritrovarifi allogate lei Prammati- 
che fatte da diverfi Viceré fotto il governo di Filippo 
II.La prima di effe è 1» IV. , che comincia; A nofirca 
notizia è pervenuto., la quafc.fu pubblicata a’s.Seitembre del 

■ ■ ' IS5P-- 

(a) Di qneda Coftitmione del Re Ruggieri , eh’ è la X. fi parli» 
altrove nel Tomo I. pet’ 45 *• §• 


Digitized by Google 


DEL I0!6N0 di napoli. LIB. XXIX. pj 

I 55 p. dal Duca di Alcali, o fia D. Parafan de ^ibe« 
ra {a) . Ivi viene ^abilito , che i Sindaci , i quali 
eleggevanfi per lo governo delle Città , e Terre del Re- 
gno non poteifero inviare nella Città di Napoli per Sin- 
daco alcuno lor figliuolo, o parente, ma doveiTe quell# 
eleggerfi con generai Parlamento, eccettuandone Tempre 
il Figliuolo,# il parente del Sindaco, e contravvenendofì, 
rUniverfità non TofTe tenuta, a veruna Tpefa ; ma tutto ^ 
ricadeffe in danno di chi l’inviava . Con quella Pram- 
matica cercò di ovvìàrQ all’ abufo allora introdotto , cioè, 
che i Sindaci : o in occafìon di Parlamenti , o di liti 
da promuoverfi, e follenerfi, inviavano in Napoli i lo- ^ 

ro congiunti , afl'egnando loro eccefliva provifione col dan- 
no delle povere Univcrfità; onde il Viceré ftimò fan# 
conTiglio di darvi 4’ opportuno riparo. 

Sotto quella voce di figli comprendoni! gli adotti- J4* 
vi , ed anche gli arrogati , e fotto nome de’ Congiunti 
eziandio gli Affini vengono comprefi, come altresì gli fi fono nome 
Agnati , ed i Cognati . Anzi fi vuole , che efeguendofi f ] » f 

la mente' della Prammatica debbano effere cfclufi da tai 
cariche gli amici de’ Sindaci , avendoli per vero , che T 
amicizia non folo fi uguagli all’affinità, ed alla confan- 
guinità; ma tuttavolta la Tu peri , come fi folliene colla 
dilpofizione di varj Tedi {b) , Talché non mancarono 
quei , i quali han fodenuto , che il difpollo inter fangut- 
rte conjuti8os dovclTe aver luogo inter amicos ; anzi altri 
opinarono, che l’amicizia bene fpelTo Tuperi l’affetto de’ 
parenti, e che perciò gli amici a guifa de’ parenti do- 
vefièro efcluderfi dai teflimonianza nella caufa deli’ 

ami- 


congiHnti. 

% 
ó ■ 


(a) T*. *./»/• SI. - 

(b) X.j. ff, de Ttfl, Cap. fi teflet 4. gmfl. 3. cap. Quottes de Tefl. 
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amico (a). Per quello, che poi riguarda alla convoca* 
aion de’ parlamenti , poflbno ben quelli unirfi ne’ giorni 
feriali , ne’ quali non fi vieta a’ Cittadini il ragunarfi , 
poiché febbene ivi trattafi di affari temporali , è piut- 
tofto un’ azion dell’animo, ma non già riputafi mate- 
riale, onde foffe vietato il farla, come rapportafi , che 
' foffe ftato decifo dal S. C. in favore della Terra di 
Prata . Su delle quali maffime ben torre fi potrebbe ar- 
* gomento riguardo a fofpezioni, chg fi danno a’ Giudici, 
le quali il più delle volte fono ammeffe in occafion di 
parentela , o di congiunzione , che abbia il Miniffro 
colla parte litigante, come per contrario non fi ammet- 
tono nelle caufe de’ loro ilretti amici , laddove ne’ 
primi ben fi fappia, che niun’ affetto concorra ,' come 
avviene per li fecondi ; ed all’ incontro quando voglia 
attenderfi , come farebbe di dovere , la mente e non già 
le parole della legge , molto più avrebbe a militar la 
fofpezione nella caufa dell’ amico , che in Quella del 
congiunto {b). , . ’ 

15. Segue la V. Prammatica^ che incomincia: Perché 

Pra^mmatica fegnata dall’ifteffo Viceré a’ 15. Deccm- 

v.fottolojitf-\ìxt dello fteffo anno 1559. ed in effa varj ordini fi 
fo titolo, danno intefi al buon governo delle Univerfit'a , i quali 
difiinti in più paragrafi meritano , che fe ne faccia dì 
' ciafeuno un brieve epilogo. 

I. Che gli Efattori delle Univerfitk in caffa fepi.- 
tener doveffero ciò, che efiggono per conto della 
M'flryii7^-mederima, e nella fteffa fpecie di moneta, che fi rifeu^ 
varo pubbli- jg. La caffa aver doveffe due chiavi tra loro differenti, 
« . fer- 

(a) V. trovar, in hanc Pragm. 

(b) L. labeo in fin, de Suppel, legata l, nominiti & rei §. Vetium ff. 
da t'ab.fignijk. 


Digitized by Google 


DEL REG^^O DI NAPOLI. LIB. XXIX. p5 


. » 7 * 


S^tmpOfif pe- 
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ferbandofene una daj Sindaco ^ o (ia Efattorey e 1’ altra 
da colui , che farà deputato dall’ Univerfità , col cui in- 
tervento dovrà riponerfi il danaro efatto, notando en- 
yambi la quantità, che fi ripone in un libro, con de- 
fcriverfi eziandio lefito,*che occorrerà fàrfi, incorrendo 
il contravventore alla pena di once venticinque, con ef- 
ler obbligato a rifer tutto il danno , che foffèrifle IXlni- 
verfità, oltre la pena rifervata ad arbitrio del Viceré , 
alle quali anche fi fqggiacerà, quando fi ferviflcro del 

^naro ripofio, o che fe ne fiicelfe impronto di qualche 
lomtna . . * ^ 

• Che quando i Sindaci, Erari, o Efattori fi 

lerviflero per loro corneo di tal danaro, o pure ne f/je/ervhen- 
improntaflero a loro amici, o parenti, foggiaceflèro alla ^ 
pena del quadruplo, la cui quarta parte dar fi doveffe * •- , 
all accufatore , dividendoli il di più per metà alla Re- 
gia Corte, e per 1 altra all’ Univerfità defraudata» 

Che i desinati a tener dette chiavi non do- >8. 
veflero fpendere da mezzo ducato in sù fenza fpecial f'”’ ' 
mandato in fcripm degli Eletti , i quali dovran dichia- 
rare , per qual caufa fi fàccia il pagamento . Quello do- 
yà effere per la neceffità, comodo, utile, e beneficio*^' 
dell Univerfità , ed altrimenti facendofi , gli Eletti do- 
vran pagarlo de proprio , con incorrere alla pena del du- 
plo, apphcandofene il quarto all’ accufatore , e ’ldi più . 
come fopra. ‘ >: 

IV. Che il Razionale deflinato a vedere i conti *9- 
non debba ammettere le partite altrimenti pagate, con 
darne notizia all Officiale , il quale dovrà i tremi fi bilmen- nel, 
te eiigere la fuddeita pena del duplo , par appJicarfi • * 

come fu detto , e fiicendo altrimenti, 4ovrà pagar di 
propria borfa tutte le partite malamente esitate T con 
incorrere nella pena di once venticinque* 

- V.Che 
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za. >■ V. Che il Sindaco debba ponere'm éfìto, tnttoc- 
^ che realmente fi fofse pagato per fervizio dell’ U- 
/« %e/e da niverfitk , notando ogni picciola fomma efatta , e coatra v« 
farfi, ' venendo, incorra nella pena del quadruplo, da dividerfi, 

- come fopra , oltre quella riferbata all’ arbitrio del Vi* 
cerè . 

2 T. VI. Che negli afiBtti di qualfi voglia rendita - del^ 

U“>verfitk non debba parteciparne diredè^ vH indiraSH: 
;/; qualunque , che fofse. intrigato nel governo della mede-' 
h rtndiu,. fiala, dovendo efeguirri fenza frode, e forco la pena di 
, cento once per ogni volta , da applicarli per una quar- 
ta parte all’accuiàtore, e per le altre tre' alla Regia 
.. Corte. 

VII. Che i Sindaci, o altri deputati al governo 
li potefsero vendere i frutti immaturi , ed innanzi il 
frutti imma- tempo della ’ùcolta , fotto il pretefio di ibddis^ei crc- 
t"ri. ditori deir Università, poiché talvolta fittmò tali con- 

. < tratti co’ toro ■ parenti ; quindi dichiararonsi quelli ipfo /un 

nulli , perdendo i Compratori il danaro , che forfè avran 
* pagato, fenza elsere le Univérsitk obbligate ad ofser ver* 
gli ; vietandosi anche a’ Nota; di fiipulargli , é contrav- 
* venendo, incorrefiero nella pena di once cinquanta per 
ogni volta. " ' . . 

Vili. Che dovefse u&rsi elètta, diligenza da’Sin- 
' ma ^ Eletti in ofiegHÌrsi gk affitti delle rendite ual- 

affitu delie vcrfali , facendo prece^re le legìttime fubaftazioni , eoa 
ttndMi. liberarsi ad eftinto di candela tal maggiore offerenre , e 
darsi perfona idonea, e plcggerìa fufficiente dall’ ailìtt»- 
, • • tore, acciò sia sicuro il pagamento; e altrimenti laean* 

• dosi , 'il Sindaco, e gli Eletti dovean elTcr tenuti di ri- 

•Cmirot- éon^ pfop«o danaro all Università ogni danno y 
' fpefa , ed interelso, àlM folferilse. 

^ IX. 
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IX. Che il Sindaco ) e ’l Deputato, che tengono 
le chiavi della Cafla, Cubito terminato il tempo deli* 
amminidrazione , dovelTero confegnarla in mano de’ Suc- 
ceflori , con quel danaro, che ivi fi ritroverà , con darli 
fra dieci giorni il conto chiaro , e fedele al Razionale , 

0 altro , che farli dedinato a vederlo , inlìeme con tuc- 
•te le fcritture necelTarie, acciò poda liquidarfi , e con- 
travvenendo s’ incorra nella pena di once cinquanta . 

X. Che il Sindaco , giunto il tempo del pagamen- 
to in beneficio deirUaiyerfith , dovedie Cubito adringere 

1 debitori , acciò terminata la lor carica non confegnino 
reGdui a loro (uccedbri , e facendo altrimenti , fodero te- 
nuti di pagar de proprio le fomme dovute , e non efatte* 
£ laddove ritrovadfe impotenti i debitori, do vede partecipar- 
lo aU’UniverGtk , la quale con Tinterveato del Governado- 
re, e Giudice, dopo aver dichiarato la loro impotenza, 
e che non dovedero moledarfi , in tal calo faranno am- 
medì i reGdui di detti impotenti , fenza più moledargli^ 
ben intefo, che non dovedero edere adretti per quei pa- 
gamenti non maturati in tempo della loro amminiilra- 
zione, o il tempo predlmo a lafciarla. 

XI. Che dal Sindaco , acciò non poda allegare al- 
cuna feudi , quando non facede tale efazione in tempo 
del maturato pagamento , dovede fare in fcriptk il ricor- 
fo al Madrodatti della Città , o Terra , e richiedere il 
Governadore, perchè fi adringedero i debitori a pagare. 
Codui Cubito, e fenza figura di giudizio dovrà codrin- 
gere i veri , e liquidi debitori all’ efiettivo pagamento di 
quello, che dovranno, fenza prendere per tal caufa , nè 
ùr prendere dall’ Univerfitk alcun pagamento . E lad- 
dove il Governadore ricufade , o trafcuralfe di dare i 
fuccennaii ordini contro de’ debitori , farà tenuto nel 
Siodicato a rifarcire , e pagar del fuo tutto il danno 
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cagioaato all’ UniverOtk per colpa della Tua negligenza. 

XII. Che i Sindaci fucceiTori fubico dovelTero pren- 
dere il conto della tenuta amminidrazione da’ loro pre- 
decelTori , con farlo liquidare al pih fra ’l termine di 
un mefe, e liquidato che Ga , dovranno eGgere fenza. 
dilazione tutto ciò , in cui quelli reGaflero dichiarati de* 
bitori per tai conti, acciò le UniverGtk non patifsero ■ 
veruno danno ; e non eGgendo tra detto tempo, doveC- 
fero ein efler tenuti a pagare tai debiti inGeme coll’in- 
tereGe ; menochè quando vi G folfe frappoGo un ra*. 
gionevole , giuGo , e manifeGo impedimento . 

XIII. Che non G poteGe dalle UniverGtk fare al- 
cun rilafcio fopra le fomme GgniGcate, e facendolo , fof- 
fero nulli i contratti , con incorrerfi alla pena di once 
venticinque . 

XIV. Che ì SucceGbrI nelle amminiGrazioni , e 
governi delle UniverGtk fubito doveGèro ìnformarG de’ 
peG ordinar) , ed eGraordinar; , che quella tiene , come 
anche delle rendite , fe baGevoli Gano a foddisfargli ; e 
quando non foG'ero fufficientt , dovranno congregar l^ria- 
mento , per prenderfi tutti gli efpedienti poffibili fc meno. 
dannoG , per poterG foddisfare ogni qualunque debito ; e 
laddove bifognaGe interporviG decreto , dovrk ricorrerfi 
al Viceré, per darviG la provvidenza , e ciò mancan- 
do di fare , Gan tenuti i Sindaci a rifarcir di propria 
borfa tutti i danni, ed intereGì , che ne avvenifl'ero. 

XV. Anche G ordinò, che dalle rendite delle U-» 
nivcrfitk doveGèro prima foddisfarG i pagamenti ordina-^ 
rj, ed eGraordinar) dovuti alla Regia Corte , o a quel-i 
li, che dalla medeGma FaveGèro comprati, e dopo quei 
dovuti a* Creditori , c ciò, che fopravvanzava G foGo» 
impiegato in eGinzione de debiti, quandoché ve ne fòf- 
fero , ed in lor difetto , in compra per beneficio delk 

Gef- 


\ 


Digitized by Google 


DEL REGNO DI NAPOLI. LIB.XXIX. 


fteflTa Univerfrtk, e non già in altro ufo, menoche quan- - 
do occorrelTe alcuna riparazione di Ponti , Fontane , e * 

ftrade pubbliche , c niancandofi s' incorreife nella pena 
di once cinquanta per ciafcuna vplta. 

XVI. Che in uno fleffo tempo non potelfe elegger- ?i. 
fi al governp dell’ Uni verfitk il Padre, Figliuolo, o Fra- 

telli carnali, e contravvenendofi , refti nulla l’elezione i ^m"***dtbb* 

XVII. Che gli Amminiftratori delle UniverGtà farfi. 
dichiarati debitori , o che non aveflbro dato il conto , 

' non doveffero ammetterli ali’ efercizio di verun officio , délgmJm 
fé prima non abbian dato il conto, o interamente foddis- , che 
fatto il loro debito , ed eleggendoli, refti nulla ip/o jwe 
la feguita cleartone. jt u . 

XVIII. Che quei Cittadfni, ì quali tengono, o 
terranno liti colla loro Univerlità fiano efclufì da ogni Come anche 
officio di governo, e reggimento nella lor Padria ,duran- 
te il tempo della lite . fità . ' 

XIV. Che tai Amminiftratori non poteflero donar ?4- 
cofa alcuna, nè dare fpefe a qualunque Officiale ,Com- 
meflario, o altra perfona, fotto la pena contenuta nella mtjfar/.*^ 
Regia Prammatica , la quale dovrà oflèrvarfi ; quindi i 
Razionali deputati a veder i conti non dovranno am- 
metter tai partite fotto la pena di rifarcirle de proprio 
all’ Univerfità . 

XX. Che i Baroni, come primi Cittadini doveflTe- IBÌnnìm- 
ro efler tenuti ad invigilare in ogni anno fopra l’ efe- 
cuzione de’fuddivifati ordini , con praticarfi.lo fteflb da tut- 

ti gli Officiali Regj delle Terre demaniali. fai orZ/ 

XXI. Finalmente fi Ordina, òhe quei , i quali re- y. 

fteranno fignificati, e condannali da’ Razionali fi dovef- 'J 

ferò inviolabilmente aftringere al pagamento del loro debitori . 
debito . 

Quefta lunga Prammatica y la quale ormai dà il rt^Qae/Jpnm- 

N 2 ftcma ma- 
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«atica nn- ftema per Io governo delle Univerfitk, in varj capi con* 
wi/f ‘ahrf' ® unita co’ fufleguenti ordini dati in appreflb 

nelle fuccelTive Prammatiche^ come a cagion di efempio: 
il §. VII. concorda colla Pramm. XVIII . , il §. IX. col 
§. VI. della Prammatica XIV . , il §. XII. colla Pramm. 
Vili. lotto lo fteflb titolo de Adminijìrat. Univerfit. co- 
me tra non guari fe ne fark parola , come altresì il §. 
XIX. colla Pramm. Vili, de Offic. Juflitiarii . 

Siegue poi fotto lo fteffo titolo la Prammatica VI, 
Pram^tica incomincia .* Perche conviene , pubblicata dal medefi- • 
VI. futa h mo viceré a’ 4 . Marzo del feguente anno i^tfo.Conefla 
fitgo molo . aitrQ non fi fa , fe non che ripetere l’ordine prima da- 
to nella gik trafcritta Pramm. IV. , cioè di non poterli 
deflinare alcun Procuratóre dall’ Univerfitk , per venire 
' a litigare in Napoli , fenza prima congregarfi pubblico 

Parlamento , con elTer la procura autentica , e con tut- 
te le folennitk. 

_ 39- Lungo è ormai il cemento , che ne reca il Nova- 

l^arfoyif/- ^ quella V., e VI. Prammatica; onde ne feerrò 
/« K, e K/. quelle rillefiìoni , le quali elfer polTono più opportune per 
Prammatica. l’ufo del Foro; comechè la maggior pena, che ei fi 
prende confille nel far conofeere , che gli ordini dati 
fian tutti follenuti dalla difpofizione del civile diritto. 

£ facendoli a parlare del mandato , che fi richiede &t- 
* to dagli Eletti , per ammetterfi da’ Razionali le fpelè 

in elfo ordinate , vuole , che per equìtk anche paflar fi 
debbano, febbene mancalTe il mandato, allorché appari- 
fea elTerfi quelle impiegate in beneficio dell’ Univerfitk, 
e fenza riportarne danno ; poiché in tal guilà , fi è con- 
feguito il fine , per cui "fu fatta la legge , la quale fu 
folo inteff, perche ela’Sindaci non fi profondefle inutil» 

' mente il danaro in danno del Pubblico , onde quando 
ciò non folTe avvenuta, credefi non contravvenuto alla 

leg- 
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legge , come ferì ve Cacbcrsno (a ) . Quindi ravvìfo , ch^ua 
firaile fentimento adottato Gafi da Marta {b) nel dire , che 
debba riputarG valida lalienazione della roba ecclefiaftica, « 
quantunque non vi Ga preceduto i'AppoGolico Afl'enfo richie- 
ito dalla nota eGravagante jimbìtiofa de reb. Ecclef. non 
alienandit , ove però apparifea , che Gafi confeguito quell' 
utile , al cui Gne la legge fu fatta . Vero è , che rapporta an- 
che le contrarie opinioni , per le quali G foGiene , che 
in tali alienazioni concorrer debbano unitamente la fol- 
lennltà) e la caufa, onde mancando la prima, di niun 
momento fi riputano . Ma G foggiunge , che non fareb- 
be giuGizia, che l’UniverGt^ coll’ altrui danno confeguif- 
fe il fuo utile, giuGa le note maGime legali. 

Promuove poi il dubbio , e lungamente fì efaroina, 4q- 
cioè fe facendo un Sindaco in uho Geflb giorno molte mofToì»^^ 
fpefe, che non eccedeGero la fomma di carlini cinque, pìcrioU 
contravvenga in tal guifa alla Prammatica ^ allorché ^ck f* 
quelle unite afeendono^ad una 'confiderevol fomma, re- jXiwf. 
ItandoG nel dubbio, fe dal Deputato ammetter fi deb- 
bono ne’ conti, che G danno. Ma fi conchiude , che 
frode G commetterebbe , talché regge l’opinione , che do- 
po feguita la prima , e la feconda , doveGe precedere il 
mandato per la terza , e l’ulteriore . 

In quanto poi all’eGto, che fi portai G difBculta, 4 i. 
fe tutto il credito poGa averfi per colui , che lo fcrive; 

Ma ne avvila il Novario ^ che nella Regia ydienza àdh -alla nota 
Puglia fi ebbe per vero, che rcGaffe in piedi la prefun- 
zione contro colui, che mancato aveGe di deferiver le 
partite nell’ introito , come fe foGero Gate frodate , on- 
de era nell’ obbligo di provare il contrario . Nel cafo 

poi 

(b)D«.i93. 
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pq^ della contravvenzione ei crede, che la pena del qua* 
'truplo non già da uno, ma da tutti dovefse pagarli per 
la loro rata, per evitarli la moltiplicazion delle pene . 
Non ammette intanto laffitto delie gabelle , che poteC* 
fe farfi dal Figlio del Sindaco , quantunque fbfse eman* 
cipato , e pofsedelse un diverfo patrimonio , avendo per 
vero , che in tal guilà anche frode far fi potefse alla 
legge. 

4 z. Intorno poi alle vendite de’ frutti immaturi de* 

Novarb^^ beni delle Univerfità foggiogne. , che potefrero darti 
torno alla quelli in pegno , giacché fotto la voce di vendita non 
vendita delle è comprefo il pegoo ,' 6 l'ipoteca , portando il paragone, 
mature ficcomc l’enlìteuta non può alienare fenza ilconfen- 

fo del padrone diretto , può per contrario pignorarlo 
" lunm dal di lui permétio . Indi patia a numerare tutte 

le Ipecie de’ frutti de’ quali potrebbe farti la vendica , 
ed intorno alla cura , che debba averti per l’affitto delle 
' ' ' . rendite univerfaU , ei- créde batievol quella , - che prati* 
cherebbe un diligente Padre di frmiglia per li fuoi proprj 
’ beni , al che avendo adempiuto , rimane libero ^ ogni 
colpa . ' • r • ' 

44* Molto ti dilunga anche fui punto della fubatiazior 

puntr^della ® meriti l’afta Fifcale , per efcluder- 

juiajlaziont. fi Ic fomme Vnaggiori , che fi offerirebbono fuori del 
tempo permefso dalla legge , e potrebbe taluno tiir ufo 
•di tutte le dottrine, che ne reca su tal particolare , 
‘ ' quando fi ritrovafse in tal rincontro , poiché tratta dif- 
fufamente la materia, ed accenna tutte quelle con refe , 
che fogliono fufcitarfi nel Foro in fimiglianti occa- 
fioni . 

44 -, Pafsa poi a difcorrere della qualità dell’ idoneo Fi- 

^n)donèo * dicendo, che quefto debba provarfi ,' e non 

fi/ejti^crrf già prefumerfi ; ma vuol , che un tal dubbio pofsa ri- 

met- 
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metterti ali* arbitrio del Giudice, avvertendo benverd 
nel nunt. i op. che Nobìles , Potentes , Ò" impetuofi Ho- 
mìnes prò idoagts fidejujforìbus non reputantuty efoggiuD* 

J ;e anche: Utem CauftdicnSy cavillofusy Cutgiofus y Privi- ^ 
egtatus privilegio Fori y Ò" JimiieSy oltre quelli, i qual* 
hanno la reticenza della legge, come i Figli di &mi« 
glia , le Donne , i Prodighi , ed i Cherici , ed appena 
ti permetterebbe per tidejufsore, colui, che tia unito col 
conduKore in«quello affitto, avendoti mira a* beni, che 
egli poffiede unitamente col principale nel negozio, do- 
vendo avere i loro effetti nel luogo, ove ti (ègue Taf- 
fitto. . • 

Va poi noverando tutti quei cati , ne*quali il Fidejtiti ^ 4^ . 

fore voglia , e pofsa ricedere dal fuo obbligo , 
non gli ti permetterebbe a tener del Te^o rotondo in obllìgo^ 
Cap, fin. de Fidejujfor. e di buon grado tralafcio di tra- 
fcrivergli, potendo taluno ofservargli a fuo piacere, vo^ 
lendo averne la notizia : come neppure ftimo ripetere 
quanto va dicendo intorno al tempo, in cui TAmmini- 
ilratofe tia tenuto a dare i Tuoi conti, come debba dar- 
gli , e fé pofsa cotiringerti prima del tempo , quando pe- 
ricolo ti tema della di lui decozione. 

I Razionali anche debbono trafcèglierti nel luogo 
della tenut% amminitirazione , efsendo chiaro il Te/fo 
nella l. 2 . C.Ubi de ratiocìn , , e riguardo al punto, manenti §§. 
fe gli Amminiftratori fian tenuti a far tutta 1’ «fazione 
nel tempo di loro Ananiìnitirazione, anche molto ti diffon- 
de, e quali feufe allegar poffano intorno all’ impotenza de* 
debitori, e così di mano in mano pafsa al comentodi tutti 
gli altri ordini preferirti nella fuccennata Prammatica intor- 
no al rilafcio, che ti facefse a* debitori dell' Univertirk, 
all’ informo da prenderti da Sìndacì de* peti, a’ quaìi 
quella è.fottopotia, ed alle fue rendite, alle gabelle da 
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iroponerfì -y per poterli quelli foddis&re , airimpiega del 
danaro, che avaRzafse, all’ordinato riparo de’ponti , mu* 
ra, e cole fimili , al non eleggerfi i congiunti al gover- 
no, e fe tra quedi li comprendono i Nipoti alle perfo- 
ne, che avefsero liti colle Univerfìtk, e quali quelle s 
ìntendefsero , fe l’illelso abbia a camminare per li Cre- 
ditori delle Unlverfitk , de’ quali non lì parla nella 
Prammatica^ e per tutto il di più, che nella medefima- 
è dilpodo , poiché diffulamente fopra di ciafcuno punto 
ne ragiona , tralafciando di buon grado quello , che fog- 
giunge fopra la feguente VI. Prammatica^ comechè tut- 
to fi raggira fui punto della dedinazlon del Procuratore, 
è del modo , con cui li debba* la di lui procura ; perciò 
non efsendovi colà rimarchevole, mi contento accennar- 
lo, fenza più dilungarmi. Soggiungo foiamente , che 
da- Filippo Maradei (a) li nota , che ove li faccia men- 
zione dei pubblico Parlamento , quello è vietato di con- 
gregarfi nelle Chieie, ma deve tenèrfi ne’ luoghi folici, 
e col permefso del Superiore, altrimenti pofsono punirli 
i Sindaci, e gli Eletti, con poterfene efpellere quelli , 
che propriamente, diconli vociferavtes , 0 “ tumultuari- 
tes (i). 

Segue in ordine la Prammatica VII. fotto lo ftcf- 
fo titolo, che comincia, Dapoicbe ftamo gionti.Dì que- 
lla ne fu autore il Viceré Montejar, portan*do la data 
de’ip. Luglio del 1577* • Con efsa cerca ripararfi al 
danno, che folferivano le Un iverfità, ^cagionato da’ Sin- 
daci , ed Eletti , allorché inviavano in Napoli perfone , 

per 

. (a) Smg*l.f»p*r Ptag. »» atmotat. ad fing. 14. ai Prag. 4. Cr 6. 

(b) pottjl. Prcrtg.rubr. da provi/, fier. fola. na. tx.fol. 4^9. 

jijìg. h Cap. Regni gtevamtna niiat. no. fol. 80. Carrabò, in fing. 
idi. Atnon. fingul. 58. 
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per aflìftere a' Tribunali , per cofe private; onde fi vie- 
ta dì dar loro alcun (àiario ; e laddove quelle s’inviafie- 
ro Jn qualità di Procuratori , fi ordina , che in tal cafo 
quei Tribunali, ove afiifleranno , dovefiero ofiervare la , 

qualità delie perfone, Tìmportanza degli afiari , e Tafii- ^ 

Aenza , e diligenza praticata , con computarli le giorna- 
te vacate , e così tafiarfi i meritati ' (àlarj , i quali do- 
vranno pagarfi dalle Univerfità. £ comechè quelle già 
foglion tenere i loro Avvocati, e Procuratori falariati , 
tanto in Napoli, che ne’ luoghi, ove rifiedono le Re- 
gie Udienze, perciò fu altresì ordinato, che non potef- 
fero inviarfi tai Procuratori fenza urgentifiìma caufa , 
con sleggerfi in pubblico Parlamento, lenza però (labi- * * 
lirfi loro provinone alcuna , la quale dovea tafiarfi da’ 

Tribunali nel modo di fopra accennato; e tuttociò lot- 
to la pena tanto per quei , che l’ inviafiero , o che li 
pagafiero, quanto per quei, che venifiero,e face fiero pa- 
garfi contra lo llabilito in ella Prammatica , di tre anni 
di galea per gl’ ignobili , e di tre anni di relegazione ^ 
per li Nobili , oltre il doverfi refiituire alle Univerfità 
tutte le lomme pagate . 

Francefco di Cojìanxo prende occafion di dire su 48. 
quella Prammatica , che fe il Sindaco mancafie nel fuo d! 

officio, pofia efier rimoflb dalla fua carica, per effètto CoOmto. 
della querela di un foÌo Cittadino , e laddove fofiè ac- 
culato di delitto fuori del fuo officio , non potrà efière 
rimofib dalla maggior parte de’ Cittadini , allorché dall’ . 
intera Univerfità lia llato eletto. E per quanto riguar- 
da lo ftabilimento del falario , egli parla di quello , 
che deve afiègnarfi a’Sindaci, ed Eletti per lo governo 
delle Univerfità, con doverfi tafiàre dal Giudice a pro- 
porzion del di lei peculio, e de’pefi, che foffre , ficco- 
ine è praticalo per io falario, che al Tutore fi aflègna, 

O a ri- 
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a riguardo del maggiore , o minore utile, che rechi al 
pupillo, ed. in quello luc^o allega i Dottori per lo fo-^ 
(legno di quello Tuo comento» 

Vi è poi la Prammatico VI IL fotto lo lleflb titolo, 
che comincia . Ahcorcbt per Prammatiche ► Quella fu 
pubblicata da D» Pietro Giron a’ 27. Gennajo del 1584» 
In ella lì vieta alle Piazze della nollra Citta , come an*' 
che a tutte le Univerfitk , tanto Baronali , che Dema> 
niali il poterli unire , e congregare , per fere alcuna 
donazione a qualunque forte di perfona , luogo pio , o 
per caufe pie , fenza prima ricorrerli al Viceré , per 
ottenerne il permeflb in fcriptis , fotto pena pecunia» 
ria, o corporale riferbata al di lui arbitrio. Si vuol per- 
ciò, che dagli Ufficiali in ciafcuno luogo'dovelfe pren- 
derfi informazione della contravvenzione , e carcerarli i 
contravventori , dandone por T avvilo , per poterli di- 
chiarare la pena , che meritano ^ 

Fu quella Prammatica fetta , per evitar T abuló , 
che fovente commetteall , non folo dalle Univerfità , 
ma anche dalle Piazze della nollra Città, le quali con- 
gregavanfi, facendo molte conclulionr, per donare quan- 
tità di danari, ed altre cofe - E (ebbene fi forte detto, 
che quelle non averterò la loro» efecuzione, fenza pri- 
ma ottenere il permeflb del Viceré, tuttavolta conveni- 
va darli un tale ordine per evitarli gP inconvenienti , 
che potean nafeere dalle varie opinioni di coloro , che 
(I congregavano- 

Quella Prammattco zccoris con la XII. (otto lo fiel- 
fo titolo , di cui fi parlerà a foo luogo , e per effetto 
della medefima anche fi" vietava a’ Baroni del Regno dì 
chiamar pubblico» Parlamento fenza licenza del Viceré , 
e folamente fi difpenfeva il chiedere un tal permeflb , 
tjuando» rUniverfita avea bifogno congregarli per difen- 
derà 
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derfi centra le ingiuftizie de’ Baroni, e decloro Officiali, 
con ricorrere a’ Magiftrati fuperiori, giuda la praticali» 
ferita dal Prefidente de Fraacbis nella dee. 446, , e quel- , 

lo, che ne dice Anna nel Singoi. ^6y. Quindi i Vaf- 
fati dovendo litigar col Barone , cercando la licenza di 
poterli unire, laddove non l’ottenefièro, poflbno ben con> 
gregarfi, purché ne’ Parlamenti fi tratti delie fole caule 
da promuoverli conrro de’ Baroni. ' 

Qui promuove il dubbio il Novario di quelio»deb' p. 
ba farli , quando la giurifdizion della Terra , o della 
Citta fia divifa, avendone uno la civile, e la crimina* 
le un altro, giuda la controverfia rapportata àn Capkio ^ 1} ^turì^ 
nella^dw. 27. Ma egli opina, che ai i’una, che l’altra ^ 

licenza deb^ ottenerli, ^ecialmente perchè in tali af- 
femblee è necedàrio l’intervento del Giudice criminale, 
per evitar le ride, che avvenir fogliono, benché altri- 
menti voglia Anna nel Singul. ^6B. , con allegar la de- 
ciftone 6^1. in ^.duù.dì Guidone Papa. Se poi avvenga, 
che l’uno, e l’altro Giudice intervenilTero a tale atto , 
il civile feder deve alla man finidra, ed alla dedra il 
criminale, come maggiore, e più degno, a fegna che 
fe taluno occupar voglia il luogo, che non gli l^tta , 
non.folo potrk efpellerfi, ma anche refidergli con vio- 
lenza, e mano armata-; anzi dice lo dedb Novario aver 
egli con figliato, guod fi quis probibeiur in loco /olito fe~ 
derey O' defendendo fe ^ ab ilio loco eiiciatur ^ adverfarium 
probìbentem occìderit y non poterit puniri pana ordinaria , 
fi ad arma provocatus fit , quia caufa honoris , (3" vita 
aquiparantur , Quindi vuole, che l’occupatore dell’altrui 
luogo perda il diritto della propria fede , occupar doven- 
do la inferiore ad arbitrio del Giudice , allegando più 
Tefii in compruova di queda fua fentenza (a). 

O 2 - Ri- 

(a) y. Navarium fup. d, Pragm. ». 7. ad io. 
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5?" Riflette il Cofianxo su quella Prammatica , che ri- 

1 if 7 nolTZl ^ punto fia di miglior condizione il Tutore, 

Coftanzo. che rAmminiftrator dell’ Univerfirk , poiché permetteft 
al primo il poter fare alcuni donativi a’ congiunti del 
pupillo ; la qual cofa al fecondo fl vieta , fenza averfi il per* 
meflb . Quindi leggefi , che il Reggente de Ponte {a) a* 
vefle confìgliato, che ne’ donativi da farli per occafion 
deU’ingrelTo del nuovo Vefcovo,del Barone in qualche 
Cittk, dei palTaggio del Re, o peraltro felle pubbliche 
dovefle impctrarfi la difpenfa del Viceré , e cos'l an* 
che praticarfi in occafione* delie velli lugubri , o di ga* 
la da farfi in congiuntura della morte , o della nalci* 
ta del Principe , benché nato folle poi il dubb^, fc 
tai velli potelfero ritenerli dagli AmminiUratori , come 
ne difcorre il fuccennato de Ponte. Tralafcio hnalmen* 
te di rammentare ciò, che ne dice Filippo Maradei nel 
fuo fingul. 1 5. fu quella Prammatica , poiché niente di 
più aggiugne su di quanto fopra fi é rapportato. 

Sì la Nella narrativa delle grazie richielle dalla Città nel 
Pra^iTtica tenuto Parlamento in tempo del Conte di 

IX. fitto lo Miranda, tra le grazie vi é quella, che fi legge con cui nel 
ftejfo • Gap. XII. fi dimandò llabilirfi con particolar , 

che coloro,! quali amroinillravano le rendite dell’Univerfi* 
tà , quantunque tenuti in a&ione per/onali per difpofiziou 
di legge a darne conto, dovefle poi ordinarli , che dal tein* 
po, che cominciava la loro amminillrazione dovclTero 
intenderli anche tacitamente ipotecati i loro beni per la 
reddizione de’ conti . A quefta richiella fu rifpollo . Ser- 
ventur jura , & ohligathnes ; ma poi pubblicata fu una 
Prammatica, la quale è per appunto la IX. fotto l’illeC. 
fo titolo a’ 31. Maggio del 15^7. dal Conte di Oliva* 

rcs, 


(a) Pt potejì. Proreg.tif. io. §•. i.foi, 
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res , che comincia . Sebben per le Prammatiche , e eoa 
elTa erpreffamente cosi fu ordinato, inerendofi a quanto 
la Città avea dimandato nel fuccennato capitolo . 

Quello , che lì volle per grazia , offerva il No- 55* 
vario , che per giullizia doveva accordarG , per eflerfi 
così difpollo dal diritto comune , come per appunto i Prammatica 
beni del Tutore tacitamente ipotecati fono in favor del ^ Menut* 
pupillo. Ha luogo quella malTima anche per colui, il 
quale fe prò Tutore gejjit ^ e così di par^ egli è a dirli 
riguardo al Padre , che amminillra i beni materni del 
Figlio, il quale anche acquilla una tal tàcita ipoteca , 
la quale fi slarga anche su di quelli beni, che gli Am* 
miniAratori avelfero in apprelTo acquiAaro , potendofi tal 
ragione eziandio efercitare contra i loro eredi, come con 
più Tefli , ed autorità dì Dottori va dimoArando . Lo 
ilelTo va dicendo il Cofìanzo con foggiugnere , che la 
noAra Città non folo procede efecutivamente contra i 
fuoi debitori , come lì pratica per li debitori Fifcali , 
e Reali , ma anche contra gli AmminiArarorì de’ beni 
delle Univerfità, per elTetto di queAa tacita ipoteca , 
fpecialmente per lo Tefìo nella l.fin.Cod. quo quii ord, 
conven. lib. 1 1 . , ficcome fu di ciò coAante è l’opinione di tut* 
li gli Autori Forenfi,che va numerando. Anzi vuole Fran- 
cejco Maradei nelle fue olfervazioni , che fa fopra il S/V 
gul. i6, di Filippo fuo Padre, in cui ragiona di queAa ^ 

Prammatica , che laddove i Sindaci di qualche UniverA* 
tà deAinaAero , o proponelTero un Cittadino per 1’ efa- 
zione delle gabelle, nel cafo, che coAui mancalTe , gli 
elettori fono tenuti de proprio a favor dell’ Univerfità , 
men che quando la facoltà di eleggere fi fofle data a’ 

Sindaci in un generai Parlamento, come porta decifo il 
leggente Sanfelice nella dee. fpp. num. p. Hkz» • 

Si paAa ora alia fpofisione di cinque Prammatiche si e/pongow 

pub- 
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Pram- pubblicate da diverlì Viceré , le quali fono rapportate 
maliche yir- 6. del primo iWo {otto la rubrica dff ^di- 

jEdifìc. ^ìx- fieni puùltcìt. La I. comincu: Perebe gh Mnnt pacati. ^ 
blicis,e fMe/- quale pubblicolfi nel giorno ultimo di Luglio del 
i'\66. dal Duca di Alcalk, Con eda slaculca Vefecuzio^ 
ne de bandi prima emanati di non doverli coltruire tab*^ 
briche nuove ne’ Borghi della noflra Cittk, come anche 
nel -Monte di S. Martino , menoche da alcune cafe' ia 
fotto , che in ;da Prammatica {on deferitte ; ed in que- 
lli luoghi permelTi anche dovefle ottenerli la licenza del 
Madro Portolano, il quale dovea terminar le linee j ed 
accomodar le ftrade , come fpettava al fuo officio , con 
imponerfi la pena di ducati mille, ed altra rifervata ad 
arbitrio del Viceré, Ma perchè eralì contravvenuto a taì 
bandi, per la cui efecuzìone più idanze avea* fatte il 
Fifeo, perciò fé ne ordina ToÀTervanza {otto le ftabilite 
pene, cou doverfi dopo la pubblicazione di tal Pram- , 
mifica dar nota fcritta nella Reai Cancelleria- di tutte , 
e qualfi vogliano fabbriche forfè fatte in tai Incubi, o 
che fi facelTero, per olTervarli, fe erafi ottenuto il per- 
melfo di fabbricare, e ciò fotto la pena di once eia* 
quanta , e contravvenendofi fi farebbe proceduto all’ efe* 
cuzione delle pene incorfe i. * 

57> Quella Prammatica ormai è andata in difufo,giac- 

la/uccertfu- ‘divieto fi è tolto , 6 rimane folo a’ Madri Por- 

tolanì il diritto d’invigilare folle 
più luogo, nella noflra Cittk fi fanno, 

in quello particolar Tribuni per co- 
modo de’ Cittadini; delgÉi^ luogo limitato 

non vi è per pp«ÌF6Wbricare , purché colui , il 
quale fdififàr voglia fin legittimo pofielTore di quel foo^ 
g lo, in coi itr dovraffi la nuova fabbrica. 

Si efp^ne 1» Prammatica il. fotto l’iftelTo titolo , che 

Pram- . co- 
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comincia : / mefi paffatì^ la quale fu pubblicata da D» Prammatica 
Pietro Giron a’ 30. Marzo dei 1583.10 eflà & nmmea- 
tino i fuccennaii bandi) e fi rileva il motivo, per cui ^ 
elfi fofTero fiati pubblicati, dicendoli , che non conve> 
niflè £ir tai fàbbriche nel Monte di S. Martino , ed 
accanto le mura della Città , acciocché vi follè fiato fpa« 
zio conveniente di farne la dovuta difèfa ; onde di nuo* 
vo fi vieta ogni altro edifìcio ne* fudetti luoghi , fpic' 
gandofi dalla feconda firada fopra quella di Toledo , 
verfo il Monte di S. Eramo, tirandoli dalla detta fe- 
conda firada (opra quella di Toledo , verfo il Monte di 
S. EramO) tirandoli dalla detta feconda firada verló la 
Porta Reale per tutto il quartiere di S. Anna, lino al- 
le cafe del Principe di Stigliano, come fu dichiarato col 
bando del Duca di Alcalà de' 18. Maggio de! z5dp.Do- 
vean perciò efiér difiantt gli Edifìcj dalle niura della 
Città per lo fpazio di canne dugento da fuora , e di 
canne trenta da dentro, fenza permetterli neppure di 
continuare in tal luoghi i già cominciati , ancorché fi 
fblTe acquifiato il terreno a cenfo alla ragione di tanto 
il palmo. Lo fteflo divieto anche efiendealì per gli edi- 
fici cominciati ne’ Borghi, non ofiante qualunque licen- 
za, che fi pretendeflè elTerlì ricevuta, e ciò fono la pe- 
na dì ducati mille, ed altra riférvata ad arbitrio del 
Viceré . 

Quanto quella Prammatica fia ita in oblio potrà Motiva, pet 
ravvifarlo ognuno, che per poco dia uno fguardo 
fiato prefente della nofira Città , la quale fempre piò 
popolandoli, per necefiitl firanger dovette quei firetti vaia» 
cancelli, ne’ quali volevafi racchiufa , e per- ventura dir 
fi potrà , che finora molto maggior fia 1’ abitazione di. 
nuovo accrelciuta dopo il corfb quafiche di due fecoli,i 
che non cr^ quella nel tempo, in cui' fu la Prammatica 
* pub- 
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pubblicata . Oltreaciò ceflàco è quel motivo della difefa 
delle mora della Ciitk , cui in quel tempo fì ebbe di* 
mira , ed appena ora alcun diritto ferbano le Casella 
e (pecialmente quello di S. Eramo per quei edìBcj , che 
fabbricar fi voleflero di nuovo nella loro vicinanza , già* 
chè con giuftizia vietar ù. pofTono, come quelli » che 
nafconder potrebbono i nemici in occaGon di guerra y per 
potergli più facilmente efpugnare. 

Il più y che dice il RovUo fu quefta Prammatica lì 
è y che fa d’ uopo dlGinguere gli edìGcj nuovi , i quali 
refterebbon vietati y dagli antichi y i quali quando fofle* 
ro diruti meriterebbono effere rifatti y e ridotti nello flato 
primiero. Il Coftanxo poi coll’ occaGon di queGa Pram- 
matica ragiona degli ediGcj , che permefG Gano a’ Ba* 
roni nelle loro Terre, volendone efclufo tutto ciò, che 
conduce al maggior decoro della Cittk , ed al pubblico 
àcile . Cosi anche le UniverGtk riparar debbono le loro 
mura cadenti, come anche i particolari le mura delle 
loro cafe, le quali foflero a quelle attaccate . Prende an- 
che motivo di dire, che nelle Citth oGervar G debba 
una certa altezza negli EdiGcj, acciocché non retti of- 
(èfa la veduta a quei, che li guardano ; anzi G vuol 
Goflretto il padrone di riparar la Tua cafa, purché non 
fbfle rovinata Gno al fuolo, nei qual cafo non farebbe 
tenuto riediGcarla . . ' 

iT Paflà poi il Novario nel fuo corasento ad -altre que- • 
filoni, le quali tutte eftrance fono, dal motivo, per cui 
fu promulgata la Prammaì^:- Quindi ne dice effer per- 
meflb a ciafcunp di fiibWcét la fua cafa , ed inalzarla 
nel propi5M?i'fi*<^ tfino alle ftelle, come anche di- poter 
fàre4i>«»yai»cnri in quella profondità, che gli piace 
^fùibrchè il 'vicino ne -riporti danno. Qui allega varj, 

• Tc-, , 
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Tefii («) , ma non faprei fé &cciano al cafo , quando^ 
che per infioici altri conviene , e li può il contrario fo- 
iienere ; vieppiù che avanza quella fua opinione col di- 
re, che innalzar fi pofià da taluno il Tuo edificio, nul- 
la ofiante, che lume fi tolga al vicino, purché in tut- 
to la collui cala non fi ofcuri , allegando varj Dottor 
ri {b). Vuole, che anche il Colombajo edificar fi polTa 
contraddicente il vicino, e che nei proprio muro taluno 
aprir poflfa la porta fopra il di lui fuolo , per quanto 
fi emende lo fiillicidio , quali cofe làrebbon tutte vieta- 
te per effetto <li un particolar patto , o fervitù , che vi 
fofie ^ come altresì , quando 1’ edificio fi fàcelfe per e- 
mulazione, e per nuocere al vicino, o pure per eferci- 
tarvilì qualche mefiiere , che odore , o puzza cagionalfe» 
Dicefi poi , che il novello edificio , o fia muro, ceder 
debba al Padrone del Yuolo , o pur dell- antico muro , 
-aliegandofi Surdo nella dee. io»y(P' dee. 3057. ». p. , 
che fi difibnde su tal materia oltre il Cavale, nella dee» 
I. Se poi avvenga , che rovini l’edificio, potrk 
il ‘Padrone ripeterne i Tuoi cementi, co’ quali fu fabbri- 
cato , ma con buona fede . Non faprei però , per qual 
principio fi fofienga* dal cennaco Cavale, nella deeìf. 23. 
par, 2 . y che l’ altrui fuolo divenga della Chiefa , che sa 
di quello fi ritrovalfe edificata . Finalmente conchiude 
col dire , che demolir' fi debba quell’ edificio fatto da 
taluno dopo la ricevuta denuncia, e gli fi permetterebbe 
foltanto .di cofiruirlo , quando daffe la pleggeria di de- 
molirlo , potendoli legger preflb f Autore le Slegate dot*. 

P trine 

, (a) X. . 4 ÌÙUS Cod, de Seroh. I. per PtmtnciJS Cod. de Xdìf, prtv, l, 
Demum ff.de Reg.Juris /. ImperaioreSy l.tujutff.dt Servit. Urban. 
prad.i.opus novum ff.de efun. pubi' jlfjliélus dee. Frane. Man. decw 
499.<5* ^ 91 . p. I. Tbefaur. Fortnf. auaji. 89. lib. 2. Barai, dee. 1 19. 

<b) Magon,det,htftn/.zp,n,Ì,Gratian.for,di/eept,d$6.a,i.Ó‘ ii. 
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trine su de* punti > che ho accennati per dar lume ai 
lettore per fimiglianti controverfìe • 

6 i. . Siegue poi la //A Prammatica fotto lo fteflb tir, ^ 

Si tfpone la com'mcii : Ejfàadoft nemeji pajjati^ e fu ella pubbli* 
cata dallo tteflb Viceré D. Pietro Giron a* 31. Ottobre 
fejfo titolo, del feguente anno 1584. Fu creduta necefsaria in riguar* 
do a’ fabbricatori , i quali dicevano ^ che T antecedente 
con vietava ad elTi il fabbricare , ma folo era indirizzata 
per quei y che facean fabbricare ^ onde uopo fu avvertir- 
gli e toglier loro quedo volontario inganno » fottoponeo'* 
dogli alla pena della galea , fe avefsero contravvenuto . 
«V Vuole per^ il Cofìanxay che quella Prammatica 

Comento^che- dovuto aver luofio per li nuovi edifici , nel 

ftanzo» rifare gh anticht in tutto dillrutti , ma non per quet ^ che 
richiedeifero rifàzione> non Scendo bifbgno. in tal cafo 
di averne il permeflb dal Viceré; come fpiega il Ragade 
Martnh nel cap.i delle fue rìfoluzìoni .. Nafceva poi 

il dubbio y fe reggelTe tal divieto in riguardo a* Cherici y 
come può vederli preflb Molm.de- iuftit»& fura tra&, 2, 
S/p. 3i.> e Memcbio nel co»/”, 1000. > ma rifpetto alla 
Chiefa Filippo II. la volle non comprefa fotto quella prci- 
bizione> cui foggiacer dovea il Cherlco, quando edificar 
volea nel fuo fuolo patrimoniale come ne difcorre il 
Reg. de Ponte de pot^Prory //V. 2. §. 4. & 5.». 12. Anzi 
quello Autore crede^ che punir non li dovefièro quei 
fabbricatori , i quali cum bona fide pre denarh diurno operai 
tocant y & pondui fuftineant dici > ff ipfos, 

alane y fed puniri eum , qui opus ^ mandavtt , 

^4. Degno anche é di rifletterli ciò , che rapporta lodef- 

auffuUT-^^ Ponte (i)'di eflère avvenuto al Duca di Seminara^ 
dito ilnun» il quale avendo tentato di aver da Filippo II. il permelTo 
rdi- ^ di 

(•) D* Fot. Pror, tiu z. dt abundaat. Chit. §. 2. », 1 9. * o. 
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di iàbbricare nel luogo vietato , non potè ottenerlo , non fdìficìo ai 
gik perche pregiudizio fi recava alle mura della Citù, 
ina per non accrefcerfi in efia il numero degli abitatori, 
i quali concorrendovi dal* Regno, rendeafi impotente ad 
alimentargli. E (ebbene il Collaterale confultato aveffe 
in favore del Duca di Seminara , dicendo , che niundan* 
no recavafi alla fortificazione in quel (ito, in cui far volea* 
fi 11 nuovo edificio , nulla di manco il Re rifpofe , che 
il fuo motivo era di proibirlo per non accrefcerfi il nu- 
mero degli abitatori; poiché come dice lo fielfod^ Po»- 
rr,'aveafi per vero, che portandofi quivi ad abitare i 
foreiìieri del Regno diminuiva la contribuzione de’ peli 
fifcali , e correva in Napoli l’altrui danaro, talché per- 
metceafi allora al Viceré e al Collaterale, di mandarne 
via gli eflcri nelle loro Patrie , acciò non mancafie T 
abbondanza nella Cittk. 

Quella licenza di &bbricare negata da Filippo IL ^5., 
al Duca di Seminrara, l’ottenne poi egli da Filippo III., ^fir 
e fcorgefi da quello racconto, come opinalTe Filippo IL 
nel non volere la nollra Città abbondante de’Cittadini , Hi» 
come per contrario defiderava popolare le Provincie del 
Regno. Or quello punto d’I fioria gioverà a dar lume per 
conofcere , quanto maggiore agio allora avelTero i Ma- 
giurati per applicarli alla decilione delle caule, le quali 
ornai crefcìute a difmifura a proporzione della novella 
popolazione , ed alimentate da una poco onella forenfe 
condotta, ne avviene, che i Giudici (opraffatti dall’ in- 
gente pefo delle liti , applicar non vi fi pofibno con quel- 
la m'atura rifielfione, che fi richiederebbe, onde la giu- 
flizia col danno de’ Popoli ne rimane opprefia, fenza avere 
il bramato luogo . 

« Sotto quello medefìmo titolo finalmente due Ragti'afidel 
Trammatkbe fi leggono fatte in tempo di Filippo II. nnvtnuto 

P a cioè 
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cioè la IV. , che comincia Scbene per altri Regi Bannìf 
pubblicata a’ io Maggio del 1580., e la V . che comin- 
cia G/ra»rr/ pubblicata col Conte di Olivares a’23. 

Ottobre del j •y^ó. In effe non v’ ha colà rimarchevole 
da notarli , perchè li rinnovano gli antichi divieti per non 
fabbbricarli ne’ fuccennati luoghi verfo il Monte di S. 
Martino , che non vi lì poteffero cavar pietre , e che fabbri- 
candofi entro le mura della Città, doveffe allontanarfr la 
fàbbrica 30. canne, e dugento, quando fi -faceffe fuori 
di effe, con doverne prima richiedere la licenza dal Vi- 
ceré. Ne balla intanto averne data la notizia per non 
fraudar la Storia cronologica delle noflre leggi , poiché non 
accade , che altro fe ne dica , vieppiù, che fu quello pun- 
to è tutta mutata la polizia ^ella nollra Città , a fegno 
che fe per miracolo ora veniffe tra noi alcuno, che vivea 
a quei tempi, più non la ravviferebbe e non folo nel 

fuo materiale, non che nel formale. 

* ^ 

Per ordine ne viene nel nollro I. Tomo delle 
Prommatìcbe il titolo de Aleatoribui ^ fotto .di cui ve ns 
fono XI. , che fe ne promulgarono da divertì Viceré 
fotto il governo di Filippo II. Su di edè varj , è di- 
verfi comenti fi fon fatti , e molto fe n è fcritto da* 
nollri Forenfì. Dapoichè fe ne farà fatto il folito rap- 
porto nel modo tenuto per addietro con dare un faggio 
de’ dati ordini su quella materia, che non poco .interefi 
fa la quiete dello Stato, come di quello , che a' nollri 
Autori fu in grado di fcriverne , mi fi permetterà dì 
darne im generai cemento , che trarrò da* Teologi , e 
Moralilli. Comechè il giuoco fu foltantó introdotto , e 
permellb per lo follievo dell’animo, cangiando poi na- 
tura , ne ha prodotto la fua pppreffione . Quella per 
neceffità cagionali dalla diflìpazion delle proprie follanze, 
c dalla rovina delle proprie i&miglie • ^ria però , che 

m’inol- 
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m’ inoltri alla fpofìzion di quede Pramma$tcbe piacere 
avrei , che fi riflettefle , che il giuoco per tutto il tem- 
po, che vifle Carlo V. quantunque avefle cominciato a 
degenerare dal fuo primiero iftituto , non per anche a- 
vea partorito tutti quegl’ inconvenienti , e quei difordini, 
a’ quali fi cercò porre argine regnando Filippo IL , giac- 
che le prime leggi sbucciaronó nel governo de’Iuoi Vi- 
ceré, onde egli è da credere , che fodero innanzi o meno 
frequenti , o più tollerabili (a), 

Son già due fecoli trafcorfi da che governava il . 

Doftro Regno il Duca dr Alcalà, allorché il giuoco co- pJamm^ica 
minciò a partorire contefe, inimicizie , rovina di cafe, l.fom ìhì- 
ed infiniti danni , a’ quali cercò di riparare il Viceré , wo^Alca- 
come .dice nel proemio della fua Prammatica , Quella fi 
fu la 1 ., e comincia Per cfuanto fi è vi/ìo ^ avendola 
pubblicata a’ 15. Gennajo del i^ò8. Con efla fu vieta- 
to ogni qualunque giuoco a credito ; il non poterli im- 
prontar denaro a quei , che giocheranno con elfi fia con 
poliza di Banco , con pegno , o con promelTa di^ni 
altra cautela; 'e quello, che in tjl guifa riceveva iRe- 
naro non folTe tenuto a relKtuirlo, fenza poterfegli im- ^ 

putare mancanza di frode , o azione non conveniente 
ad un Cavaliere , volendoli come nulla ogni promedà 
fatta di pagare quello , che fi perdeva , o predava , e 
COSI riputarli da ogni Tribunale,© Giudice, ove il cre- 
ditore convenir volefle il debitore , determinandoli là 
pena di un anno di elilio dalla Città , e fuo dillretto • 
per li contravventori , e cosi praticarli per quei, che al- '■* 

trove abitalTero, refiando eliliati dal luogo. del loro do- 
micilio . Il .. ‘ 

(a) Leggali h gratìa XXV. efoona nel precedente libro nel ^.aor. 

1591 *“®**“* *1 Conte di Miranda nel Parlamento dei 


« 






Digiti^ by Google 

é 


1 18 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

6 f. 11 Rovìto fa 11 cotnento su queda Prammatica da 

’todir^ovì Moralifta , e non da Forenfe . Egli lo riduce però ia 
to tdopinìo- varj queftti , cioè fe taluno fia tenuto in confcienza. refti- 
nj de'Dotto- [uire quello che abbia acquetato col giuoco anche non 
vietato, come far dovrà giocando con Cherici, co’ qua* 
li è proibito il giocare , meno che a’ (cacchi , come lo 
fteflb avviene per li Monaci . Il' Covarruviat (a) poi en- 
tra a difcorrere ne’ proprj termini del difpoKo in quella 
Prammatica , cioè fe il contravventore fia tenuto in con- 
■ ' fcienza rellituire il danaro guadagnato in credito, o pu- 
re quello, che fode oltre la fdmma permelfa nella fe- 
guente Prammatica , entrando nell’ efame , fe una con- 
traria confuetudine abbia ad effe, derogato . Se permet- 
tefi a’giuocatori l’inganno con parole, e fe elfendo ficuri 
della vittoria avanzar pod'ano la partita . Se quella Pram- 
matica abbia luogo , quando fìafi promeiTo con giura-; 
mento reftituire la fomma ricevuta ,• volendo il Navar- 
ro (b) , che vi fia bifogno dell’ alfoluzione : Se taluno 
obfa^ar fi polTa di non giuncare colla promeffa di appli- 
care la pena al terzo,. fe contravvenilfc. 'Pereira [c) poi 
vuole, che per diritto comune poffa ripeterfi ciò , che 
fiali perduto ne’giuochi vietati , e Ludovico (d) pruova, 
che nulli fiano tutti quei , contratti da eifi dipendenti . 
7 ®* , Il Novario poi aggiugne altri Tey?», ed altre auto- 

N^ario, « di Dottori fu r iltelfa materia, e riguardo alle in- 
dimo/ìrafi , genti perdite fatte, ne dice, che Puteo (e) ^ te/iatur ha 
quando no>t obtimijfc in caufa cuìufdam militis^ qui l»ftrat ad pitam^ 
Ifrlu fom. perdideratqut ducatos oHin^entos , & de illh fecerit v,Ro- 
ma perdute, *’t 

(ai In reguta feccatum part.i. §. 4 ^. 8 . 

(bi In Manu. Confi/, cap, 20 . n. z.O" 17. 

(c) Dee. Ltifit. 88 . > 

(d) Dee. Rota 47- . , , , ^ ' 

(e) In travide Sindte.ttt.de lud.n. 2. ^ 
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tì mjhrumentum babuìjfe àependentìam caufa ludiy Sé- 
(rum Reetum Conftlium illud declaravit nullum^ & man- 
davit ejje canceltandum y & n, ìuura bone eandemfen- 
tétttiam fatetur judìcatum in quodam infìrumento magate 
quantitatii faóio prò pecunia viBa in ludo pallatorum y 
quamvii licito y Ò' permiffo ^ E p«r quanto fi attiene all’ 
impronto del danaro fatto al giuocatore, (ì vuole de> 
negata ogni azione al mutuante di ripeterlo y quantun- 
que non l’aveffe perduto y come avvenir fuole per li 
Padroni dellofterie, e per quei y che teneflero il giuoco 
in cala; nom tali cafu fmilei perfonee pecuniamy quam 
aliquibui e» luforibus mutuarent y repeterc nequìrent yCtian» 
quod non ‘col luf crine y ampliane etiam fi is y cui mutua fury 
peruaiam non amittat y fed vincat y ck Gramat» dee. 40. w* 
"Z'.^fub fine.. 

Ripete Io fteffo Filippo Marader nel fùo fingol.XX, 
ma Francefeo fuo figlio facendovi T annotazione y pro- 
pone altro efpediente , che farebbe profittevole più di 
ogni altra ; perciocché dice, che in confeien- 

za niuno è tenuto di pagare il danaro perduto a credito, 
cd allega due Moralifii per quella opinione , cioè il P. 
Salasy e Diana y il quale ne adduce la ragione, che poi 
reafTume il Reggente de Marinis ad Rev. dee. j\.p 6 . ». 4. 
Anzi avverte R/r«o in colled.^ooj.par.p. effer fiato de- 
terminato dal Cardinal Bellarmino , che il. giuocatore non 
pojjit tuta confeientia pecunianr amijfam /ponte folvere • 
Quando reggefle quefta fentenza , ecco dato un religio- 
fo afilo a* truffatori per non pagare le fómme perdute 
a credito, come fovente efii giuocar fògliono- 

Quefta legge con tanta prudenza dettata , anche 
riufci inutile , perchè tuttavia abufb fàceafi del giuoco , 
a fegno che foni ne giunfero le querele degl* onefii Cit- 
tadini al Cardinal di Granvcln y il quale rifeppe , quan- 
te 


Il Maradcf 
tratta la flef- 
fa mattria. 




. 7 *. , 

Sf efpone la 
II. Pramma- 
tica de! Car~ 
danai Gran- 
vela fotta lo 

JieJJo nVe/oJ. 
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te oDcftè famiglie eranfi rovinate con efleriì ridotte nell, 
edrema miferia , quindi diede fuora la 11 . Prammatica ^ 
a’ 14. Settembre del 1572* che comincia : Ejjendo -we- 
nuto in tonto abufo. Con efla (limò riparare quedo co- 
tanto perniciofo inconveniente, con ordinare, che talu- 
no nel corfo di un giorno calcolato per ventiquattro 
ore giuncar non potede , che la fomma di. ducati dieci . 
Volle negata ogni azione al vincitore di ripetere il di 
più guadagnato . Di più doveva eder tenuto a redituiro 
il doppio di quello, che avede rifcodb più della fom- 
tna permeda , allorché dimandavala in giudizio tra ot- 
to giorni il perditore . Se poi quedi tralafciava di farlo, 
in quedo cafo il vincitore redituir dovea la fomma gua- 
dagnata , oltre la pena fuddetta. Di più fu ordinato, 
che perdendo taluno i ducati dieci con una perfona , e 
poi andatìe a giuncare con altra, che ignorante fode di 
tal perdita , in quedo cafo il perditore foggiacede alla 
pena della relegazione per un anno , e di pagare due 
volte tutto quello , che nello dedb giorno avede perdu- 
to con varie perfone. Quede pene per una. terza parte 
applicar doveanfi al denunciarne , per un’ altra agliOfpe- 
dali degl’ Incurabili , ed A. G. P. , e la rimanente alla 
Regia Corte, dovendo incorrere in effe tutti quei , che 
avedero procurato fraudar queda legge . 

7?. Non v’ ha cofa di rimarchevole da notarli fu que- 

Sì vuole u- Prammatica y ma piace di avvertire , che la fua di- 
fpofizion da uniforme a quella del comun diritto , per 
comune cui non era lecito ludere ditìoribus ultra unum foltdum y 
diritto. aureumy come fcrive Crivelli nella d(c. 57. 

' n.\. del Senato Dolano. Quedo Autore però cosWerif- 

' ' fe nella cennata decifioneylì quale feguHn occafione , che 
altercavalT) fe regger potede una promeda , che volgar- 
mente Scommcjfa tra noi appellali . Queda erafi fatta 

fuU’ 
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full’ incertezza della voce, che correa nel 15^8. intor- 
no al matrimonio d’Ifabella Infcnte di Spagna col Prin- 
cipe Alberto Arciduca d’ Auftria . La pena del perditore 
era di due. mille, con efierfene fatto il contratto. Fu 
poi altercato nel Senato, fe quello dovea • efeguirfi adi- 
Hanza del vincitore , e ne ricevette “fevorévole la fen- 
tenza , riputandoli come approvato da’ Teologi , e dalie 
leggi civili. Ma quelle tralafcio ora di rapportarle , ri- 
ferbandofi nella fine della fpofìzione di quello titolo il rara- 
mentare quanto da effe fiali provvidamente determinato. 

In quella Frammattca non altro, che la pena della 
relegazione è llabilita centra i trafgreflbri , ma il Ma^ 
radei nel Sìngol. XXII, ia dice arbitraria giufta la Pram. 
VII, fotto quello riro/o, e come tale poflà eftenderfi fino 
alla morte , q^tnnqae prefentemeoMl la* qualitli , e l’a- 
trocità del delitto non ricerchi un tanto atroce galligo. 

III. Paffò alla Prammatica IH. , che comincia 11 
giuoeare pubblicata a’ 14. Gennajo del 1574. dallo llefl'o 
Cranvela . Quella ebbe di mira i giuochi a carte , e 
dadi , ed altri vietati , che faceanfi da’ Villani ne’ noftri 
Cafali , e dillretto della Città . Vivendo colloro alla gior- 
nata , diflìpavan poi tutto il loro guadagno , in vece di 
alimentar le proprie famiglie col ritratto delle loro fa- 
tiche , oltre le befteramie,che ne derivavano. Volendo 
-perciò riparare quello perniciofo inconveniente ordinò , 
che da allora innanzi niun villano aveffe potuto giuncare 
a carte, dadi, o altro giuoco proibito fotto la pena di 
tre tratti di corda in pubblico. 

0 .“) va dicendo il Novario ^ che tal pena pofla fo- 
lo efeguirfi contra coloro , che- fiilTero colti infraaanti 
nel giuoco, ma non'contra quei, che folfero convinti 
" ^ giuoeare; dovendo anche ceffate per 

quel Villico, che fofle ricco, il quale effendo doviziofo 

Q. non 


74r 
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* DOD merita tal nome, anziché gode il privilegio della 
nobiltà, giacché nobili appellane tutti quei, ehm abbon- 
dano in ricchezze , e perciò non debbon (ottoporG a 
pene ignominiofe . QueRa opinione adotta anche il 
radei nel Sine» XXIII, ^ (cri vendo; Villkus enim divur; 
villicus non aicUur^ im^ nobilitatis privilegio fruieur^no^ 
biliumque appellatìone quoaà civilemytT poUticum Starum 
fpeCiar , divef comprebenditur y Ut enim divitiis .afjlluentes 
nobile^ utique vocantur ad texr. in 1. 3. Cod. de cora- 
merc. & mercatr , idque maximè ad finem evadendi panas 
ignominiofas y quibus poputares divifeSy d* bonejìiores con- 
demnari non poffmt. Allega poi altri Dottori , ubi de 
nobilibusy & bonejìioribut aqua lance loquirur » Quando 
però vogiiaG indagare la ricchezza del Villico , non e(^ 
fendo quella limitata, fe voglia giudicarG a proporzioo 
del fuo Rato, niuno, o pochi dir fi potranno poveri ; 
cd ecco come per una forenfe interpetrazìone G annida 
la nobiltà anche tra’bifolchi, comechè ricchi eziandio dir 
n potrebbono a proporzione del loro RSuo, quanttttique 
nelle Capanne eglino abitalTero. i . 

77. Nel medeltmo giorno il Cranvela diede anche (uo- 

St «/pone la Jjj Prammatica IV, , che comincia : Perche gli anni 
IvTIiì^Car - va rammentando quello, eh’ erafi ordi- 
Jìnal Gran- nato nella I. dal Duca di Alcalà intorno al non dover- 


fi giuocare a credito, talché un Cavaliere non rcRalfe 
e^outo». prgg|yjj(.3j(, ngijj fyj Rima, fe avefle mancato di fod- 
disfàre quello, che avea pewluto a credito quindi a- 
vendo oflervato, che oiun profitto erafene ricevuto per 
la grande inclinazione, che aveafi al giuoco, ordinò, che 
inviolabilmente avefle avuto luogo quella prima legge , 
fono le pene in eflà contenute, ed altra pena corporale 
maggiore arbitrarfi , fecondo la qualità delle perfone. 

Cpniòne da' QueRa pena riferbata allora all’arbitrio del Viceré, 
Dot- no- 
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nota il Rovìto , che arbitrar non fi potelTe da qaalun- lìottorì h~ 
que altro Supremo Giudice , fia il S. C. o il Coliate- 
Tale y giuda la fentenza de’ Dottori, che allega. Sog-”*^ ^ 
glugne il Novarìo , che non pofla «denderfi a quella 
della morte , perchè il diritto comune non la richiede , 
e che edendo lontano il Viceré , o mancato di vita , 
ben potefle arbitrarfi dal Collaterale, il quale in tai ca> 
fi le di lui veci rapprefentava . £ febbene IntrigHolo nel 
fmg.ió^Jìb. i. fulla fpiegaziooe di quelle parole, < 5 * 
pana etiam corporali arbìtrio nojlro refervata yche leggon- 
fi nel cap. 74. del Re Ferdinando , fodenefle , che il 
Viceré riferbando al fuo arbitrio il punire i delinquènti, 
quedo non fi diparti dalla fua perfona, nondimeno que- 
lla opinione ha luogo, quando quello fia prefente , ma 
fe foife lontano , fi permetterebbe al Collaterale fuf>pli> 
re in ciò Le di lui veci ; avendo anche per vero , che 
che ralfenza colla morte fi uguagli giuda il tedo in 
cap. fin. ne fede vacan.in 6 , rapportandone molti e> 
ferapj il Fref. de Francbis dee. 255. Giurba dec.p.Boer. 
dee. i^p. Vivio dee.'!, e Sefe dee. Arag. 57. Nè lafciafi 
di avvertire, che fe in queda Prammatica non la pena 
corporale fi fòde comminata , ma la pecuniaria arbitra- 
ria , pon potrebbe il delinquente punirli con pena cor- 
porale, o di efilio, come feri ve Cabal.refol.crìm.cap.2^'Z. 

A difpetto de’ fuccennati ordini tuttavia alimenta- ^ 
vafi il vizio del giuoco, onde venuto in Napoli a go- Pram^tica 
vernar da Viceré il Marchefe di Mondejar , infbrmato Mar- 
fu de’danniyche recava fpecialmente per li tanti 
che faceanfì di giuocatori nelle cafe particolari , dando- jìejft titolo . ■ 
fi cosi incitamento a’fìgli di famiglia di rubbare i loro 
Padri , oltre i tanti viz) , che col giucco accompagnavan- 
fi . Stimò dunque colla Prammatica V. che comincia 
EJfendo giorni al governo y che pubblicò a’ 30. Settem- 

Q_ 2 bre 
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bre del 1575» di vieufe a tutti di qualunque ftaro , o 
condizione fi foflfero di tener cafa di giuoco pubblicalo 
fecreta, di carte, dadi, e di ogni altra forte, vietando 
ad ognuno di andarvi tanto in quella Cittk, che neTuoi 
Cafali Cotto la, pena a’ Padroni delle cafe di tre annidi 
galea , eflendo ignobili , ed a’ nobili di tre anni di rele* 
gazione In infulom declarandam ; e quando follerò donne 
di tre anni di efilio dalla Citta e (uo diftretto , con bru* 
ciarfi avanti la porta della cafa le tavole, ledie, carte, 
dadi , ed altri idrumenti , fopra de’ quali , o co’ quali 
gluocavalì , con pubblicarli a fuon di tromba , perchè fi 
bruèiavano; e tutto ciò efeguir doveafi fenza pregiudi- 
zio della pena di quattro once, le quali , applicar do- 
veanfi a’ Padroni della gabella, e que’ che ritrovavanfi 
a giuncare, incorrer doveano nella pena di once venti- 
cinque per ciafeuno , delle quali tolte le once quattro 
di fopra cennate, quattro dar fi ne doveifero al Capi- 
tano ,0 altro UHìzial di giudlzia , che farebbe dato l’efe- 
cutore dell’ordine, e il rimanente alla Regia Corte. 
io. ^ Per la pena , che meritano quei , che tengon la 
cafe preprate per giuncare , come ne fu difpodo dal ci- 
gli tceogHe- vile dritto, ne prlerò tra noti guari, e ne badi dire, 
mite che codoro fon riputati più dannoG degli fteffi giqpcato- 
^ual‘pena ® fegno che ferivo Coler, dee, German, 173. fiu, 
foggmevano. e Berlichio nella dee, 66 , n, ix., che fi poflàno codoro 
impunemente maltrattare con ingiuria, e far loro altro 
danno ; anzi fe alcnn furto patiflfero , redan privati di 
ogni azione si civile, che criminale, per ripetere ciò , 
che perdcrono, come ne parla Crammat. nella dee, 40. 
nu, 4. 5. 6 , Ed avvifa il Novarìo ^ che in Roma nel 
1591. quei, che tenevan cafa di baratteria eran puniti 
colla pena della galea per cinque anni, e nel 1 599. fa 
provveduto nello Stato EccJefialUco , che dovedero anche 
■ . pu- 
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punirli con pena pecuniarìa,foffcrendo anche quella delP 
infamia, e del perpetuo efilio colla- pubblicazion della 
cafa. Benvero ciò doveva intenderfi per coloro, che di 
continuo , quafìche come fe per far negozio teneflero 
preparato quello connodo. Ed. a quello propolìto ne di- 
ce il Maradei nel Singul.XXJK e XXF. , che i giuoca- 
tori riputanti come convinti , ancorché non giuocalfero, 
quandoché fi ritrovino nelle cafe di quei, che avelTero 
il permefib di tenerle preparate per giuncare; anzi fe av- 
venga , che cotioro per occafion del giuoco follerò per- 
colfi tanto nella loro cafa, o altrove, il' percoflbre non 
nè punito civilmente, o criminalmente per 
1 ingiuria fatta, ripetendo quello, che dal Novnrio fu 
detto . Ne pafla poi nel Singolare XXVI. a ragionar 
delle donne, i cui delitti non conviene, che refiino im- 
puniti , onde è di ragione , che refiino cotAprefe negli 
fiatuti penali, benché con pena piò.mite, come ne di- 
fcorrono i Dottori , che allega . 

Intanto quello firetto divieto cagionando non pie- it. 
ciolo danno agli Appaltatori della gabella delle carte , p' }* 

diede giufto motivo a cofioro di ricorrere al Viceré , 

perche quello lor danno fi . folTe evitata , vieppiù che flfSo , 

molti giuochi eran permeili, nè conveniva praticar tan* 

to rigore per quei , che giuocavan per puro divertimen- Tttper^^ù 
to, e a giuochi leciti. Fu l’affare rimefib al Tribunale 
della Regia Camera, il quale nel 1585. a’ 6 . Aprile 
dopo averlo efamlnato , fpiegò col fuo decreto i giuochi 
da farli, e fi furono, il Picchetto, Tarocchi, Ventifi- 
8“*"® > Gilé, Sbracare, il Malcontento, la Trapula, la 
Gabella, la Primiera ordinaria, la Primiera (coverta o 
«a Smammaria, e ’l Runfo; quindi con Bando fli or- 
din«o , che molefiar non fi potefiero tai giuocatpri , e 
quello Bando , che pubblicoffi a’ 6 . Febbraio del 1 58^» 

foc- 


Digitized by Google 


I 2 Ó ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

forma ora la Prammattcs VI . , che comincia Perche a- 
vendo y con coi s’impone la pena di ducati mille a co* 
loro , che la trafgredidero . 

82. Siegue 6nalmente la Prammatica VII . , che comin* 

jT» efpone U tempo del eoverr/o.-Di quella per vero dite fene 

VII. fatto lo avrebbe a parlare , quando fl elpongono le leggi prò* 
fiejfo tìtolo, nìulgate folto il governo di Filippo III. , perche fii pub- 
blicata dal Conte di Venavente a'id. Aprile del idoj., 
ma perchè abbraccia diverti ordini dati dal Marchelè di 
Monde jar, da D. Giovanni Zunica a’ ip. Gennajo del 
x’580. e dal Conte Miranda a’ 24. Marzo del 1597. 9 
perciò avendo cotioro governato il Regno fotto Filippo 
IL, tiimo anche ragionarne. 

Molto lunga fi è quefta Prammattea rammenta 
^pnvife^au SU tal particolare erafi ordinato dal Duca di Alcali , e 

le prHovt. dal Cardinal di Granvela , oltre quello , che fii determina- 
to dal cennato Monde;ar,il quale ne inculcò TolSèrvanza 
fenza neppure eccettuarne gliOffiziali,e tiipendiarj Regj. 
Fu adunque indirizzata a privilegiarti le pruove,che in 
s'i fatto rincontro fon difficilitiìme, per non dire ìmpof- 
fibili ad averti contra i giuocatori , perchè ritrovatoti al- 
cuno colle carte in mano, potri dire, che ne otiervava 
la pittura , e oafcondendole , ecco fvanita la pruova del 
delitto. Quindi ti ordinò, che andando il Minitiro , o 
Tefecutor della giutiìaia in cafa di taluno , che folito 
fotie di tenervi giuodii, e baratrarie, o che fama fofle 
. di dare un tal comodo, ritrovandovi ferrata la porta , 

fe aprendoti , vi fi ritrovafl^o foreftieri , fi aveflero que- 
lli per convinti, perchà>i^d*vi ftavano , che per giun- 
care, onde tanto eflì^ come il Padron della Cafa do- 
vean punirti, come fe in atto ti fodero ritrovati gino- 
cando, con incorreiie nelle pene contenute nella Pram- 
matica del ‘»575- Si volle di più , che tre foli teftiroo»- 

ni 
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ni depboeado di diverfi atti di dferfi giuocato in alcuna 
cafa, badaflero a far piena pruova perefeguìrG le pene, 
come fé attualmente fi fodero ritrovati giuocando , do* 
vendo aver luogo tutto ciò , anche nel corpo di guar- 
dia, ed in caia degli Offiziali militari; come può leg- 
gerfi nel fuo §. VII. Coll’ Vili, poi ordinoffi il non po* 
terfi vendere , e tampoco lavorarli dadi fotto la pena di 
tre anni di galea , bruciandoli tutti quelli , che fi ritro- 
vallerò in bottega , qual divieto efiender doveafi per tut- 
te le Cittk , e Terre demaniali , e baronali del Regno. 
Finalmente col §. IX. fi ripete la pena delle donne per 
tre anni di efìlio , e s’inculca a tutti i Baroni , e a tut- 
ti i Tribunali del Regno la pronta efecuzione di tutti 
i Tuddivifati ordini. 

Su quella Prammatica y che contiene il difpofio dal- • * 4 - 
le antecedenti viene il Coftanzo a farci un cemento mol- tol 77 JlN^ 
to favorevole a’giuocatori . Si fiudia egli a far conofeere, vario in fa* 
qual fia fiata la mente della legge, e ne dice, che do- vor 
ve quella ha ordinato, che il perditore non fia tenuto 
a pagare il di piò dì dieci ducati permeili a giuocarfì^ 
ciò non doveva intenderli per li plebei, e gl’ ignobili, 
per li quali rirrovavafi ìmpofia la gabella dei giuoco , 
ma per li nobili , giacche quelli foie vano befiemmiare, 
e non quelli. Rapporta quello ne fcrive il Reg.de Pon- 
te nel conf. 31. n. 16. lib. i., il quale fofiiene,che il 
giuoco prz)lbito oltre i due. dieci in un giorno, s’inten- 
deva per li giuochi non permefiì. 

Per quello, che toccava alle pene di coloro, che 
tenean le cafe preparate a giuocare , e per le donne 
coroprefe in quelle, come anche per la fede da prefiar- 9««. , thè 
fi a tre tefiimoni fingolari , non avean quelle luogo per '^ 7 »^T 7 ie 
li nobili , contro de’ quali mai avean proceduto gli Ap- pme < àtlla 
paltatori del giuoco . £ febbeoe co’ pafiàti bandi erafi Prammatica. 

fre- 
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frenata a’nobili la licenza di giuocare , vi fì era poi dero- 
gato a tal bando a cagioa del pubblico comodo, e del 
divertimento, tal che non oflervavaiì ultra annos vigìatl 
fcientiÙHs y & patientibut Proregibus , aitifque Principe 
Mini/ìrhyZ fegnoche fu permelTo a’ Reggènti della Vi- 
caria di conceder licenza, perchè tener lì poteffe prepa- 
rata la cafa a’giuocatori lenza alcun timore . £ comechè 
la mente delie Prammatiche era Hata di vietar hmiglian- 
ti ridotti , come quelli , che cagionar poteano riile , e 
delitti , fi era poi veduto , che avean partorito un con- 
trario effetto , perchè privatamente giuocavafi , e di {op- 
piatta a’ giuochi proibiti con maggiore oti'efa di Dio, c 
danno del Pubblico con liberti di belìemmiare ,e di dif- 
fipar il dafiaro , per non effervi altri circondanti fuora 
degl’ idedi giuocatori . Conchiude adunque il Cojìanzoy 
che queda Prammatica y con cui punir fi vogliono quei, 
che permettono il giuoco nelle loro cafe fìa conttaria al- 
la difpofizione dei comun diritto , come quello , che non 
vuol gadigato colui, che ammette in fua cafa i giuoca- 
tori, poiché quelli {blamente incoutrano il divieto del- 
la legge, allegando il Te^o nella /. ult, §. i. Cod. de 
alea ùju y& aleator. Dì ciò ne deriva, che ne vengono 
efclufi coloro, i quali comodo predano per giuocare ; quindi, 
come va notando Menocbio (a) drettamente interpetrar 
fi debbono quelli Statuti , che correttori fono del comun 
diritto y onde non merita elfer punito colui , che forfè 
per una volta avefle dato queffo comodo, ma fi ricer- 
ca , che tenga un luogo pubblicamente aperto a’guioca- 
tori. Come altresì fotto queda rubrica allegar non fi 
potrebbe taluno, fe per una volta avefie giuncato, ma 
meritano quedo nome quei, che ftequememente giuoca- 

no, 
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■o cooM Mercadante dir oon lì potrebbe colui , il qua- 
le per naa volu fo 0 e (lato comprator di merci . > 

Per quanto però mi fi permette di notar su quelle 
Prammaticòe , fi è , che non fono efie correttone , anziché 
- analoghe al comun diritto , comechè ofTervo il loro fpi- 
rito fpecialmente tratto dalia medelima leg.ult.àcì Cod, 
folto il tit. deAleat.Ù" AUat. lufu. Ivi Giujììnùtno rammen- 
tando i danni, che cagionava Aiearum ufui, foggiugne 
nel §. 2. Commodit igitur /vb/eSlomm profpicientet , éac 
generali lege decernimui , ut nulli liceat in puèlicis , vel 
privati! domihus , vel locis ludere , ncque injpicere : & fi 
cantra faHum fuerit nulla fequatur condenmatio^ fed /o/n- 
tum reddatur , & aCìionitus .compettntibus repetatur ab bit^ 
qui àederint^ aut eorum ' bteredibus ^ aut bis negiigentibmSf 
ab eorum pncuranaùdm vai patiibms ^ f e» idefenferìbus , 
repetat fifcns^ non obfiante.nip quinqnaginta annorum prte» 
fcriptioue : Epifcopis locorum hoc pravidentibus , C?* Prafi^ 
dum auuilio utentibus . 


Sì dinujlra 
aver mila- 
mente feruta 
t Comentata- 
Tt , che tai 
Prammati- 
che foffiery 
cmtt torte Het 
eomam dìrtt- 
to. 


Ne ■ pafla poi a permettere cinque giuochi , che nel , 87. 
Tefta , cosi deferivonfi . Comombelon , ComondiauUon , Rbin- 
dolca ^ Cajtron ^ Eeperu/an . Altrimenti però fi ntpporUL ujge MF 
quelloc dal Gatrfredo y poiché ivi legge fi ;<'De/0»^ Imperai^ 

vero ùrdintti.qnimque ludos , Monobolon , Contomonobolon , ^‘"fti»>ano, 
^uintanum conracem fine fibula , (T perichyten y & hip- 
picerOy quibus fine doloy atque callidis macbinationibus lu~ 
dere permittknus . Sed nec permitrimus etiam in bis ludere 
ultra unum feiidum , fi muitum dives fit : ut fi quem vin- 
ei contigqrmty cafum gravem non fuftineat . Non.enkn fin 
lum bella ordinamus , fed & res ludricas . Ne’feguenti §§, 
della flelTa legge anche innellate ravvifanfi le ridette 
Prammatiche , poiché cosi ordina lo lleflb Imperadore . 

Sèà ijlam ìntermìnantes . panam tranfgrefforibus , potejiatem' 
dando Epifcopis hoc inquirendi y.& Prafidwn auuilio fedan- 

R dì 
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di y probibemus etiam ne Jìnt eifui ligneiy & ft quii en bac 
cccafione vincatur y boc ipfe recuperet , domibus eorum pu- 
blicatis y ubi bec reperiuntwr . Sin autem noluerit accipere 
• is y qui dedit : procurator nofler bac inquìraf , & in opus 

publicum conversar . Similiser provideans Judices y ur a 
blafpbemiis , & perjuriis ( qua eorum inbibitionibus debenf 
comprimi ) omnes penirus conquìefcant . 
t8. Entrar non voglio nella defcrizione di tai giuochi 

jJuc^Trì- » perchè ufeirei molto fuor di ftrada ; e potran- . 

futatoUfiù no oflervarfi le loro diverfe fpecie preflb lo ftcflb Goto- 
ftnùcit/o, fredo. Di alcuni ne parla anche il Dufrefne y ma fé ta« 
luno ne defìdera una minuta defcrizione, la ritroverà pref* 
io Pietro Pantoja de Ajala nel fuo copiofo commentario 
fatto sù quello tit. de Aleatoribus (a) . Avverte egli , che 
tai voci fono giunte a noi cos\ deformate per li tanti diverlt 
modi, co’ quali fono (late fcrìtte negli antichi Codici, a 
fegno che {b)y eorum vocunt acceprionem non perci- 

pity ìdeoque bunc locum (cioè della legge) J ujìiniani fa- 
ìebrofjftmum appellata Cena colà però è, che il giuoco 
'deile cane fu riputato fempre il più perniciofo , talché 
ne 'dioeva Seneca . Aleator quanto in arte eji melior , tan- • 
to eft ngqmior (r) , ed appena permetteafi a’ Soldati i» 
cajìrisy ne torperent otio (d) . Neppure notizia ficura rin- 
tracciar poifo, in ouali fpecie di giuochi le carte fi ufaf- 
fero, e qual ne foliè la loro figura : e febbene oggidì 
fiano nel nunaero di quaranta , Tempre più Tunsana ma- 
lizia da effe come Madri feconde nuova fpecie di giuo- 
chi ne partorire; onde la rovina delle famiglie prò-. 

du- 

U) h T»: IV. Thef. Ever. Otum. Col. tcA6. 

(b) V. AUut. IH. fraterni/, i. in veri, ufum alea nu non Cen/taut. 
Landì in marration. hi. in T®. 3. Thef. Ever. OtUm.Cap.6, evi.ljli. 

(c) V. Gotefr. ht net. 

(d) Àrg. l. 3. ff. d* re wùlìt . . V. Foreat. 20. cufìd. n. 7. 
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dncooo, • DOS qMl divCTiiafeailb'y « ftUiolib dtU* ao& 

«o, per cni filli gtuoco pemeffb. • . 

■*' Òaaodo però oflarvsr fi voglia U («) , fi i». 

va. a Icorgera, che preflb i-Roinani, piina di 
no fotto quella voce di ioteader noa deefi la Cor- Rommi. ** 
t» o fiao le Corto f colle quali ora fi giuoca , ma era ' 
una Tpecie di giuoa> « che non all’arte, ma tutto al cafo 
rimetteva , o putt^ìdla forte, poiché fcrive : Aleamemi, 
dicioM'r , cum fpfwm incertnm fot venìt : voluti , fi fodum 
Retit , vtf Pantber/tm ab Aueupe , vcl mijfil'tum captum 
quis emat, Sic & ini. %.ff»àa naut.fnn. In Aleam 
cadere , dicitur , quod en àubio , incerto & fortuito even- 
tu pendet . Smiliter Seneca lib. 3. de Benef. In liberis tol^ 
lauditi Aleam, dime, Aatkfof. ep. a^f. Germao» 

tute non vis , lèd IblficÌTudo dticeiffit : aon iruélus , fed 
culturx labor: noa redin» fed incerti eventus, quzdam 
(ut dicitur vulgo) Alea • £ Giovanni Calvino (Jb) te* 
nendofi dietro quello ne avea notato il Gotofredo ben . 
anche ne dicet Alea empth dicitur a nofirisy cum incera . 
tus eventut emitur ; veluti cum pifcator jadum retit ven- 
dite tfel aueepi pantbteam Routpoi.ia t. nee emptìo 8. ff, ■ 
ée contrab. emp. A thptan do fine re venditio , intelli- 
girur : vehti cum qua fi alea emitur: quod fit , cum ca- 
ptum pifcium vel avium f vd mifiilium emitur y quia fpei 
emptio efi . Ulp. ht l. nam bue de bnred. vel ad,' vend, 
btctrttm rei venire dicit Hoton^ 

Degno é pertanto^ che fi rifletta non effer vcro-queHo ' fo*. 
ne fcrive il Co/lanxo , cioè , che le Prammathbe pubbli* 
eate fui punto del giuoco foflèro fiate contrarre alla di* pik r/W^ 
Ipofizione delle leggi Romane, volendole quefie più mi* 

R 2 ti,^'*'"".-.. . 

ii) Dt verhu. Jljguif. y. Alea emi . v . 

(b) Jn Leaiem jurìd. V, Alta emptio 0 - ' ' 

a 
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tì , allorché pih rigorofe furono , fino al volere inte- 
relTato il Fifco a ripetere tutto ciòcche perduto erafi dal 
'• giuocatore , con impiegarli nelle pubbliche opere, quan- 
do 'quello trafcuraffe di farlo. Egli è vero, che Cìujìi- 
nìano non prefcrilTc alcuna pena contra i giuocatori , che 
fofle afBittiva di corpo, ma picciola non fu quella nel 
voler reflituito , quanto fi fofie perduto più della fom- 
ma permelTa , dando al Fifco l’ azion di ripeterlo . Ne 
baderebbe , che rìgoroGimente tanto fi efegullfe , per 
frenare un tal vizio, il quale bene fpefl'o nell’ avarizia 
fin fcorgere le Tue radici . Quindi fi vide , che giunfe 
il religiofo zelo dell’ Imperadore ad impegnare ezian- 
dio i Vefcovi , oltre i Prefidi delle Provincie , perchè 
ìnvìgilaOTero ali’ofiervanza de’fuoi editti, poteftatem dando 
Epifcopts hoc inqutrendi , & Precftdum auxilio fedandi , 
acciò coU’ajuto del braccio focolare, giacché giurifdizio- 
ne efii non aveano sii de’ Laici , riparati fi folTero tutti 
quegl’ inconvenienti , che dal giuoco fcaturivano . 
fi. E vieppiù vero fi ravvi fa il rigore delle Ro- 

leggi , quando fi abbia prefente 1’ Editto del Pre- 
?m«rr C9»- tore (a) concepito in quedi termini . I. Si quìs eum apud 
*ro dt giut- quem alea lufum effe dicetur , verberaverit , damnumve et 
dederit , five quid eo tempore domo efus fubtra6Ìum efi , 
fudicium non dabo . II. in eum qui alea ludenda cauffa 
fa. intulerit , uti quaque rei erit animadvertam . 

Erudii» te- Con piacere ognuno ii^iegherebbe il tempo, fe leggelfe, 
pIT* quanto ne ha fcritto il cennato Giureconfulto Spagnuo- 
Hja'dtJÌJaU lo Pietro Pantoja di Ajala su quedo Editto , e pieni 
fulU leggi di ogni erudizione fono i fuoi comentarj fopra le Icg- 
CeF'fèal^^ de’D/£f>?i, « del Cod. allogate fotto il lit. de Aitato- 
di iea- 

» •. -, ? . ‘ 

(a) Wpìan lib\ >> ed Sdiil* 
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ttbus (a). Ivi minutamente va eflàminando tutti gli art- 
tichi giuochi pcrmeflì, e fe al Padre e al Padrone con- 
venga ripetere ciò, che aveffe perduto il figlio di fami- 
glia , o il fervo . Non poco difcorre fopra l’ antica in- 
venzione delle carte, di cui ne crede per anche incerto 
il primo inventore , volendone Platone per autore il de- 
inonio, che che ne dica Cojìanxio Landi^ riputando an- 
tichiffimo quefto giuoco , ed inventato da’ Lidi Po- 
poli dell Afta (^) . Del giuoco de’ dadi lungamente ra- 
giona, e delle frodi, che l’accompagnano. Fa vedere , 
come i danni cagionati dalle carte aveflero dato motivo 
alla CoftituxioneàxGm/ìimano.SUs. ad efaminare di qual 
valore fiano quei contratti fatti per occafion del giu^o, 
fe convenga ripeter quello , che fi foflè pagato . Fa cono- 
fcere, che non fu Ccuro il vincitore per non refiituire ciò, 
che avefle guadagnato , quando richiefta non ne foffe la 
reftituzione , perchè al Fiico fi appartiene quella ragione, 
, con prefcriverne l’azione col corfo di cinquanta anni . Ra- 
giona de’cinque giuochi permeffi da Giuftiniano , i quali 
piuttofto confiflevano nell’ efercitarfi il corpo umano, che 
nel fiir ufo dell’evento della fortuna dipendente dalle 
.carte. Molto fi diffonde fu quelle parole: Sed nec per- 
mittimus etiam in bis ludere ultra unum folidum , ft muU 
tum dives fxt ; lliraando quel Cefare effer quella una 

‘ SI p«£. 


9»4« ed 1150. tdit, 1733. 

TrtfeEt.ad Rhen. 

(b) Sciendnm ieitar , aleamm nfum rem antiqnam effe , excogita- 
tam a Lydis , Afiat populis, relaxandi animi grana inventam, Hero- 
doto «Ite hb. t. Licer a Palamede fuiffe excogicatam apud Trojam 
tultathius author Gr«ns prodiderit , quod & Plinius meminit ìibr. 

atiaral. Hift. 7, cap. 56. Nonnulli ab Egyptiis volunt repertom lufo- 
«um id genus , quod & Tefcrt Caeliu^ Rhodiginus , libro ItBìon. an- 

Ltndi Enarrat. lib. top, 6 . in Tt. 3. 

t nej. Efutr. Otton, Col, 1116» 


93- 

U 

tv» Solidas» 


J Vt/nvi 

pittano vit- 
tartìgìtuthì 
tome tccafion 
di pttcati. 
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perdita , che non molto potelfe eoo trillar ranimo ; mol- 
t« slargandoli fui diveifo opinare nel valore di quella 
fomma dato dagl* Interpreti . Ma il più vero fenfo di 
quella voce G è quello di un feuto doro, come voglio* 
no Alcìato , Spiciegio , e ’l Signor de Cuymier nel fuo 
comento de /ur,verlt.ftgnif. in Lexìc.iur.F, Soliditt, Così 
anche il nollro Tajfone {a) opina , che per lo folido in- 
tender G debba lo feuto d’oro, & dicitur a foUditate , 
quìa fiunt de puro auro , quod nunquam , feu tardius di- 
tninuitur. L.l. C. de veterii numijmatis potejiate Uh. 14. 

Nel GlolTario poi di Francefeo Pitto, o Ga inter- 
petrazione , che reca delle olcure parole della legge Sa- 
lica, come G ha nel IL Tomo della raccolta dtCapìto- 
lari fatta dal (^) , fe ne dk quella fpiegazlone . 

Solidus lege /altea fuit quadraginta denariorum , quod Pi- 
pinus immutavit . Cartone XLI, Synodi Rbemenjis ; Ut 
Dominus Imperator fecundum Gatutum bonae memoriae 
Pipini .mifericordiam faciat ne folidi, qui in lege haben- 
tur per quadraginta denarios difeurrant , quoniam propter 
cos multa perjuria, multaque Gillà teGimonia repennntur» 
JpMod tamen omnino non plaeuit Karolo Magno Capitul» 
Iti. 3. cap. 30. Sed tandem Ludovictts Pius conjìituit Uh. 4. 
cap.j^. Ut omnis folutio atque compoGtio, quae in le- 
ce (alica contineretur intra Saxones & Frifones exorta 
luerit . Remanent tamen bodie veftigia folìdi iflius mori- 
bus noflris in multìs d* tèTiewtoh ftve laudìmìis. 

Crede poi , che Gìu/ìiniano non abbia determinata 
veruna pena centra i giuocatori , e comcchè dal giuo- 
co nalcer ne poffono molti delitti , ne Gima la lor co- 

gni- 

(a) Dt aatafito vttf. 5. obftro. 3 . it ducato m mattrìa^, <5* de muta- 
ttene monetarum niam, a» 

(b) Coi. Mz. 
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gnizione mùtri foùy tantoché fia in arbitrio del Vefcov» 
il dar bando a’giuochi eifendogli lecito di gadigare i de* 
litri, con evitar quelli, da’quali ne derivi l’ imminent* 
occaóon del peccato , e punire colla (comunica i cou* 
travventori : avendo per vero , che ove li tema di pecca* 
to , e del pericolo delle anime , ne (petti la cognizione 
al Giudice Ecclefiaftico , dando in tal rincontro le leggi 
civili luogo a’ Canoni . Quedo per appunto làrebbe il 
cafo della celebre Decretale Novit d’Innocenzio 111. tan* 
to riprovata nella Francia , perchè fe regger potefle qne* 
da madima , tutto fpetterebbe alla giurifdizion della 
Chiefa (otto il pretedo , che in tutti gli atti della ci* 
vile focietk A podà peccare , come ne fu ragionato nel ■ 
precedente Tomo («) . 

In queda congiuntura però non (à medieri di pren* 
der briga su la giurifdizion de’ Vefeovi, ma giacche A rap* 
portò quello, che ne difpofero le leggi civili, cos^ con ctitfatìs. 
ragione lagnar fe ne potrebbono quelle della Chiefa » (e 
di effe mutolo io ne redaffi . Su queda materia fpaziofo 
campo mi A aprirebbe di feri veme raccogliendo quanto ne 
diviÀtron 1’ j^icofer nel Aio trattato del Ivego , il Barbey- 
ree (b) , il Joncourt (c) , il Pancirolo (d) , e’I Calliaco (e) y 
ma non fono io nell’ impegno di |^er queda differta* 
zione nulla condicevole al mio idituto . £ fe per ventura 
taluno idmtto cflèr voleilc de’ giuochi di azardo, i qua^ 
li erano io ufo predo ì Romani , ne riuoveiA una brie* 
ve diflèrtazioBe nella Storia dell’ Accademia Reale di 
Francia (/)«ove rapportaoA tatti quei giaoefai^ quali pratica» 

vand 

' W 5 . 474; P»‘ 3<r* . . 

(b) traiu at /eue. • 

(c) Rtauil d* Uttrti e mt n le jnat dt batari, 

(d) d* vettnm tudu IH. i. 

(e) de h$dis fitnicis mimanm , O* Pemmtrnmm . 

(f) r*. 1 . fa^. 144 . 
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TonG in quel tempo. Tralafdar benvero non voglio di 
accennar alcnni lumi, che ne reca il Teologo GioiBaf- 
tifia Tbms nel fuo trattato &tto su quefta materia , peiv 
che G conofca , come la Chiefa al pari ■ de’Ptincipi fecolari . 
abbia procurato con più Gie leggi correggere grinconve* 
nienti, che dal giuoco derivano.. 

^ 6 . Egli il Thurs nel 1 . ‘Cap, della fua Opera non 

é*l*^*^m giuoco , e i divertimenti Gaoo (lati necef* 

intomo al ali'uomo dopo del peccato , e li' dimoftra approvati 
'giuoco , da’Padri della Chiela , ed autorizati ài- Santi , e dalle 
Comunità tanto Religiofe , che EccleGaGiche , giacché 
fono per loro ftelfi indifferenti , e folo rendonG cattivi 
per le.circoGanze, che gli accompagnano. Va fpiegando 
nel Cap. XIII. la maffima di S. Tommafo , cioè che i 
giuochi per effer legittimi e0èr debbono proprj per le 
perfone , per li -tempi , e per li luoghi-, deferì vendo 
perciò le tre fpecie de’gìuochi , cioè U primo , che di* 
ceG di azzardo, il fecondo di deprezza , e’I terzo di azzar- 
do e dì deftrezza. In copia trafcrive le dottrine de'San- 
ti Padri , che han condannato i giuochi di azzardo , co- 
me fpecial mente può vederG nel trattato de aleatorìbui 
che ritrovaG tra le Opere di S. Cipriano. Molto G dif- 
fonde fui giuoco dgjle Carte , come diceva Orazio (a) 
proibito dalle leggi , verità legìbus alea , producendo gran* 
di inconvenienti , inimicizie crudeli , e guerre funede (b ) . 
Ovidio (c) chiamò il giuoco delle carte^ y^/ea ftUax , che 
conduceva ad una Gcura rovina, e fcrifle altrove (d) : Sic 
ne perdiderit non cej[at perdere lufor , & revocar cupidas 

alea 

(a) L. J. Carta, od. 24. /. i. Ep. 18. ad j^//. 

(b) Ludut enim aenuit trepidum eertamen & iras ^ ita truces inwùct- 
tiasy (T funebre bidlum. lib.t. Epfi^ penule. 

(c) L. 3. de Pont. eleg. a. 

(d) de art. am. .... t ■> 
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alea feepe manus . Fu notato Augufto con uno epigram^ 
ma ) che (ì rendette pubblico , perchè nella guerra di 
Sicilia dopo aver perduto due battaglie in mare, e tut- 
te le fue Navi , non ceifava. di giuocare , volendo cosi 
ricuperar le fue perdite , come ne fcrive Svetonio (a) : e 
ne avvifa quello iftelTo Autore delflmperador Claudio : 
jiieam JìudioftJJimè lufit , de cujus arte librum quoque 
emiftt , folìtui etìam in gejìatione ludere (b ) . 

Dopo aver rammentato nel Cap. XV. tutti gli Au- 97*. 
tori Cattolici , che han condannata^tai giuochi , ne pafla 
nel XVI. a noverar gli Eretici cominciando da Calvino vgtì* 
in apprelfo , che adottarono lo heflb fentimento , ed indi 
nel XVII. deferive le leggi civili del Digefto e del Co- 
dice ^ delie quali innanzi ragionolTi . A minuto poi rap-. 
porta ì Canoni di tanti Condlj , e^li Statuti Sinodali 
de’Vefcovi fatti dopo il Concilio di Trento per la con- 
danna de’ .giuochi di azardo , dimoflrando nel Cap. XX. 
che lìano eflì proibiti a’ Laici fotto gravi pene , e per 
confeguente lìan peccaminofì : Che uan vietati perchè 
difonorano il Crìftianefimo , ' e procurano quantità di 
peccati, e che molto più non permettonfì a’Religiofì, e 
alle Religiofe , e fpecialmente a tutti gli Ecclefiaflici fenìza 
eccezione per Tei ragioni , che ne rapporta , provando, che 
non folo peccano giuncando , ma anche vedendo giuocare. 

Chiama poi S. Bernardino da Siena facchini , in&- . 9 ^’ 
mi , e gente maledetta dalla Chielà , onde indegni della s. S^Vrdi- 
psrtecipazion de* Sacramenti coloro , che tengon le cafe da Sima . 
{preparate per giuocare , gili proibite dalle leggi civiU , 
riputandogli colpevoli di tutti i peccati de* giuocatori , 
onde mortalmente peccano finche predano un tal como- 
do fintanto, che continuano a darlo 1 ; rendono in- 

S ca- 
ca) rà art. io. 

rà Claud, art, 23. 
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capaci di effere alToluti (a) Segue anche a dire . O 
malediEli , & demoniaci ! vellem potius vivere ex de-- 
fiariis aJJ'aJJìnorum^^ ijuam de tatibut denariis ^ qui bahen- 
tur ex ludo . Pejus facitis , quam Judee , qui vendidit Qbrù 
fium. Ve ergo vobis^ quia vos venditis Cbriflum^ (T w- 
vifis ex blaspbemiis , Ó" malediBionibus Cbrìfti . 

99*. I giuochi dunque di azardo , come fegue addire 

ghiadi aw- XXIII., benché (ìan da loro indifferenti, pof- 

do , perche fono eflcr pertanto peccaminofi in riguardo alle circoftanze, 
tffer poffoiK che gli accompagnano; Quelle farebbono principalmente 
• riguardo alle perfone , le quali giuocand , cioè fe‘fof- 
fero Ecclefìalhci , fe Donne , fe Padri o. Madri per Io 
. cattivo efempio , che danno a loro figli, ^uid enim fa- 
ciet filiusy nifi quod patrem viderit faciéneene come di- 
ceva il Vefcovo di Chartres Gio: dl^ Salisl^f , (b) e 
fpiegolìo Giovenale in una Tua Satira (r) , e finalmente fe 
fode un Vefcovo, o un Magillrato' con difcapito della Tua 
dignità . Oltre ciò* egli è a rifletterfi il fine , per cui fi 
giuoca , e come fe lo propongono quei , che giunca- 
no . Conciofiachè non ha dubbio , che 1’ unico objec- 
to , altro efier non dee , che un divertimento , cioè 
un divertire l’animo, e follevarlo dalle ferie applicazio- 
ni per poterle riprendere con maggior vigore . Danda 
. eft remijpo animis , meliores acriorefque requieti refurganty 

come ne diceva Seneca (d) . Or come il fonno , il man- 
, . giare, 


(a) Dant domum, ut intuì ìudatur, fit pertictpt tot peceatorum , quot iU 
fiunt ; doni tahulem , < 5 * preflant tMuUlot, Miei peccat mortaliter , ^uo- 

‘ ties pra(iat ; ntdlus Confeyor pettrìt eum abfnlvere , donec removerit ilo- 
tuum a lati pejfimo ufu ludendi / impojffUile ejl ipfum /«Ivarty nifi relin- 
fuat illas fuas artet pulediElat. Strm.33.in Domin.^.Quadrag.i. par-princ, 

(b) Lib. 1. Polycrat. eap, 5. 

tÓ Si damnofa ftdem juvat alta y ludit ty haret^ 

Buìlatus : patoqut eadtm movtt arma friiiUo 
Juven. fiat. 14. 

(dj In de ttaa^uil. anim, tirea fin. 
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giare ) il ripolb fono neceffar) al foftegno della vita urna* 
na , di pari il giuoco fi richiede , ma a fegno , che ne 
foddisfaccia il bubgno, perchè portandofi alleccelTo fi rende 
peccaminoTo fecondo la dottrina di S. Toma/o , (a) 

Anche lafcerebbe il giuoco la fua natura di diver- roo. 
timento , ft richiedefle una tanta applicazione , hi quale 
in vece di follevar lo fpirito, ropprìmefie. Perciò quel- 

10 degli Scacchi non fu riputato afiàcevole a tale uopo> plicmme. 
credendofi, come perniciofo piuttofio per doverfi penar 

molto in una cofa, che non reca alcun profitto, quan-’ 
doche potrebbefi impiegar quel tempo io ufo migliore . 

Quello ne fu il fentimento di Gio: di Salisberi Vefcovo 
di Chartres , e’I Navarro (h) non lafciò di dire : Omnium . . 
inepffjffimtUs^ ludus latrunculorum , quia h minus , quam 
alti , animum racttat . £’l Cardinal .Gaetano lo chiama il 
più pelfimo di tutti ì giuochi , (c) quindi fi ha , che S. 

Pier Damiani lo vieta a’ Vefcovi , e per confeguente a 
tutti gli altri Ecclefiallici . Di entello giuoco, che con- 
fuma lo fpirito del giuocatore, anziché lo follevi, fe ne 
vuole inventore un tale Serfe intorno l’anno 3Ò35. del- 
la creazion del Mondo, come ne fcrive Polidoro Virgi- 
lio (d ) . Comechè non potea egli apertamente avvertire 

11 Prìncipe tiranno , inventò quello giuoco , il quale a 
guifa di un tacito monumento infinuava non poterli fo- 
(lener la Maellll fenza 1 ' ajuto degli Uomini , nè ficuro 
era il fuo Stato, fe non avefie mancato di vigilanza nel 
iàperfi difendere da’fuoi , ch’è quellarte appunto, che con 
tal giuoco fi apprende (e ) . Si fcrive eziandio , che fin- 

S 2 diani 

(a) Exteffus in ludo efl peccatum mortale x.x.qu, lói.art.^, in toip, 

(b) in Enchirid. e. iq.n.j. 

(e) In 2. 2. S. Thom. qu, i 6 S. art.^. 

(d) L. II. dt ìnvent. ter. cap. 13. » 

(c) V. Petrum Pantoja de yfjaU eom, in i, fin. Cod. da aUiW, in Ta, 

4. The/. Ever, Olton, n. i, col, 1924. 
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Piatii foffero ftati rinventDri di quedo giuoco, echel’avéf- 
fero inviato con due libri dì fUpfofìa a’ Perfìani per far 
loro comprendere l’incodanza’ delle cole del Mondo fot- 
topofte ad una continua guerra per trarfene il vantag- 
gio di doverli ufare una gran prudenza . All’ incontro i 
Perfìani in rifpofta inviarono agl’indiani il giuoco del trhraCf 
il quale facea conofcere , che febbene vero fofle, che necefsa- 
ria era nel Mondo la prudenza , nondimeno quella anni- 
la giova w , fé non avefse avuto favorevole la fortuna, (a) 
Quando "poi ufcir lì voglia dal divertimeoro , ecco 
giuoco fatto Cubito fi palTa all’intere^e e air-avarìzia, onde co- 
per i>itere(fe, miocia il giuoco a divenir criminofo. Subito che è re- 
avarizia. golato dairintenzione di voler vincere , e non di follevarl| 
lo rpirito , li cambia in un commercio vergognofo ^ed ift 
una fpecie di trafHco . Ledere brincìpaliter propter lucrttm^ 
femper efì peccatum , quia eft dare ' opèram turpi lucro ; 
gìulla rinfegnamento del pocanzi citato Cardinal Gaeta- 
no (b) , e fin anche gìunfe a condannarlo Lutero '(c) , 
dicendo , che lia Tempre contrario alla cariti crilliana , 
perchè cercali il proprio vantaggio col pregiudizfò'del 
prolfitno , onde per Io pib riefce ' fanello a giaocatori , 
come ne diceva Virgilio 
■ 'Lufori cupido femper gravìs exit ut inftat, 

102. ' Altra circonflanza anche rende criminofo il giuoco, 

Si detefla e fi è quella dell’inganno, di cui ne fon maeftri i giuo- 
^cielneffo datori di profeflìone . Si vuole , che l’ingannare al giuo- 
fi' pratica. CO, e ’I rubbare camminano di ugual paflTo , quindi of- 
ferva Pafcafto Gìufto (d) , che fovente il latrocinio fia 
■ infeparabile dal giuoco , e fpecialinente avviene , allor- 
Ai?; chè 

(a) r. Motie le Vajer de PittflruBion de M. fe Dauplùtt To. 1. pag. 
^14. Ivi" a lungo feriva de’giuochi, e come ai Principe fi convengono, 

(b) .In fumma' K". Ittdur - f, 

(e) Tow. I. « Pracept. f>l- ^1. 6 . 

(d) Lèi. I. tl* ante pn. 
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chè fi perde ,, nè il locatore abbia altro dai&ro da 
giuocarfi . Vero è però y che quefi’inganai fi concetto* 
no quando con qualche legno fi preparano le^ carte , « 
quando fi nafcondono o fi ritengono per^ fervirrene nel 
bifogno , quando fe ne prende(ièro.^iò del dovere , quan- 
do con accortezza fi guardafie l’ altrui giuoco , o defira- 
mente fiicefie vederli il fuo; talché in quello rincontro 
tai giocatori y fe ve ne fofiero, chiamati fono , dal .Tifi- 
ers falfarj y e ladri . Di quefia fpecié ci . vuol che 
fiano quei, che numerano piò di quello, che. fia in ef- 
fetto, quei , che giuocano i primi , dovendo elTer gli ul- 
timi, quei , che lafciano guadagnarli fui princi(TO per 
impegnar gli altri a crefcere il giuoco , quei , che non 
avvertono i compagni contando meno del dovere, quei, 
che lodano gfignownti , quando non fappiano giuocare, 
e cofe fimili . Or qui infegnaS.Toffiwa/o \b). In bis ca- 
fibus tenetur ad reftitutionem y e come infegna il Cardi- 
nal Gaetano (c) . Cum en fraudo in ludi faCia quii lucra- 
tur y tenetur reddere ante condemnationem , 

Vi fono però nel giuoco alcune frodi, le quali fon .. 

'-^melfe , e fon quellcj che nafc^o dalla lleflà arte di 
‘iapecf^ittoatt . Sono elfo ricevute quali; come contrat- ntl giuoco , 
to tra giuocafllH , e riputanfi come leggi dello fielTo giuo- 
co , come farebbe quel dolo , che Ulpiano permette po- • 
terfi praticar contra il nemico (d), e v’ha chi fcrive, che 
il giuocatore non fia tenuto ad avvertire Terror del cr- 
eolo , che fi faccia , dovendo chi il commette imputarlo 
alla fua imperizia \e) , - Gra- 

ta) Traiti de jtuM eèap.ty. eir. firt, 

(b) 2. 2. art. 7. ad 2. 2. 

(c) L. I, InfiruS. Sacerd. e. vj. n. 4. *' 

(d) I. I. §. folum 8. ff. da Itolo . 

(fi) Sed fi tjMts adverfartumy twn in punSerumi fedinralculofum em- " , 

putatione , errare intuetur , nec da errore admomet , non ideo letii/tliter pK- 
tat , net fi Intretur tm^umtmmn refiim'mis vintule rtligatum adqnirìt : 

Hit 


X. 
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4 , #■* . 

>°4' Mitto poi/ commette colai , che giuoca il 

deUuTnlttì ^ » che OCA fia fuo . I Beneficiati fono in quello 
ch€nengìue~fwA<ìn pe(cbè^ iccondo refpreilìon de'Concilj, ede'Padri, 
ta Hfuoda- \\ {iriittel9^^ rendita de’ beneficj riputafi , come patri- 
fDOoio A^fi^eri , e’I^prezzo de’ peccati; onde ne diceva 
S.BeriM|AQ4 prater necejfarìum ■vidum ac ftm- 

ifiitem vefii$tm 4 e altari rctines , tuum non eft , rapina 
ftterilegtum tft (n) . Lo fteffo avviene per li Reli* 
giofi , per li' figli di famiglia , per li debitori , che 
giuocanfi quello, che foddistar dovrebbooo a’ loro credi- 
tori ( non pagando gli operar) , e gli artigiani , e’I dovuto 
(alarìO a* fervitori . La regola medefima cammina per li 
Padri, e Madri di famiglia, per quei, che giuocano le ren- 
dite del Re commelTe alla loro efazione , e per le don- 
ne maritate , che giuocano fenza il permelTo de’loro ma- 
riti , tanto pih, che anche il di loro confenfo fi fichie- 
de per far relemofine (^). Anzi ne avverte il di fopra 
Allegato Pafcafto (r) , che le donne , le quali amano il 
giuoco , fono le più fufcettibili deU’amore impuro , che 
' ogni altra ^ Ne (on lungi da colpa quei , che giuocano 
con taluni , che nulla hanno da poter legittimamente 
. perdere, e quei ,• che fon fottopolU per lor naturale a 
' tacilmente adirarfi , per> efporli ad una occafione di of- 
fènder Dio. 

Ma quanto fcriver fi potrebbe su quello punto , e 
flatKt ^"che potrebbe ognun foddisfarfene ufque ad naufeam con leg- 
poffono rende- gcre il JoncouTt (d) , 6 Gio: Battifia Tbiers , il quale 

re cr'tmmofi vienC 

* gmoco . ^ j-g debet , & fua infeìtu imputare , ^uod in re fibi 

proficum labitur , parumwe [ciré caleulus enumerai ; nam unufguijaue 
fuas tantum partes agé^tenetur , V. Peiriim Pani, de ^jola in Tlief. 
in eom. l- fi»- C. de aìeafor. i» Te, 4. Thef. Ever.Ott. »• C. 1069 

(a) Epifi. 7. ad Fulton. / 

(b) Tirana, de legtb. comikb. n, 89. 

(c) Lib, I. de alea . ■ • . • 

(d) RecuH des ìeEbnt contrt le jeua de hazard. 


I ccm. 1 ‘ fi», C. de aleafor. im Te, 4. Thef. Ever.Ott, n, 14. C. 1069 
(a) Epifi. 7. ad Fulton. / 
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viene a noverare tutte le circodanze , per le quali reti* 
deli criminofo il giuncare a riguardo delle perfone che 
giuncano, ai luc^o, in cui li giucca, e al tempo, che 
impiegali a giuncare , come può vederli dal Cap. XXX. 
in avanti finche termina la fua Opera . Non lafcia però 
di dire , che quel Pafrafio G'tujìo dianzi mentovato , ef- 
fendo di *fua profelTione Medico di Eckeloo in Fiandra 
compilò un efpreflb trattato per guarir quei, che infer- 
mi folTero di quello male di giuncare , avendolo intito- 
lato. Alea ftve de curanda in pecunìam ludendi eupìdita- 
te . Dice che quella opera degna Ila della curiofitk degli 
Uomini di lettere , cflTendo Hata più volte imprefla in 
yarj tempi in Bafìlea, in Francfort, inAmderdam, ed 
in Spira , conlìgliando i eiuocatori a leceerla per suarirli 
di quella panione {a). bB r b . 

Del rimanente ponendo da parte le opinioni de’Pa- 
dri della Chiefa, e de’Moralilli , per poterfi taluno ben 
guardare su quello punto , ne ballerebbe aver prefenti debba p 
due falde maflìme. La prima, che il giuoco non folo /''** 
è permclTo, ma è altres'i approvato ,’ quando li contiene *^ ‘^*’ ^“* * 
ne’fuoi termini di un puro e necelfarìo divertimento, che 
da’Grcci Eutropolèja ^ appellali; come per contrario crimi- 
nofo fi rende , quando sbocca da quelli argini, ed altro ne 
Ila il fuo objetto . II Sole ftelTo , dice un proverbio Spa- 
gnuolo , fi divertlfce prima di prendere il fuo corfo , e 
fembra , che fi ripofi dopo averlo terminato jvega el Sol 
anres que nafca ; onde negar non fi può aH’umana natura 
un qualche follievo in quei travagli , da quali non va di- 
fcompagnata . La feconda è quella , che fi ricava da un’ 

Omelia di S,Gio:CrifoJìomo (^), ove ne iftruifcc, che 

6}ì , 

is -4. V. . 


iq6. 
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gli Uomini non fono altro , che difpenfatorl de'loro be> 
ni, come dati loro da Dio per impiegargli nel necelTa* 
rio ufo , e non dilTipargli , foccorrendone i poveri in 
quello, che avanza. 

*07* In fomma bada il dire , che grave fcorno fa a 

p,g»Z“'mtor- Criftiani la pih rigida morale, che ferbano i Pagani, e 
no et giuoco . gV Idohtrì SU quello punto. Ci fan fapere le relazioni 
del Giappone , che Ga colk ,un delitto capitale il giuo- 
care l’argento. Tutti quei, che fono tra’Turchi , i veri 
Mufulmani, a riferba de’rinnegati, non ftiuocooo a verun 
. giuoco, .in cui il vincitore non abbia altro vantaggio , 
che di aver riportato la vittoria. Olfervafi , che Cicero- 
ne nella fua Filippica malamente trattafle Antonio per- 
chè Licinium Lenticulum de alea condenmatum colluforem 
fuum refìituit . In Gne tra gli efemp) molti, che rap- 
portar G potrebbono in pruova de’ danni cagionati dal 
giuoco , due ne reca la Storia , che tacer non G debbo- 
1 no . Il primo G è quello di Roberto, ed Errico Ggli di 
Guglielmo il Conquillatore , i quali eflendo andati a vi- 
Gtar Filippo I. a Conflans eflèndoG porti a giuocare a’ 
Scacchi con Luigi il Grortb Gglio del Filippo , G ri- 
fcaldarono a tal fegno a quel giuoco che vennero alle 
mani . Luigi chiamò Errico Gglio di bartardo , e querto 
ferillo collo Schacchiere , e forfè l’avrebbe uccifo, fe non 
forte flato trattenuto da Roberto fuo fratello . I Nor- 
manni dopo erter ciò avvenuto làlvaronG prertb di loro, 
ma querta fu l’origine , perchè tra effi, ed i FranzeG con- 
tinuò una guerra per quattro/cento anni {a). Il fecon- 
do efempio farebbe quello avvenuto nelle Indie , ove 
Incamanco giuocao^o alle none cogli Spagnuoli prefTo 
di lui rifuiuiù > ttA cortoro uno chiamato Gomez de 

(a) V, Morbi le Vayar Omr. To ij. Pnbt, fcept. 13 . pag» *59- 
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Perez attaccò briga con quel Principe, ed ammazzollo, 
lo che cagionò, che gl’ Indiani aveifero uccifi tutti gli 
Spagnuoli (a). 

Maraviglia perciò ne della, come da’ facri Oratori 
trafcuraG l’inveire su quello dctellevol vizio fonte perenne 
di tanti peccati, ed impiegano all incontro tutta la loro teJUtodaSa- 
religiofa facondia nel porre in orrore i reati della umana Omcr;, • 
fragilità . Quello peccato, che noverafi il terzp nel De- ^chì^a^T- 
calogo è più o meno grave per le fue circoRanze , cioè mente anni- 
riguardo alle perfone , che lo commettono, al luogo, 
ove lì commette , e ne’giorni ne’quali li commette . Or 
le medefime fono per appunto quelle, che maggiore o 
minore rendono la colpa del giuocatore . £ pur su que- ’ 

Ilo vizio con più di energia far dovrebbono rìfonare i 
loro pulpiti , come quello , che peggiore può dirli della 
umana fragilezza . Comechè quella , oltre il vigor del ' 
corpo, ha bifogno di molti altri comodi, e più circon- ^ ^ 
Ranze accompagnar vi fi debbono per recarfì ad efietto 
quel reo appetito , non è cos'i per contrario nei giuoco, 
poiché quello non ricerca un luogo nalcoRo, non le ore 
furtive , e non tutte quelle premeditazioni , che necelTa* 
rie fono per commetterfi un tal peccato . Oltre ciò , come 
• la canuta etk infievolifce le forze , taluno allora vigorofi 
più non rifente gli Rimoli delia umana concupifeenza , ma 
tutto l’pppollo avviene poi ne’vecchi in riguardo al giuo- 
co , perchè al pai[ degli anni anche in elfi il vizio fi 
avanza', su di che ne abbiamo quel verfo di Ciove.ta- 

u (*i. • 

si àamnofa fenem Juvaf alea, 

> T ' • Quindi 


(a) •H/fi, des Incts x, ptu 

(b) Sat. 14. V, 4. 


Hi. 4. eap. 7, 
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Quindi Suetonìo {a) piirlaodo di Augofto ebbe a dire : 

Inter ccenam ’luftmus yt^vvrtKÓk beri , & badie : talit 
eaitn jadatis , ut qutfque canem ; }am fmgulos falò ftngu^ . 
hi dettarìos in medium conferebat , quos tollebat univerw 
fos , qui veiterem jecerat onde foggiungeva Pietro Pan* • 
tojo d’ Ajala {b) Ideo y^avTmk , bac ejì fenili modo ' . 
Tranqutllus diuit ; quia Àie* ufui aptiar erat aerati fe^ 
num aliii ,eu ercitationibus y /am ab defedum virium ine^ 

Intanto avendoG prefenti queGi faldi pnncipj * . 
su de’ quali più dei dovere corfe la penna , gik .ognun' * , 

rawifa, come proprie, ed opportune fi furono le prov- 
videnze date datanti Viceré nelle anzidette Prammatiche • 
per dar freno al vizio del giuoco : e fe ben fi riflette 
quanto in efle fu ordinatò > può dirfi prefo da lumi pre^ ^ 
ceduti della Romana gioriifff^udenza , e foilenuti cpirati- 
torltk della dottrina delta Chtefa Quindi fempre più 
xolmar* fi dovrk di lode l’augufto Carlo Borbone , il qua- 
le j pofp^nendo rintereflè del fuo Erario ai pubblico uti- 
le , vietò -i ridotti, jove permetteafi di giuncare, e con’ 
feveriflìrae pene anche quei giuochi di azardo, per K qua- 
li rovinavanfi le famiglie , avendo per ventura avuto 
prefente che la noflra Cittli quefio fìeflb dimandollo al 
Rè Federico fin dal 14^0. per ifpecial grazia, ed anche 
al Rè Filippo II. in riguardo a figli di- famiglia (r) 
avendone poi reiterata la richiefta al Rè Filippo IV. 

i , *j c all* 

V» 


(») In ^ugnfl. tap. 7t. _ 

Cb) Com. mi- 4. aleator, in To, 4. Thef.Ever, Otten. n.tS. Col. 


(c) La grazia chieda dalla Città acciò con Prammatica fi vietalTe di 
eiuocare a dadi , e carte co’figU di famiglia^Jii ^*4 efpoflo èclTantace- 
dcnte libro §. aot. pag> 7 *’ . - i • 
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c all’ Imperador Carlo VI. come altrove fu accenna- 

Le ftefle favie orme battè poi il fuo figliuolo Fer- 
dinando IV. , che oggi con tanto amore ne governa , 
e non pochi bandi replicò , perche efattamente e con 
rigore efeguiti fi fodero i dati ordini dal prudente e re* 
ligiofo Re fuo Genitore . £ di fatto in varie occa* 
Coni gadigati ne furono i contravventori ; quantunque 
difhciliiTime ) per non dire imponibili ne fiano le 
pruove . 

Conofco intanto di aver troppo intrattenuto il let- 
tore col giuoco y ma mi lufingo, che dalle rivangate ri- 
fleffioni trar fe ne pofla qualche frutto,- che far^ gradi- 
to per non effer fuori 'ftagione . Sò bene , che alla gior- 
• nea mi fi attaccherai la critica per aver prefo in quefta 
occafione la divifa di moralida*, lafciando quella d’ I do- 
rico, nulla di manco fpero , che mi fi condonerà que- 
do trafcorfo , perchè ebbe pef objetto un lodevol fine. 
Conviene intanto eziandio padarne ad una materia fe- 
ria , qual fi è quella della pubblica annona , la quale 
ugualmente intereda ogni ceto di perfone di qualunque 
fedo , che fia . Sotto quedo titolo fi leggono niente- 
meno che XVII. Prarmna fiche pubblicate da diverfi Vi- 
ceré* fotto il governo di Filippo IL, e la prima di effe 
è la III. che comincia Per quanto li ami pajjati , fatta 
dal Duca di Alcalh a’ 4. Marzo del 15^0. , che poi pub- 
blicodì agli 8. Luglio 'del 1 575. dal Cardinal Gran vela , il 
quale con nuovo Bando comandò 1 ’ efecuzione de’ primi 
ordini . 

Con ein erafi prima ordinato , che ogni perdona di 

T a qua- 


III. 


1 fiuoehì 
vietati ambe 
dal mflro Ri 
Ferdinando 
IV, 


112 . 
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nona . 
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(a) Tm, V. pag. 57. 
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114. 


qualunque flato , grado e condizione non poteffe coni* 
prar robe cotnmcflibili a prezzo maggiore dell' alLfa a 
quella porta , e che i venditori non doveflèro tenerle 
nafcorte y e venderle fegretamente contro 1’ artìfa) fotio 
la pena della frurta , ed altra rifèrbata ad arbitrio del 
Viceré . Poi fi ordinò dal Granvela 1 ’ efec azione di que* 
(lo Bando , ma colla modifìcazione , cioè , che per in- 
correrli nella pena della frurta , copulativamente dovef^ 
fero concorrervi tutte le due circortanze , cioè di tenerli 
nafcorta la roba , e di venderli contro l’ artìfa , e noa 
elfendo copulative , doverti; ofTervarfi il. Capitolo , che 
per la prima volta non s’ incorrerte nella pena della 
frulla .• 

rjf. 0 .“^ va dicendo il Novario ertere efpediente alla 
fonerl'^/a R®pubblica il tartare il prezzo per le cofe neceflarie al 
t quali circe’- Pubblico, come avvieoc* nelle commertibili per non darli 
fianzefonda la libertà a’ venditori di cfitarle a lor talento . Cosi 
efftTvarfi nel pgj.. contrario i compratori debbono rimetterli al prezzo 
Riabilito, e fpecialmente da’ Baroni per quello , che li 
vende nelle loro Terre, come in diverfe caufe ha giu- 
dicato il S. C. Benvero quella artìfa dovrà imponerli 
avendoli riguardo alla maggiore o minore abbondanza 
"ife del danaro , de’ compratori , delle cofe , che vendonli , 
de’ luoghi , de' tempi , e della qualità , e fertilità delle 
^ rtagioni . Anzi dice efl'erfi tutto ciò mirteriofamente di- 

fporto , ut ftt in eleSiionem emere volentium , CF non ad 
SìlPonela jlpotbecartorum ^ (T nb' detur anfa frauàandi 

Prammatica ewptores , ^ . 

ly. fotte lo La IV, Prammatica fotte quello titolo , che comin- 

Mo titolo 

informazione che babbiamo bavuta fu pubblicata 
fer evitarle da D. Giovanni Zunica a* 21. Gennajo del 1580. con 
frodi, che fa- Cui cercolfj riparare alla frode, che commetteafi da’ven- 
‘pnfrt"u la- dc’grani, i quali riponevano in una fofla i relidui 
me/ ' delle 
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delle altre-, e poi coprivanla con grano buono, ingan- 
nando cos^ i compratori , onde poi ne riufciva il pane 
nero e puzzolente con danno notabile del Popolo e de* 
poveri, quindi ordinoflì , che fotto la pena corporale 
arbitraria fecondo la qualità del cafo e delle perfone 
dovelTero galligarG quei, cheli ritrovavan rei di quella 
frode , con prenderfene informazione da’ Tribunali , e 
carcerare i colpevoli . 

Quella Prammatica y dice lo ftelTo Comentatore — 
.deve aver anche luogo contro quei , che mifchiano la prammarica 
paglia e la polvere indullriofamente nell’ orzo , e nell* ha lu^go per 
avena, come altresì contro coloro, che mifchiano il vi- 
no di cattiva qualità col buono , vendendolo poi per * 
perfetto , come fovente fi pratica nelle OGerie , onde . . 
corrompendo la materia, meritano efìfer puniti ; allegan- 
do Francefco di Marco nella dee. par. i. 

A*lla V. Prammatica y che comincia, EJfendoft inte- 




■l^ 6 . 


fo diedero occafione i Canonici di Tremiti , che fi 


ti7.. 

Sì efpane 
feguente 

fblTe pubblicata a’7.Agofto del 1582. dallo ftclTo Vice- Prammatka 
rè Zunica . Compravan codoro cran quantità di erano 
ripoiio in Campagna precedente li patto latto co Malia- render fi 

ri , indi fecretamente di notte tempo faccano imbarcar- dovale il 
lo nelle marine, e trafportarlo fuori Regno nulla oftan- • 
te la vigilanza , che ufar dovtano gli Oihziali deputati 
al riparo di quedo inconveniente , onde fu ordinato , * 
che chiunque aveffe loro venduto grano, febbene fi ri- 
trovane in campagna, dovea confegnarlo nel luogo abi-' • 

• tato delle Terre , con rivelarne nello deflb giorno agli - ' 

Offiziali la quantità venduta , con Inviare la copia au- 
tentica .della rivela al Viceré, fotto la pena di perder 
le veaovaglie, e di tre anni di Galea per gl’, ignobili , 
e di cinque anni di relegazione per gli Nobili, fe facef- 
fero tal confegnazione in campagna, e fitrafcuraflé la rive- 
la, 


* 1 

si.' 
- =!►’ 


_ 


m • 




Tt${. 

Sì da UH 
epìlogo dette 
altre feguentì 
Prammati* 
che fotta lo 
JieJfo tìtolo . 
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la ) con cHer privati dell' ofHzio gli Offiziaii , che 
non invialTero le rivele , e di anni tre di relegazio* 
ne. 

Seguono poi quattordici Prammatiche fino alla XIX. 
fotto lo (ledo titolo , che piuitolto bandi appellar lì 
potrebbono , e ve ne fono alcune infra loro contrarie 
intorno agli ordini dati ; e comechè quelli quantun- 
que contenedero ottimi provvedimenti , gi^ non fono in 
o0ervanza , perciò di paflaggio ne darò un breve rag- 
guaglio . 

Colla VI., che comincia Por quanto a nofìra noti’ 
zia pubblicata da D.Pietro Ginn a’ 3. Settembre del 1583. 
fu ordinato, che i^Panettieri non poteifero andar fuori 
della Cittk ad incontrare t Vetturali , che portavan la 
farina , facendone il prezzo , per doverli portar quella 
in Dogana , ed ivi comprarli con prefcriverli la pena 
di cinque anni di galea , ed altra corporale arbitraria 
per lo Vetturale, che vendeUe, come per lo Panettiere, 
che comprale . 

La VII. , che comincia Nell' anno paJJ'ato , pubbli- 
cata dallo llelTo Viceré agli ii. Ottobre del 1584., meri- 
terebbe elTere allogata fotto altro titolo, perchè contiene 
un Bando diretto a’ Cojari , vietandoG loro il compra- 
re nella Cittk , e fuoi diGretti cuoi peloG e mortelle 
per rivenderle , permettendoG incettarne tante , che ba- 
(lalfero per la loro bottega , comminandoG la pena a’ 
contravventori di perdere quanto avellerò comprato, ed 
altra corporale arbitraria, con darfene il quarto all’ ac- 
culatore. 

Di giovamento , anziché necelTaria convien dirG 
rVIlI. , che comincia Defnlerando Noi , pubblicata dal- 
^0 fteflb Viceré a’ 7. Giugno del 1585. perché G ordinò, 
che per tutto il mefe di Settembre di ciafcun annc^ 

©gnu- 
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ognuno avefle dovuto rivelare il grano ricolto nelle Tue ’ « 
pofltflioni folto la pena di perdere il grano non rivelato) 
prefcrivendoli il come tal rivelo eleguir fi dovelìe . " r 

Quello fu un Bando fatto gih a’ i5. Aprile del 1573» , » 

dal Cardinal Granvela , di cui poi D. Gio: Zunica ne 
inculcò r efecuzione a’ p. Luglio del 1580.) indi il G*- 
ron raccogliendo quelli ordini nella fua Prammatica gli *• 
andò accrefeeodo fecondo le varie circoUanze de' tempi , ^ * 

de’ luoghi ) e de’ Padroni de’ territor j , riflettendo alia fe- 
mina da farfi. e alla loro coltura . Anche determinò, 
che i Governatori delle Terre riceveflero tai riveli, che 
per tutto il dì d.Otiobre inviar doveano a’Governatori del- 
le Provincie , a’ quali era incaricalo trafmetterli in Na- . ’ • 
poli , e come quelli far -fi doveflero , fe ne compila una *■ 

piena' iflruzione , aflegnandofi la pena per li contravven» ^ 

tori . Quando quella Prammatica fbfle efattamente efe» * ^ 
guita, mohilTme frodi reflerebbono riparate, anche per , ~ 

non foff'erir danno il diritto delle tratte . Oltre ciò te- 
nendofì la vera notizia del grano ricolto in ciafeun an- > 
no , comechè preflb a poco fi sk il bifogno , che aver 
ne pofla il Regno , fi potrebbe in opportuno tempo dar- 
vifi il conveniente riparo , perche alcuna carellia non ^ 

avvenga , per cui ne rellino afflitti i Popoli , e fpecial- 
mente i poveri. 

Altro provvedimento fu dato dal medefimo 
ad.Giugno del i585.coila ÌX. Prammatica ^ che coniin- mitica /Xyi 
eia EJJendo la Dogana. E quella contiene rillelTo ordì-. replìcam gH^ 
ne pet la Dogana di Salerno , che fu dato per Napoli 
colla Pram. PI. per elferfi vietato a quei Cittadini di 
ufeire incontro a Vetturali, a comprar grani prima, che ^ 

giugneflcro nella Dogana , ove folo permeiieafi coni- r- ’ 
piarlo. . 

- , * Golia 
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**?• Colla Prammatica X., che comincia Siamo flati inr' 

XI. ‘vìe’jji pubblTcata jgli 8. Luglio del 1585. il medefimq 

<<«»■ ’ denaro Viceré preferivo il tempo , in cui affoldar f» doveano i 
antieìpato Garzoni per la coltura decampi, dovendo cominciare da 
gZnrf^or ‘1 Natale, e terminare nell’altro, e non già da Agollo 
ere. ’ in Agofto, come prima praticavalì. Poi coU’XI. che co- 
mincia Ejfendoft per Prammatica , che pubblicoUa all’ 
» ultimo di Aprile del 1585., di nuovo incarica TefecU' 

2Ìone di quello eralì ordinato intorno ai non andarli in- 
contro a’Vetturali. Indi rammenta altra Prammatica de’ 
1 Luglio del 1584. , la quale non leggeli nella raccolta 
fattane daH'^/r/Wr/, con cui diconfi date le Helfe prov- 
• videnze per li migli , e germani; e comechè eralì fa- 

puro , che molti lotto preteso , che folTero privilegiati 
^ *' facean dar denaro a grani , orzo , migli , e germani da 

• confegnarfi al prezzo , che valevano in tempo della ri- 

, colta, o in altro tempo , incettandone più di quello, che 

. * . nccelTario era al lor bifogno , con riponerlo in pregiu- 

dizio della grafeia ; quindi fu vietato fare illrumenti, a 
altre cautele per fimiglianti contratti, fenza che valeflTe 
alcun privilegio, o licenza , che fi dicefle ottenuta , pre- 
4. fcrivendofi la pena di galea in vita a’Notai, che le fti- 

polatTeto, e della perdita del denaro per coloro, che lo 
- daflero . E laddove tai cautele fi ritrovalTero fatte pri- 

^ ■ ma di quella Prammatica non doveifero aver luogo in 

^ giudizio in qualunque Tribunale fenza ammetterfi alcun 

pretello di efenzione, o privilegio, talché doveafene pri- 
114, ma ottener licenza in fcriptit , aggiugnendofi la pena a’ 
" lì contravventori della privazion deU’offizio , e di relega- 

remprateri di zione in Infulam per dieci anni . 

vettovaglie il Pubblicò poi loftelTo Giron a’ 17. Maggiori 158Ò. 
^‘^tminu- ^ Prammatica XII. che comincia Effendo principalmente, 
u. Con eifa ordinò , che tutti quei, i quali compravano gra- 

- no 
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no , e orzo per rivenderlo , non potefifero' negarne. la 
compra a minuto, che ne avefTero voluto &re i Vetta» 
rali , per portarli nelle Dogane , Cotto la pena di per» 
der la vettovaglia rifervata : per li Nobili poi cinque 
anni di relegazione in InfuUm declarandam , e di anni 
tré di galea per gl’IgnobiK , con applicarli la pena. per 
una terza parte all’ accula tote e per 1 ’ altre due al Fi* 
fco . 

Di più fu ftabilito , che perpetuamente tai Vetturali 
foffero obbligati di andar comprando e rivendendo i gra- 
ni, ed orzo per le dogane, e mercati del Regno , fen* Utraffico,cht 
za riponergli in altri luoghi , meno che quando lì per* ntfacevanQi 
aottalTe, vendendolo in pubblico Cubito , che li &cefle 
giorno. £ coumechè colla Prammatica de’ 17. Marzo del 
1583. erali ordinato di non comprarli grano-, ed orzo 
per trenta miglia intorno la Città per farne mercanzia, 
o infolTarlo , e poi erafi intefo , che quelli compratori 
per frodare la legge £icean contratti con Vetturali, fin* 
gendo di aver venduto loro i grani per cosi coprire la 
vendita fattane ad altri , .ed altri davan danaro a’Vettura* 
lì per comprare i grani ., per andar poi vendendoli a * ■ 
prezzo alto, perciò .vietato fii quello traffico in qualun- 
que maniera Cotto la pena corporale e della perdita 
delia \(ettovaglia. 

Con altra Prammatica^ che comincia Negli anni paf- 
fati. , ed è la XIII. pubblicata anche dal Ginn a 31. 

Ottobre del. 1585. di nuovo fi raccomanda V ckcazione Xill. fott» 
del Bando, o lia Prammatica dell’ ùltimo Dicembre del 
1583. per. non poterfi.tra i Cojari* comprare infugna e 
llnitto più dell’ufo loro, neceffiario , e fi vieta il riven* 
derne ad altri , e 1 ’ ellrarre dal Regno.. •• Sì tfponel» 

Segue poi la che comincia • 

pervenuto^ pubblicata; .dal ; all’ ultimo dLVfltfpòtueU. 

V Fcb- 
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Febbraio del 1588. Qoefta fu fetta per dar riparo al 
male , che feceano gli yfnthttcr, , o fian 
avean la cura di raccogliere 1 tmeuton prendendoli U 
aenaro àz'majfari , fenza. poi darne il numero 
Volle ovviarfi anche alla frode de mietitori , 1 quali do- 
po averfi preio il denaro dagli Antinieri , non venivano 
a fervire nel tempo def.gnato, o par venati , fe ne fog- 
givano, onde si per gli uni, che per gli altri fu deter- 
minata la pena di anni tre di galea . • -«j-i 

VMoCont^ Mirartàa pubblicò poi a ' 7 - 
,<88. la Prammatica XV, che comincia : Pttrebe tra gl* 
Atri venfteri . Con efla vietofll a qualunque perfona il 
olS« «ni forte di legami e vettovagli, per trenu 
mieUa intmno la Citili per farne mercato , ma che fo- 
lo^per lo vitto , e proprio ufo fi permetteflè , (ottopo- 
ncndofi i contravventori alla pena di perdere il tutto , 
con darfene la metk agli accufatori . Ben vero fi limita- 
va qucfto bando per li Vetturali foliti ad effettuar qM- 
fte compre, purché non faceffero magazzini, e lo por- 
laffero a vendere per li foliti mercati. . . ‘ , 

Anche la Prammatica XVI., ^he cominaa • 
ter molti Regi Bamti pubblicoffi dal Conte Mtrmàa a 20. 
Loglio del 1592., con cui fu ordinato, che ^ 

nelfe grano o orzo infoffato , o ne magazaini ^ 

prio ufo, doveffe vendergli al prezzo corrente > ciafcu- 
So, che voleffe comprarlo per propno bifogno JP«- 
dalmente a Vetturali per venderlo per la grafcia del Re- 
gno, fenza che ne riceveffero 

zi doveffero ricevere J P° ‘ ‘ 

OuefU Prammatica fembra contraria a^tew^ti 

orrlini perchè con efla fi da per vero , che poteflcro 
tenerfi ’inFoffati i grani , onde fe ne ordina pronta la ven- 
dita per quei , che lo richiedevano . 


\ 
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Altra Pr0mm0$iifM pubblicò il CofM'Ji Mirsmda a 6 . tu. 
Agofto del iSP3.> e fu la XVI L , che comincia: Ef- 
fendo .. Rinnovò egli gli fteflì ordini dati xwiifouoU 

nella precedente , acciò con effetto venduto fi foffe iì JlnJ}'»titoU. 
grano e orzo infoflàto, o ripoOo ne’magazzini ad ognuno, 
che richiedevalo per proprio ufo. Benvero fi foggi ugne , 
che i Padroni non potelTero valerfi della fcufa di non 
poterlo vendete a minuto, o che gik l’abbiano venduto 
ad altri, perchè lutane la vendita, doveano fabito^p- 
viario a’Compratori ^ lenza più tenerlo preffo di loro « Si 
ripetono gli flefiì' ordini per li Vetturali , per comprare e 
rivenderei grani per H Mercati e Dogane del Regno, e 
,pon potendoli fmahire nel giorno, che vi giunfero, dovean 
e(fi paffare avanti andando altrove, foMo lafena da perr 
’dere gU aninMdà coa , eèe^ portaf%o , e di dieci 

anni di galea ^ Si ripetono finalmente gli ordini perii 
Vetturali di non prender grani con contratti per tren* 
ta miglia imorao la Città , potendo effi per proprio con* 
to prenderlo, e rivenderlo poi nel modo fuddivifàto. 

Altresì il Conte di Mirtmda pubblicò la Pramma$ka t 

XVIIl. a’ 30. Giugno 4 eL cbo^oomincia G/i Pram^ìM 

ni pajfaei. In è* tn^&e ti Bnodo fiuta, a’ xS» xyni.fMto 

Luglio del I5dp. dal Duca di Alcalà , con cui vietoflì 
r inviar grano ed orzo in Benevento per ivi riponerlo . 

Quindi rinnovafi quello divieto fotto la pena a contrav* 
ventori della perdita della robba , e di ducati diecimila, 
e della morte naturale , 0 di galea in vita per quei , 
che Taenebbono trafportato . Benvero reiftavi iolo per* 
mefib a’ Vetturali di portare il grano , e l’orzo per ven- 
derlo cotiihaoaroeme io quella Dogana fenza iofofiàr- 
lo;- e non vendendolo dovean paffare avanti Jn altri 
, luoghi :• e quando portaflero il grano in quei molini per 
farlo macinare , fotto le medelìme pene doveùio ripor- 
tarne la farina . '' V 2 Fin 
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.»??• Finalmente il Conte ài Olìvares a’ 1 3. Marzo del 
p^mm^ica la Prammatica XIX. , che comincia : Ejfendo 

.XIX. /otto lo il nojìro principale intento., con cui vietoflì far compra di 
JltJfo titolo, grani a primi prezzi con darfi danaro anticipato, fenza 
{aperti la voce, che ogni anno faceafì in S. Gio: Roton- 
do , onde (ì vuole , che quella attender fi dovefle , e 
che perciò niuno dì qualunque (Iato , grado e condizio- 
ne fi foffe , ave(Te potuto dare , o prender denaro colla 
condizione di detti primi prezzi , folto la pena a’ con- 
travventori di perder le fomme pagate, e di ducati due 
mila , annullandofì tutte le cautele fatte . Si foggiugne 
altresì , che fe alcuno de’contraenti non fi foflè conten- 
tato , che i denari dati , e prefi a detti primi prezzi , 
s’ intendelTero dati e ricevuti alla fuddetta voce, in que- 
fto cafo , quei che fe lo prefero doveflero refiituirlo a* 
padroni coli’interefie all’ otto per cento nel tempo , che 
confegnar doveano l’orzo, e’I grano. 

Su quelle Prammatiche non vi è altro, che il comen- 
del Rovito, e del Novario fulla VII. Vili. XV., e 
JalRovìto. XVI. In riguardo airVIII.fcrive il /?ov//o,che gli ordini 
per li riveli del frumento non pofieno darfi da’ Giudici 
inferiori inconfulto Principe, e che in quella Prammati- 
ca non fon comprefe le biade, che fi prendono da’ mo- 
lini , nè la fpeltra , come attella Camillo Borrello (a) eflere 
Rato giudicato dalla Regia Camera . Intorno poi alla XV,, 
che per errore di ftampa llk notata la XVII., fi va no- 
tando fe l’orzo, il miglio, il panico comprcndanfi fotto 
la voce delle vettovaglie , come 1’ elàmina lollefib Borrel- 
lo {b). E venendo al punto di vederfi , quando polla dirfi 
ionfumato il delitto di aver comprato per rivendere, onde 
fiali incorfo nella pena {labilità dalla Prammatica, è in 
I opi-. 

(a) de Magiflr.ediiB.tift. 3. dp' J4. n. 48. 

(b) loc. rit. n.^S 6 > ' - . 
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opinione, fe ne rilevi la pruova dalia quantitk, fe (la 
quefta eccedente il bifogno , che ne avelTe il comprato- 
re . Vuol però, che quella regola redi eccettuata perle. 

Univerfitk, alle quali permettefì comprar grano fovrab- 
bondante , per poterlo rivendere in cafo di neceflfitli , ri- 
cavandone il profitto per la deffa annona. Ma quando 
ciò non avvenga, dovrh tadarfene il prezzo, purché non 
vi fia perdita dell’annona, nè danno de’ poveri. Tadato 
poi il prezzo dovrk darfì a’ Panettieri , con riceverfelo 
m contanti , redando a lor pericolo il vendere il pane 
cotto; ma effendoci penuria, dovrh dard il grano in cer- 
ta mifura, coli’obbligo di confegnar tanto pane corrifpon- 
dente ad ogni tomolo di grano, con eder preferito colui, 
che ne dade in maggior quantitk . AU’incontro come ne 
fcrive jizevedo(a) in due modi dima di poterd confegnare il 
grano a’Panettieri, o fìan Fornai . Primo vendendo illud ipjis 
pt/ìortbui prò certo pretto taxato^ xt ipft piftorei fuo pericu- 
lo illud vendane in pane coBo pretto taxato per eamdem 
eivitatem . Secundo modo datur triticum redigendum in pa- 
nem coHum , ut in pane coBo vendatur per depofttarium 
annona , & e/us deputai os in domo publica ad ìd deputata^ 
tr ita multoties ego obfervari vidi in bac ctvitate tempo- 
re careftia . 

Il Novario poi ragionando folla PrammaticaWl.^cYìt 
per errore da notata Vili, avverte, che il divieto fimo • 

8on ella a Cojan *non proceda nc cuoi già coratr , 
perchè colla tinta licevuta ridotti a perfezione han Prammatic* 
tato natura, come a lungo ne fcrive Sefe nella </rr.3pi. 
to. 4. Anzi vuol quedo Autore , <Ae non abbia luogo 
la Prammatica , laddove fi rivendano 4 cuoi comprati con 
buona fede , e quando quella quantità piò non gli fia 
necedaria al venditore , che incettolla pu 1’ ufo delia 
fua Bottega . ' Breve 

(a) ad II. Hifpan, e, 4. h fin, $, 6 , n, 3. 
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tjS. Breve i poi il cemento , che £1 Alila Prammaticà 
fuluTtTm- dicendo , che meritamente in quella legge ne re* 
«aticaJfW. ftino efclufi i privilegiaci per non aromecterfi gl’incetta- 
- tori del grano , orzo, ed altro , con annullarli i con- 
tratti fatti , e Al nafeere il dubbio , che poi rifolve in- 
torno al vederfi, fc fianvi comprefi i privilegiali , che 
hanno i privilegi in corpore /uri$. 

137. Fin qui giungono le Prammatiche pubblicate folto il 
governo di Filippo II. appartenenti a quefto punto della 
queilo^^ fu pubblica annona , in cui un favio Principe, ed i fuoi 
ferino nel Magi Arati con ogni avvedutezza attender debbono, poi- 
frecedenteTo- da quella dipende il maggior comodo dello Stato . 

Su quefto punto rimetto il lettore a quanto ne fu ferino 
nel precedente Too». VI. (a) perchè vi ritroverà quei lu- 
mi appartenenti a tai provvedimenti dati, e ravviferli in 
quante guife elfi foffero ftati fotto il governo di diverfi 
Principi . Così per l’avvenire feorger potrà gli altri , 
quando fi fcrìverk 1 ’ Iftoria delle fulTeguenti Pramma- 
tiche raccolte fotto quefto titolo de annona , che in tut- 
to fono nel numero di LII. Se poi altri ne richiedelTe 
gli fi pottebbon quelli fomminifttare da' libri notamento- 
rum dei Collaterale, fpezialmente di quell’anno, in cui 
portatoli il Reggente Miroballo per lo Regno ad ogget- 
to di procurar per mezzo di gaftighi , e col minacciar pe- 
ne , il rivelo de’grani nafeofti , ne cagionò una ioafpetta- 
i. ; ta careftia . Soggiugner però voglio , che l’Imperador 

'.j. Giuliano avendo voluto baftare tai derrate in Antiochia, 

vi produfiè una orribile fame , come rilevali dalla Sto- 
ria della Chiefa (h) - AU’incontro v’ha chi riflette, che 
il valore delle cole effendo determinato in rapporto del- 
la 

(») lài. XXVI. %. 194- ftq. \ , 

(b) Socrat. Ut. ii. 
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k loro quantirk, e del bifogno reale' O’ apparente , non 
può efler quello fbttopofto al piacere di un Principe o di un 
Magillrato . Beevero quella regok riceve la lua eccezio* 
ne nei cafo , ove trattali di una cok neceffaria 
ta t e che non vi iia pericolo di fo&rirfene la mancanza.' 

In quedo rincontro fiflàndofi il prezzo , il quale rechi 
un onedo guadagno a coloro , che k ibmminidrano , 
ceda il pericolo , che poda mancare , e 6 previene il mo- 
nipolio dannofo allo Stato. £ per appunto quedofu Ter* 
rore commedb da Giuliano , perche bal^ a sì vii prez* 
zo le derrate a fogno che niuno vi ritrovava il fuo con- 
to per fomroinidrarle . (a) i - 

Su queda emergenza pertanto alcune generali inadi- . 

me adotur 6 dovrebbono da quei , che governano lo 
Stato , cioè di procurar T abbondanza , con cui prmitò antichi A»- 
diali il riparo alk futura caredia , che fovradar potede . ^ 

Quindi fi ha , che predo i Romani il primo officio delP 
Impero foffe queda Prefettura , k quale era preferita a 
tutto il Senato , e folo i Confoli , e ’l Prefetto pretorio 
la precedevano . (è) In* fatti Roma farebbe giunta ad 
edrema miferia , (è mancau faffe k cura di Q. Fabio 
Malfimo , che feppe a tempo krvi il dovuto riparo, ‘ 
come ne awifa Livio (c) . Il male* talvolta può avve* ' . ^ ; 
nire , perchè a’Principi fogUon dagli adulatori nafeonder* 
fi le mifcrie de’loro Popoli, come Plutarco narra di Mi* 
tridate, il quale nulla kpea , che il fuo efercko fi pd* .a 
riffe delk kme, perchè i Capitani k celavano .' 

^ ,i cotne ,v 

' , ■ ' . ' . a. 'n 

(a) V. Mmutfqmeu de tB/prit da lem Te.i. Ziv.XXn. ChapjniL { > 

« «or . .. n 

(b) Tac. ho. k pag. i. edit. 1534. 

(c) Liù. IO. pag. 17 1. edit. 1554. 

(d) Nella di lui vita pag, 6qq. adit, 1542. •' <« • c- . 
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come avverte Scipione Ammirato , (a) nella fleffa guifa 
che a un Pallore convien*fapere il numero delle fue pe< 
core per provvederle della neceflaria pallura , così di pa- 
ri praticar dee il Principe in riguardo aTuoi Sudditi . Ne 
balla rammentar la morte dei difavven turato Starace ^ e 
le peripezie indi avvenute , perchè fpecialmente cura lì 
prenda fullellrazion de’grani , poco o nulla importando, 
che fatta fé ne fia un' ubertofa ricolta da taluno in ca- 
ia, quando ne lafcia fpalancate le porte per farfene pre- 
da da’ Ladri . Stima perciò il cennato Autore , che in 
tempo di carellia fìa fano conlìglio di far due libri in 
memoria del fatto , ivi notandoli i nomi di coloro , i 
quali giovamento recarono al Pubblico in quel tempo di 
penuria, e di quei che per effetto di avarizia nafcofero 
le vettovaglie, perchè cornei primi di eterna memoria 
renderebbonli a’polìeri per lo prellato beneficio, onde di 
• ' (limolo folTero a ben operare , così i fecondi di eterna 
infamia rellafiero notati, come quei, che più conto fe- 
rono del denaro, che della vita degli uomini , che la- 
fciaron perire . 

i?9- Far palTaggio or conviene alla Storia dell' altre Pramm a- 
Prammati- ^ jj feguente titolo de Appellationi- 

titolo d*Ap- tiene quali iettè le ne numerano promulgate men- 

pclUtionibus tre regnò Filippo li. , cioè la V. dal Duca di Alcalk , 
umìoTrl ** Cardinal Granvela. La VII. Vili., e IX. da 

léppo JJ, D. Giovanni Zunica , la X. dal Conte di Miranda , e fi- 
nalmente l’XI. dal Conte di Olivares . 
lAo. La fuccennata Prammatica V. , che comincia Siamo 
SetfponeU Jlgfi informati^ pubblicata fu aH’ultimo di Novembre del 
occafione, che molti amminillratori del peculio 
florìtolo^!'* delle Univerfitk per dilatare la foddisfazione delle quan- 

titk, 


(a) Sopra Tacito lib. u- P'A. 3. 


Digitized by Google 


« w 


141. 


Kstmo llt llAf^ rtìA 

tità , che doveano per effetto della riportata condanna , 
dì queda ne appellavano nel S. C. , e 1 ’ appello am* 
metteaft prima, che coUaffe di aver pagato il lorodebi* 
to. Fu pertanto ordinato, che non potelfero fpedlrn ini* 
bitorie , Te prima non coflava il pagamento , con inten* 
derfi rivocate tutte le ~gi^ fpedite contra la forma di tal 
ordine . 

Offerva Francefco di Cc/ianzo , che quella Prammatica 
concorda colla XXI. de Admin. Uttiver/.: e fi va poi efa- 
lOinando àA^Pref.Jte Frnncbii nella dtff.347., e dal 
de Marinis ad nella dee. 518., fé nelle Corti de* 

Baroni, anche lo flcffo proceda , come per gii animiniftra* 
tpri de'iuoghi pii condannati a dar conto delle loro am* ■ 
ìèinifirazioni * fcri’vendo su ‘qjiiefto punto anche il Reg, 

Petra fui Rito 2 ^ó. a. 2 p. 

Dice il Novario , che quella Prammatica eziandio con* 141. 
cordi colia W.^. io. Cf ii. de Admini/ìr.Univerfyìn cui fi Comtatodtt 
difpone , che i Sindaci,e Amminiilratori terminato , che 
hanno il loro impiego, non potefiero lafciar refidui a’ioro 
fucceffori , ma dovelfero coflrignerfi all’ effettivo , e reai 
pagamento , ordinandoli a’Magiflrati , che dopo elTere Ila* 
ti dichiarati liquidi debitori, (enza figura di giudizio, e 
fenza alcun ritardo li condannaffero a pagare , allegan* 
do il de Francbis nella 347. Vuole, che lo fleffo an- 
che praticar fi debba contro de’ debitori fifcali , giuda 
quello difponefi in più te/ìi {a) , e ne rapporta decifo 
Frane, di Marco nella dee. 200. ro. 2. 9ome altresi ne ra- 
giona Filippo Maradei nel fuo fmgul. XXXI. 

Per produrfi generalmente gli appelli in riguardo al Tra 
tempo , già è noto . che può fard ufo di edi tra dieci 

^ giorni 

(1) In l.hi Cad. d* Corro, fife, dtòh. lìb. io. A tnijft opmatmt Ctd. 
dt EnaHor. trihit, M, io, ^ r. 
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giorni computati dal.d^ delia incimazion della fentenzaf 
*ur/ lata ^ tam diffinitivay quam interlocutori* , Interpofla 
r appellazione , fi accordano altri cinquanta giorni per 
prelentarfi la copia del procelfo prelTo il Giudice , come 
fu difpodo dalla Coftituzione di Federico 11. Appellatio» 
num tempora^ di cui fì fa menzione nella Pram. 1. fotto 
quello tit.de Appellat.^ e fi ritrova efpofta nel Toot.II, 
di quella Storia (<>) quantunque ptx diritto comune non 
fi accordalfero più di trenta giorni . Spirato poi queUp 
tempo la fentenza pafia in giudicato . All’ incontro pre« 
fentatofi il procefib , accordafi un anno a profeguir l'ap* 
pellazione, e chiamali primum fatale. Elfendo fiato im- 
pedito da giufia caufa l’appellante, gli fi concede il fe- 
condo anno , che dicefi fecundum fatale , ed anche al 
terzo fi pafia ad accordare , fe dimoftrafi un giufio im- 
pedimento , il quale dal civile diritto .non fi ammette , 
*44- . come dal Canonico fu ricevuto ,jinzi inventato. (Jf) >* 
mcTm'^dì Giova in quello rincontro aver prefente un avverti- 
Francefco ' mento , che ne reca Francefco Maradei nelle ofiervazio- ^ 
ni, che fa fui /«go/. XXVII. di Filippo fuo Padre . Ivi 
dice , che per pratica debba oflervarfi , che deferta l’ap- 
pellazione , colui , il quale ha favorevole la fentenza , 
non dee dimandare , che quella cosi fi dichiari , ma fo- 
lo chieder dee l’efecuzion della fentenza, ad oggetto di 
evitare un altra -^appellazione, giufia la cautela infegna- 
ta da CarlevaÌio^(c) t Su quello abufo delle appellazioni 
fpecialmente , che fi, portano alla Sede Appoftolica, mi 
riferbo alcune rifleflioni dopo la fpofizione delle Pram» 
ntaticbe^ che fono fotio -quello titolo, e potranno elle 

fervit 

rb) Mufiful. ìib. 2. de appelltt. par. i. glof. z. a n. X^. ad fin, 
Oddo de Refiìt. in inttgrum par. z. <pi. 71.. «.1$. 

(c) De Jadic. tir. 3. di/p. 3. ». 47. to. z. ‘ 


Maradei . 
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fervir di lume a’Magillrati per la tpedizion degli aflàri, la ^ • 
cui efecuzione al polltbile vien ritardata con tanto pregiudi- 
zia della giuftizia, e coll'ecceffivo difpeodio de’litiganti. 

Non laido intanto di rammentarla Prammatica iV. , »45- ™ 

che comincia A noftra notizia pubblicata dal Granvela 
17. Luglio del 1574. Q.uefta vuole refecuzion della 
Prammatica j con cui erafi ordinato, che non fi a mmet*A/« '»•/<>• 
teife appellazione nel S. C. delie feotenze della Vicaria 
di due. 150. , o folto quella fomma . 

La Prammatica, che accennali, fu la III. nel §.IV* 
lotto il tìtolo de Offic. S.R.C. , htTìc.\\è poi quella fora- 
ina fi folle avanzata fino a due. 500. come leggefi nel “ ■ - 

%. 3. della Prammatica LXXIV. fotto lo lleflb titolo , pub- ^ 

blicata a’ 3. Settembre del 15^7. dal Conte di Oiivares , * *•- 

come fe ne.ragionerk tra non guari. 

Si promuove il dubbio dal Coftanzo, fe la condanna 
. contenefle forama certa , ed inferiore a’ due. 150. nel 
Mpitale , ed incerta poi per l’ interefie da liquidarfi , in ^lUnio . 
quello cafo non crede , che abbia luogo la Prammatica, 
ed allega Tappia in Prag.i.de offic.S.C.n. dì elfer- 
£ efeguita la fentenza per due. 40. di lotte principale -, 
perchè l’attore rinunciò alla liquidazion dell’interefle . £ 

(ebbene la Prammatica abbisi luogo, tanto fe danaro di- 
mandafi, come altra cofa,che valore aver potelTe, nafeeva 
il dubbio, quando quello pienamente non cofiaffe . Nota 
benvero , che alcune volte non ammettefi T appella- 
zione delle fentenze , che fono infra fummam de’ du- 
cati 1 50. , ma (uole rìmetteifi alla Vicaria con dirfi reaf- 
fumptis aBi% juftitiam faciat ; ed altre volte per le op~ 
pofizioni fatte dal debitore fi è trattata la caufa nel S. 

C. col termine ad non pojìta ponendum, & non probats 
probandum, come rapporta Brilla dì elserlì pratic^o. {a) 

X a .la 

( 4 ) Ad Cinfutt, Neap. tit, 31. tap, l, ». 158. 
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148. 
Cemento di 
Filippo , 
Francefco 
Maradei . 


147 * In conferma del difpoflo in queda Prammatica il Ntf 
v/xrio allega la </«•, 703. <lel Pref,de Franchiti t ne dic^ 
«ario- che abbia luogo anche nella qualità della fpecie, il cui 
valore folle inferiore alia fomma de’duc. 150. Di più fe 
■ / - la caufa per appunto tanto importalTe, anche lì riputa di 
minor quantità, fe pure coH'interelfe da liquidarli l’ec^ 
cedelfe , come lo giudicò la Vicaria « su di che olTervac 
fi potrà il Rito 257. , che comincia Item in caufa 
duarwn^ di cui fi ragionò nel Tom. IV. di quella Ilio* 

• ria*. (4) ..... 

Le ftelTe cofe ripete Filippo Maraàeì nel fmg. XXXII^' 
^ allegando altri. Dottori , e ve ne accoppia maggior nu- 
mero Francefco fuo figlio nell’ olfervazione , che fa $4 
detto Sing. mentovando il dubbio promolìb dal Rovito Cul- 
la Pram. 111 . de offic. S. R. C. n. 11. & i2^cioè condan- 
nando la Vicaria lalunq a due. 150. per una caufa y e 
per un’altra nella llelTa fomma> le quelle coacervate ne, 
ìmpedifeono l’efecuzion della fentenza . Soggiugne poi, 
che in pratica oQervafi non ammetterli 1' appellazione 
delle caufe ) o fu de’decreti, che non eccedono due on- 
ce > come avviene per lo fpreto mandato per difpofìzioae 
del /{/ro 158., talché al dir di Caravira ». 4. iocufata la 
pena , e fcritta nel libro, lì efegue realiter & perfonali- 
rer appeilatìone non obftante ; quindi producendolì 1’ ap- 
pellazione al S. C. de’decreti della Vicaria efuod proceda~ 
tur ad incufationem mandati , vel fideiuffionis , la Colica 
decretazione del Prefidente ù è y f* fideiuffio non fuerit 
incufata y nec poftta in libro y M.C.F.de fupplicatis nj^~ 

• bum faciar; come rapporta il Reg. Sanfeltce in fine della 
fuX ^e. i^f.lib, 2. 

' Sicgue 

.. ^ ^ 

(a) Lii. Xyill. §. t 6 é. pag. M9, 
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Segue la PrammatTca VII. , che comincia Ejjendoci }^ 9 - 
/tato efpofto , pubblicata da D. Giovanni Zunica a’ io. 

Luglio 1 580. A quella legge vi diede occafione il ricor* yif. fono /» 
. fo del Filco, poiché i condannati dalle Regie Udienze, 
dalle Corti Baronali, ed anche dalla Vicaria edaaliri 
Tribunali ad alcuna pena, ne appellavano per impedir- 
ne l'efecuzione , quantunque folfe minore di quella, che 
meritava il commellb delitto. All’incontro comechc of- 
fervavafi ne’ Tribunali di non condannarfi a pena mag- 
giore , le il Fifco, o i Coadiutori nelle Corti non ine- 
tivano alle appellazioni , onde oltre il ritardo delia fpe- 
dizion delle caufe , altro danno al ben pubblico ne av- 
veniva , perchè talvolta non inerivafì a quelle appella- 
zioni per mancanza de’ Procuratori fìfcali , e de’Coadju- : 
tori delle Corti , e perciò il Fifco ne reftava gravato i ^ w / 
quindi fi ordinò, che per l’avvenire tanto i condannati, ^ 
come quei da condannarfi da qualunque Tribunale nel 
cafo , che appellaflero delle ricevute fentenze , vi s’ in- 
tendede inerito dal Fifco , in guifache il Giudice delle 
appellazioni potea riformarle non folo in favore dell'ap- 
pellante , ma ancora contro di elfo , fottoponendolo a 

f >ena maggiore inflante Fifco in quelle caufe però , 
e quali . per le appellazioni fi devolvono a Tribunali 
Regi , ove vi c il Fifco , come fono il Sacro Conf. la 
G. C. della Vicaria e la Regia Camera ; polche per le 
altre, che devolvevanfi a Giudici delle Corti Baronali per 
gli privilegi delle prime, feconde, e talvolta terze cap- 
le, nulla jritendevafi innovato. 

Predo Rovito vi è un abbaglio, perche febbene appa- _ 
rifea nel tìtolo il cemento su quella Prammatica VII. , 
quello propriamente cammina fulla IX. di quello titolo. Dottori /» 
come diralfi a fu(> tempo . Si riflette però, che quella 
Prammatica floa* abbia luogo io quel ufo« in cui fu vi 

l'ac- 
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r accufante, e non avefTe appellato , poiché fe la parte 
del cui interelfe fi tratta, non fi richiama , tantomeno 
.conviene quella appellazione al Fìfco, che avrebbe rin> 
terelTe fecondarlo, come fcrivono i Dottori che allega. 
Quindi fi efamina, fe polfa taluno inerire all appellazio- 
ne prodotta da altri , ma dopo il corfo di dieci giorni . 
Ciò avviene , quando taluno appellalfe nel tempo per- 
mefib , perchè con si fatta appellazione fi acquilla ragio- 
ne da colui , che anche interelfe principale avelfe alfa 
caufa, e perciò non gli fi vieta il poterci inerire. Ma 
fe poi taluno appellalfe in nome altrui , in quello cafo 
dovrà inerire all’ appellazione , e ratificar l’atto, poiché 
mancava aU’appellante il diritto di appellare . 

Or comechè il rimedio dell’ appellazione è comune a 

avviene , che fe una di effe non 
7 u^‘nnvens<> appellalfe , ben polfa il Giudice riformar la fentenza in 
farlo. favor di colui, che non cercò l’appellazione; e fe uno 
de'correi condannati avelfe folamente appellato , di que- 
llo rimedio poffono anche giovarfene i fuoi compagni , 
complici nel delitto , purché però non fi foife prodotta 
r appellazione per quella fola parte della fentenza , che 
toccaffe il folo appellante . Quelle ed altre quellionì fi 
vagliano dal Coy?/:nxo , che ho (limato accennate, perchè 
lume ne prenda chi s’incontri in quelle forenfi cóntefe, 
le quali fovente logligno ritardare il corfo della giudi- 
zia con farfi abufo di quei rimedj , che per foUievo degli 
oppreffi furon introdotti . 

T<i2- All’ultimo dello deffo mefe diLuglio dcli58o.ilrae- 
Viceré D. Giovanni Zuaica pubblicò 1 Vili, Prrfw- 
VlUjò^tolo matìca , che comincia A nojìra notizia è pervenuto . Con 
fltffo titolo, effa dimò di prefcrivere il termine di tre meli da compu- 
• ' tarfi 

(•) V, Cortjlrmt, ht hane prag, & àe Ponte trmf. 78. ». 18. 
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tarfi dal giorno , che produceafi 1’ appello a poter 
comparire, e dimandare la commefla della caufa dell’ap- 
pello , o nullitk delle fentenze , o vero de’ decreti in* 
terlocutorj e diffinitivi , e che avrebbono forza didiffiniti- 
vi in tutte le caufe civili, criminali, o mifie di picco- 
la o gran fomma che foflero , con prclentare avanti* il 
Giudice delie appellazioni la copia del procelTo , altri- 
menti fcorfo quello tempo dovefl'e procedere aU’efecuzio- 
ne delle fentenze e de’decreti , con ordinarfi parimenti , 
che dovelTe darli notizia di tutte le appellazioni , pro- 
dotte avanti la promulgazione della Prammatica fenza 
elferfi prefentati i procefli, per darvifi la dovuta provi- 
. denza . 

Nel feguente anno 1 581. a’ ip. Gennajo lo ftelTo Vi- 
ceré Z«w/c<a pubblicò la feguente Prammatica IX. , che 
comincia Ejjendo flato. Quella fu intefa a togliere i ri- Yx "fòlio lo 
medj , che produceaniì centra gl’incidenti, o fia contrai 
decreti, che per elTi faceanfi nelle caule delle ricufazioni , 
e lofpezioni de’ Giudici per dilatarne la fpedizione. Fu 
pertanto ordinato , che licerne non ammeiteanli appel-^ 
igieni delie fentenze, e decreti difhnicivi di tai caufe, 
lo ftelTo dovefle praticarli per gl’incidenti, nulla ollante 
qualunque ragione o caufa, che fi allegalfe da’litiganti . 

Su quella Prammatica cade quel Cemento , che por- 
tali dal Rovito fulla VII., e va dicendo, che folTe Hata 
neceflaria a pubblicarfi, perchè altrimenti lo Statuto, che vito" 
parla delle appellazioni per le fentenze e decreti dilhni- 
tivi non ellcndeafi per gl’ incidenti , ed emergenti della 
caufa . E la ragion della Prammatica fondali , perchè 
effendofi privilegiata una caufa, cosi riputar anche deb- 
bonfi tutti i fuoi incidenti . Quello illelTo poi va ripe- 
tendoG nella Pr/»»M. XI , di cut *tra non guari fi fa rk' pa- 
rola, e dar fi dovette quella provvidenza correggendof» il 
■ • * di- 
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diritto comune , per cui permetteafi quefta anellazione;, 
quantunque il de Luca fulla dee. 408. del Pr/f. de Frati- 
. ebtt diceife , che non ve ne folTe biibgno per lo anzi 
detto motivo , cioè perchè la caufa privilegiata tirava 
feco tutti i fuoi incidenti, come rapporta il Coftantto . 
155. Le lleflTe cofe va ripetendo il NÒvano ^ che foggiugne 
, eflerfi per Io lieffo motivo ordinato nella Pram, XLVI. 

Novario. àe offic. S. R>C. ^ che tutti gli articoli incidenti, e an- 
nelTi alle caufe criminali G rimettono alla Vicaria, ove 
prima debbonfi decidere colle caufe principali . Rimane 
poi la difficoltli nel vederli , fé convenga 1’ appellazione 
per quei incidenti nati prima della fentenza fatta per 
i’allegata fofpezione, giacché dopo di elfa niun richiamo 
fi ammette. Ma quello dubbio lo feioglie il Preftd. de 
Francois dichiarando , che quando il gravame , che li 
• porta per l’incidente non può avere il fuo sfogo in tem- 
po della diffinitiva fentenza , come avverrebbe per do% 
verfi produrre nuovi teftimoni , nuove fcritture o altro 
pruove, in quello cafo è lecito appellare . Se pòi a tai 
inancanze può ripararfi in tempo della diffinitiva fenten- 
za , allora non fi permette , di fortechè fi vuole , che 
quella Prammatica , che vieta le appellazioni non abbia 
' luogo nel primo cafo , perchè altrimenti fi toglierebbe 

... alle parti il poter allegar le fofpezioni . Per quanto poi 

. . tocca al vederli , fe convenga il rimedio della reclama- 

zione negl’incidenti delle caule criminali , la quale non 
fi ammette nelle fentenze , folliene lo ftelTo Preftd. de 
Francéìi 1 ’ opinione affermativa nella fua dee. Ò37. ove 
. molto ne ragiona . ^ 

istf. Il Conte di Miranda pubblicò poi a’ 14. Gennajo del 
Stejpotte la ]a Prammatica X., che comincia [tato prefen» 

memoriale , con cui ordinò , che l’ appellazioni , le 
fliffo tìtolo . quali produceanfi de’ decreti difiìnicivi della G. C.. della 

Vi- 


Digitized 


% 




4 . 


DEL REGNO DI NAPOLI . LIB. XXIX. itfp 


Vicarìa fì foffero corameflìs a quel Configliere y che rt- 
iìede nella Ruota, ove altra volta propoita eraG lappel* 
lazione di qualche incidente delia Gefla caufa , con ofler- 
varG ciò tanto nelle caufe future , come per quelle , che y 
allora eran pendenti , e doverG a tal effetto notare 
ne’decreti, che faceanfi a relazion della Vicariarla Ruo> ' 

ta y ove eraG propoGa la caufa . 

DiceG nel proemio di quella che ad iflao- i57> 

za dei Fifco G fofse ordinata , comechè rapprefentò di ef- fji 

ferfi cosi determinato Gn dal tempo dei Duca di Alcalà) Prammatica, 
onde dimandò , che queGo punto reGaffe fermo con de* 
creto generale. QueGa fupplica gih G diede al Conte di 
Miranda , ma non comprendo , perche termini con dirG 
Si fupplica V.S, llhtflrijinta e Reverendijpma y onde è da 
crederG, che piuttoGo al Cardinal Granvela G foGe fàc* 
to un tal ricorfo , poiché queGo titolo non conveniva 
al Conte dì Miranda . 

Va notando su queGa Prammatica il Coflanzoy che fé 
gl'incidenti non riguardano la caufa principale , come fe 
per avventura appellaife taluno di non eGerfi quella ri* danzo . 
mefsa a qualche Corte , potrebbono trattar G in altra 
Ruota , ma non cos^ , q'uando da quella dipendeffero, - 
poiché la ragion delia legge G è, perchè conviene , che in 
una Geffa Ruota G continui la difcufOone di quegli in- 
cidenti y che conferìfcono alla decifione della caufa prin- 
cipale 4 Anzi al dir del Mofcatelli (4) , (e qualche inci- 
dente G riferifce in una Ruota del S. C. nella medefima 
debbono riferirfi tutti gli altri; e quando taluno grava- 
fi di qualche incidente , allora il PreGdente del S. C.' 
non commette la caufa ad un ConGgliere , ma ordina • 
che la Vicaria ne fàccia relazione . QueGa poi inteià . fs 

Y fi 


(a) In pm* lib, 2. par, 3. glof. parrìf ». 74, ' ^ 
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fi rileva non eflèrvi gravame , rimettefì la caulà alla 
fieflìa Vicaria , ^fenza ritenerla nel S. C. emendando il 
gravame , quando ve nc foife , lo che non permeiteli 
alle altre Corti del Regno . 


Novario . Novario vuole , che in ogni conto lì offervi , quan- 

to ne Icrive il Pref.de Francbii nella dec.^iZ.y in cui 
dichiara y che non abbia luogo » allorché l’incidente rife- 
rito in una Ruota lungi fia dal delitto, di cui trattafi nel- 
■'* •' la caufa principale, poiché in tal cafo ben può com- 

rnetterfi quefta in altra Ruota , come indiUinumente 
avea veduto praticare. Da ciò ne derivava poi, che la 
caufa dell’appellazione dovea trattarli come la principale 
per etfer delia llefla natura, e fé fummaria era quella, 
così anche era quella dell’appellazione, e trattandoG la 
caufa principale a Ruote giunte , lo Golfo doveaG olfer- 
vare per gl’ incidenti , ed emergenti da quella , come 
porta decifo riftelTo de Francèis nella dcc.2^2. n.y. 


jtejjo puTtìo. beratorj lo Geflb non procede ^rò negli emergenti della 
caufe criminali ,che rifentono de’giudizj civili, come fareb- 
be’ nelle remiffìoni delle caufe, nel decreto, con cui lì 
ordina , che il reo fìa riporto nella liberti primiera > o 
che goda dell’indulto, e’i Reg. Roviro (a) il Reg^ San^ 
felice (^)',' ® X2a^ecelatro (e) fcrivono su queGo punto ,, 
cioè-’fe roppellazione Ga dilfinitiva o interlocutoria-,, on- 
de dthlia trattarfi cogli Gefli att^ , fenza darG nuovo tcr- 



Per conferma di quello difponelì in queGa Prammati- 



mine. 


(ai In Ptag. di ajfijìfint. ». 4. 

(b) Dee. 4. ». 18. ^ , , 

(c) Dee. 187. ». 8. a-8. n. -i** - • W» 
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Il Conte di Olhares fu poi Tultimo Viceré , che fot« 
to il governo di Filippo II. pubblicò la Prammatica XI, 
a’ 30. Ottobre del 1 598 . , che comincia Per lo magnifi- xi. fmo /• 
co Pietro Antonio Majìrìllo. Mentre era coftui Avvocato 
fifcale della Vicaria con Tuo ricorfo efpofe , che nel S. C. 

«rafi trattato di ammetter l'appellazione di un incidente 
della fofpezione allegata da Orazio Prence ia perfona del 
Configliere Gio: Tomafo Vefpulo.contra la forma delle 
Regie Prammatiche e di un decreto interpoHo dal Col* 
lateral Configlio a’ ip. Gennajo del 1581., onde diede * 
occafione di ordinarfi , che in niun conto doveflero ammet* 
terfì appelli delle caufe di fofpezioni, nè de’loro inciden* 
ti ) e cos^ rotondamente reftò decifo quefto punto . 

Su quefta Prammatica offervar fì potrk il Singol.XXXW. Offervtzjon» 
di Filippo Maradei ^ nella cui fine dice, che non abbia dì altri Dot- 
ella luogo nel cafo della nullità , che derivalTe dal 
fètro di giuridizione , allegando Rovito nella dee. 81.^ 
Francefeo Maradei fuo figlio nell’annotazione , che fa su 
quefto Singolare feri ve poi, che febbene fia vietata l’ap- 
pellazione, la reclamazione, le nullitk, ed ogni ricorfo 
anche per gl’incidenti nelle caufe delle fofpezioni, non- 
dimeno polla produrG 1’ appellazione del decreto , eoa 
cui G ordinò non riceverli ia fofpezione fenza il depoG- 
to per non eiferfi profata la povertà , allegando Petra 
fopra il Rito ip. della Vicaria a. ip. , e nel Rito 26^. 

». 31. to. 3. 

Vuole anche confermata quefta Prammatica nel §.23. 
della XV. fotto lo fteflb tit. de fufpic. , e da un altra 
fatta a’ 2. Settembre del 1589. dal Conte di S. Stefano, 
con cui efpreffamente vietati furono tutti i rimed; negl’ • * ' • * 
incidenti delle caufe delle fofpezioni , non oftante che 
quelle non potelfero ripararfi col decreto dilhnitivo . 

£ ftima degno di notarfi , che vi venga comprèfo il 

Y 2 cafo 
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cafo anche deirappellazìoneyche voleiTe produrfì del decreto 
interpofto dal Prelìdente,con cui fi difle oftendantur capi- 
ta della propoda fofpezionCf come altresì il cafo della 
reclamazione del decreto dei Collaterale , con cui (ì 
fotìfe fofpefa la decretazione del Prendente^ come fii de> 
cifo nel nello fteflb Collaterale per la fofpezioae 

propolla dalla Piazza di Nido in perdona del Coofiglie* 
re Duca di Vadogirardo, avendoli avuto per vero,chs 
vietata folle l'appellazione, nulla odante , che la can- 
fa foflè fetta appellabile per elfetto dell’ appellazione 
prodotta dall’ attore contra il primo decreto interpodo 
dal Prelidente , fecendoG ufo della dottrina di Stefano 
Graziano (a) , il quale infegnz,decre/um prius nullum^ prout 
fuit decretano , tfuod ofìendatur , emanata in caufa preedi- 
èia per JpeBab. Praftd. elapfo tempore ftatuto a Reg. Prag, 
ad proponendas fufpicìones , non potuijfe reddere caufam 
appellabìlem . Quindi reda in piedi il rimedio delle nul* 
Jitk, che deriva dal difetto della giurifdizione , e que* 
fta lì conGdera non folo quando nel prolferirG la (en* 
lenza dal S. C. non vi lode dato il numero de’ voci 
conformi , come fi vuole dal diritto del Regno , ma 
quando anche le caufe delle fofpezioni, ancorché noto- 
rie fi proponelfero , G commettelfero , e G decidedero 
dopo il tempo dell’ultima di fopra cennata Prammatica^ 
perciocché quando G voglia tolta la facoltà di giudica- 
re, ne deriva la nullità per difetto' della giurifdizione. 

Oggidì é di molto su quedo punto delle fofpezioni 
variata l’antica pratica, poiché come prima coi proponerlt 
ì capi della ricufe , immediatamente G ordinava Xoften- 
dantur capita ai Minidro ricufato per attenderne le fue re- 
pliche, ora quelli prima G efeminano nel Tribunale, ove fe 

- • prò-, 

lÀ) D'i/ttpf- for. cap. iQì. n. i. , 
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propongono con fentirfi le Parti; e quando fi ravvifmo 
ragionevoli, fi ordina Poftendantur fe frivoli fofle* 
ro, e lenza appoggio di ragione, fi ributtano. Vero è ^ 
però, che in quella nuova forma di giudicare, quando 
difeufii i Capi, fi ordina V cftendantur riputa, come 
una preventiva decifione contra il Minifiro ricufgto^ 
come fe almen probabili fofiero i motivi da ricufar- 
lo. Ma tal volta anche avvenir fuole , che palefati i 
Capi della fofpezione , fi è quella ributtata mercé la 
difefa di chi ne volea l’ intervento , come nel palTato 
anno decifo fu dalla Reai Camera di S. Chiara in occa* 
fione delia fofpezione allegata dal Principe di Ottajano 
contra il CommelTario di Campagna; perciocché ributta* 
ronfi quei capì, per li quali erafi prima detto ojtendon- 
fur dopo efierfene fatto il loro efame . 

Non abbiamo altro cemento su quella Prammatica , , 

ma prima di ufeirne da quello titolo de Appellattonìbui 
non iara fuor di propofito il rammentare quello , che ;/ gravame 
sella di lui Rubrica ne avverte Francefeo di Coftanxo dttrtto iti 
intorno ai vederli , fe richiamo convenga di quei de* 
creti , coquali dicefi fiat confultatio ad S. M. Egli è ve- 
ro , che di quelli non fi produce appellazione , ma vuo- 
le, che ammetter fi pofia ,fe il Giudice mendace folTe fiato 
nel riferire. Qui però dir fi potrebbe, che ordinatefi le 
Confulte dal Tribunale, attento il fegreto, che dovreb- 
be ferbarfi, riefee ditlicile faperne il contenuto per po* 
terfene talun gravare. All’ incontro ben fi potrebbe ciò 
praticare , quando fi fegua la dottrina di Bartolo (a) , il 
quale infegna, che balli il dire a voce, che fi appel- 
la , febbene non fi produca 1’ appellazione fcritta , e fe 
taluno fi pretella voler appellare , e ful»ito ricorre al 

Pria* 
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Principe a dolerfi , quella protefta lì ha come appella* 
zione . Cos^ anche fì vuole , che s’intende appellare da 
colui, il quale fi riferva omnia /uraj /uri/que remedia pet 
^ lo tefeo nella l.non./oium y.C.de appellar . 

1^» In diverfi rincontri però le appellazioni non fi ammec* 
ammeiterTr > quando avvenga , che di piccini momento fia U 
appellazione, caufa , per l’ Autb. mft breviores Cod. de judic.^ poiché più 
ne farebbe la fpefa , che 1’ utile da ritrarfene . Né pure 
appellali nelle caufe di due once , e de* decreti della 
Vicaria ) co* quali fi ordinò la citazione fuper tenore in- 
/frumenti , e la ricognizion dell’ apoca , su di che po> 
trù olTervarfi Gaito (a) y il quale infegna, che non me- 
ritano appellazione tutti quei decreti , i quali babent 
paratam euecurionem , come farebbe quando fi ordinalTe 
la fpedizione delle lettere efecutoriali in vigor della po> 
liza bancale verificata . 

AiM ttfi Segue lo fteflb Coftanxo a mentovar nel fuddivifato 
^ual'tnim luogo gH altri cafi , ne’ quali l’appellazione non fi rice- 
ammetttfi f ve, e farebbono , quando fi foffc ordinato non doverli 
appallazicne. jQ^turare il reo per difètto degl’indizj, quantunque ap- 
pellar fi poHà dalla comminazion della tortura, quando 
con fentenza fi folTe ordinato elTer taluno abile a prò- 
feguir la caufa . Trattandofi di una caufa di fequefiro , 
non compete l’appellazione fofpenfiva. Neppure ha luogo 
per li decreti , che ordinano la demolizion dell’ edifìcio 
fatto poft denunci ationem novi operis , o quando alfegnall 
al figlio alcuna cofa in conto di fua legittima , o pure 
fi dalfe il tutore , o che fi ordinalTe 1’ apertura del te- 
flamento. Lo fteflb avviene nelle caufe della ricolta del- 
la vendemmia, o di altri frutti . Nè anche appella il con- 
dannato, come falfator di moneta. 

Cade 

(a) De Credito taf. 2. tit, 7. ». & eap, a. Ut. 8. n. 30Z. 
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Cade anche fotto lefame, fé ammetter fi po(Ta lare- 1^8. 
clamazione di quel decreto delS. C. , con cui denegofli 
la reflituzione in integrum con impedirne l’ efecuzione y appelhJenn, 
e fe taluno chieder pofla T efecuzione di quel decreto , 
che accettò per quelle parti prò ft facìemibm , dicen- 
do , quatenui cantra appellat y potendofi offervare quelle 
forenfì difpute prcflb il Pref, de Francbts (a) il de Lu- 
ca , lo Staibano {b) Lanario (c) e’I Cancerio (d) , Final- 
mente negafi lappellazione nel cafo della Pram.lV.y e 
IX. fotto quello titolo e della Pram. XLI. §. 4. de offic. 

S.R.C.y come anche delle commelTe delle caufe , che 
fi fanno dal Reggente delia Vicaria ^ e del decreto con 
cui non fi ammette l’aflenza allegata dairinquifito citar 
to ad informandum . 

Or chi direbbe, che un rimedio, 
zione tanto neceifaria ne’giudiz; abbi 
te contefe , che piuttofto veleno fia divenuto non che 'da delie ap- 
follievo de’litiganti ? Non poflb perciò trattener la pen- 
na perchè agii efpolH coment! su quello titolo, qualche 
cofa non aggiunga, che di lume riufeir potrebbe a’Ma- 
gillrati , e di utile per confeguente al Pubblico nel far 
eonofeere, che quanto neceifario fìa l’ufo delie appella- 
zioni, altrettanto perniciofo ne riefee l’abufo, chefene 
fa bene (pefib , quando con particolar legge , e con 
efprdna pena non fia corretto. 

< E per crattar qaella punto brevemente co’fuoT priactpj, 170. 
férma <reftar<lce la ma (Ti ma , che unquenaì dar fi potrà una 
Repubblica , i cui Cittadini giungano ad un grado tan- di 

to perfètto' di viith , onde lungi fi)^o da ogni lite , evitarlo . 

quanr 

e- (a) Deu 7Q*. I 7 J. , . . . . 

-nXW'P^/ì- Rf/ijut.$$, Rtg. de Marìm. lib,i. & R^ol. JoO. » 

(c) Conf 33. n. 22. , V . I 

(d) par. 3. cap. 17. ». 73. V . ‘ ! ' 


qual fi è l’appella- . 

'■ prodotto poi tan- 
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quantunque una perfettiffima educazione aveffero rice' 
vota. Volle quella a fuo modo idearla Platone coi to* 

E liere le voci di mio , e tuo , onde tutto fenza conte- 
1 fì polTedelTe ugualmente da tutti . Ma fallace fi ren- 
de quello defiderio , fé portafi lo (guardo a rimoiilTimi 
tempi de’ difcendenti de’ primi Patriarchi. Colìoro , feb- 
bene virtuolàmente educati folfero^ pur tralignarono da’ 
giudi fentieri . L’ efecrando efempio di Giuda ne rende 
perciò avvertiti , che quantunque ogni dì afcoitalfe le 
ammonizioni del fuo divino Maellro , pur cadde nell’ 
orrendo attentato di tradirlo , confegnandolo a’ Giudei . 
Non v’ha dunque da fperare, che liti non 'vi frano, e 
che tacciano i Tribunali per dirimerle. Debbono' perciò 
riputarfì, come un divino gadigo,da cui niuno può li- 
berarfi fecondo l’opinione di Pietro Rebuffo altrove men- 
tovata (a) . Adunque queda loro necelTit^ porta feco quel- 
la delle appellazioni , ed anche la liberta del produrle . 
Predo il Baluzto (b) ritrovo fcittto quedo Capitolare. 
Ufo delle obfervare debenty ut lìceat lithatori vitiatam cau- 

perche fli- Jom appellat tonti remeato Jublevare , Cr appellatores nec tn 
meta ntceffa- carcerem redigant nec a militibus factant cuftodiri . Seà 
agendum negotium fuum liberi obferuent > nec etiam in 
fupplicium deftinatis appellandi von denegetur . Ulpiano (c) 
ne avea prima infegnato , che frequente , anziché necef- 
fario era l’ufo delle appellazioni per poter correggere "l’ini- 
quità , e r imperizia de’ Giudici , cd uniformi furono 
l’efpreflfioni degl’ Imperadori , così dicendo (d): Si tem- 

(a) To. V. Ifl. delle leggi • Megif. Uh. XXVI. §. nj. pjjf. j^'g, 

(b) To. z. Capìt. in addìi. 3. Cap. CV. col.1176. ^ in I16. 7. Ca- 
fitular. COLI. col. 1077* 

(c) ufppeilandi idfus , (]uém fit fnguens y gugmgui fsecijfarìus , neim 
tlì , aui nefcUt ; gulppt cum iniguhatm J$tdicaruium Vii imptrittam tot* 
iìglt. Ulp. in l. t.ff. de ap^llat. 

(d) In l. 29. Cod, de appellai. ■ . . 
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por» fuffragamttr , interpoaenJa provocatioms copiam no» 
negamus , ut ibi diligensiut euaminentur y ubi contr» ho* 
minif falutis per errorent vel gratiam cogmitoris opprejf» 
putatur juftiti» . Quindi lodato oe viene Baldo («) , il 
^ualc uguagliava l’appellazione alla teriaca , la quale co- 
me iì adopera contra il veleno nel corpo umano , cosi 
quella contra il veleno del Giudice adoperar debbe il (uo 
effetto; Quindi il Giureconfulto Ermogeniano (Jf) infegna- 
va , che 1’ appello contenga una querela dell’ iniquità 
della fcntenza . 

Or come non cade in dubbio y che le appellazioni w- 
fianfi Rimate neceflarìe per correggere le iogiuRe fenten- 
ze de’ Giudici iniqui o imperiti , de’ quali mai ne man- dirittodipm- 
caron ne’riaodati tempi, cos^ anche poi 1 ’ a bufo Tempre 
fe n’è fitto per la malizia de’litiganti . Difpnta intanto 
fi agita tra’Giureconfulti nel determinarfi, fé queRo tì~ttcluRma»K 
medio dal naturai diritto derivi , o pur dal civile, ma 
entrar non voglio in queffa diiàmlna , già rapportata da 
altro Autore (r) . Offervo beo vero , che negli antichi 
giudiz) de’ Romani in coRume era di fàrfi premura tra 
l'attore, e’I reo, perchè quello , il quale rimanea vinto, 
pagar doveffe una certa quantità di danaro oltre 1’ im- 






porto della lite (d) . QueRa aveafi come perduta da co- 
lui, che veniva meno alla fatta promeflà. Or queRo ti- 
more di perdere il danaro , quanto e come tratteneva 
r intraprenderli le ingiuRe liti. In Atene gli accufatori 
eran puniti con pagar mille dramme , quando non avef- 
fero avuta in lor favore la quinta parte de* voti del Ma- 

Z gi- 


(a) In l. un. C«tL fi dt m enunt, pojf. 

(b) In L 17. ff. de mmor. 

(c) V. KJeml. de appellat, e, i. ». t. 

(d) V. Corel. Sigm. de Jueìie. iib.t. cef. li, 

lib. J. fag> 369. >u. . 


Bmuab. Briffon, de feruti* 
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giftrato. Praticavafi anche di depoGtare pc^o di quefto 
una certa Tom ma , che chiama vafi uryu{omU , e quefta 
davafi a Giudici, e al fuo contrario, che fofferta avea 
l’ingiufta lite (<») . 

Altrimenti però in coftume era in tempo di Carlo 111. 
poiché quel Cefare non volea punito colui , che appel- 
lava , allorché con quefto rimedio accorreva al riparo 
della ricevuta ingiuftizia {b) . Nel tempo fteflo poi fe 
taluno commeffo avelTe una manifefta violenza capital- 
mente fi volea gaftigato , lenza darfi luogo ad alcuna 
appellazione , poiché lotto di quella più delitti fi riputa- 
van commeCfi. (c) Come altresi privati fi vollero di que- 
fto rimedio gli omicidi , gli adulteri , i malfattori , i ve- 
nefici , e quei , che loffero convitti . (d) 

Allora che libera era la Romana Repubblica, dadeoreti 
del Pretore appellar loleafi a’ Tribuni della plebe'; ma 
rari eran quelli richiami nelle caule civili , e deprivati, 
come per contrario pfaticavanfi nelle ardue, ed in occa- 
^ fione 

(«) V. Cani. Sigon. da Rap. Athtn. lib. 3. cap. 1. & Vbbon, 

Emmium in defctipt. R*\p‘ „ . ’ _ , À.rnttinrAe 

(b) Appeltantem non debet affiifho ulta attt carctrts , aut detentiontt 

iniutart cujlodia . Et linat appellata yitiatam caufam 

mtdto fublruart. ptn.Balut. T». i. Capuui. Itb.j. Cap. CCCXXXIU, 

rnanifeflam dettgitnr commififfe violentiam , mn }am ralegatto- 
m aut dapartationa infuìa plafla.ur, fad /upplicum ^captj^ 
iuuxpofua provocationis /tntenlia f ^UM in 
Qponiam multa facinora fub una violantu 

infarrè tantantihns, alitf cum indignattona raM^fbusynbera cadaf- 
Z cTbn dataguntur tUmiffa . Unda placuit ut fi fatta ^,s vai ax paffi- 
Tnùs parta, Zi ex ajus , qui pcffaifionetn tamtra, e tentava^ , mteramptur 
fZ, ineum'fnpplicium exeri qui vtm oZ 

ti caufam malorum prebutt. ib. Itb. i -Capil. CCCLXXXVJ. Col. 997. 
V. in Cod. Tbeod. /. I. de vi pub. <7 priiK . 

(d) J» eivUibus caufis vel leviaribus omnibut Hgtbut diiatio prajtai^a 
elii Homicida, adiikari, malefici, venefici,, «irwfli fi appellare vetne- 
rìnt , non audiantur, ib, lib, 7. Capii, CLXXXl. Col. toÓ4. 
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fione delle gravi ricevute ingiurie , e grandiflima era in 
quel tempo T autorità di quel Romano Magiflraro («) , 
ondequcfta in qualche modo farebbe fiata adombrata, fe 
^qeeritemeore allato fi folTe de’loro decreti . Venuti 
irrdi gl’Imperadori fe ne slargò l’ufo, e la liberti, onde 
piò •frequenti fi rendettero le appeilaziom . 

Nei doverli quelle ora produrre vi occorrono alcuni arti, 175. 
che volgarmente appellanfi in riguardo al tempo d’ 
interponerfi, d’ introdurli y » di* proleguirfi y talché non j'f 
rolo i giorni -, ma ben anche le ore fono notare, e da •ni da oUcr- 
momento a momento computato viene il decennio, (b) 

Acciocché poi evirato fi foflè il molellarfi taluno con una 
ingiufla e temeraria lite dar doveafi innanzi il giura* 
mento della calunnia dall’attore, e dal, reo, e l’impe* 
rader Giuftiniano prima di frr quella legge (c) , gik un 
ahra (d) aveane promulgata , con cui aveva ordinato , * 

che anche gli Avvocati io fieifo praticar dovelfero , ma 
quello li è llimato piutroflo dannofo , non che utile ; 
qnoniam cairn eos fpes lucri magis ad vìCloriam , quam 
amor ìufiitia ad veritatem quarcndam ftimulat ; tali affé- 
^ abrepti y iifdem vitiit obaouii fiunty quibut printipaln 
litigatorcs fubic6ii ftmt : come ne opina Luàolfa Ugone 
nel fup trattato de abufu appellata tdlcndo . (e) 

- , Z 2 Que. 

•> . I . i , , . ^ I f •« ^ ■ 

(a) Z. il. ff. de fufl. & jttf. 

, 0>) ^pnpter coa/ultum efty ut Notarius tu i>dirume»to afpeUatìonify 
folum dtem , Jtd etìam horam diti appellattonìs apponat . ad ^ ut 
me tognofeOtur y an iecenmum efflnxum fìt , Nam prima die* apptUatfo^ 
n/f fon nmpMotur tata , fed mamentum , bora , pun8us illiut diti . 

<fut ^ deetmum dttm tfufdam pu»8i referrì debtt : unde evenire potejì , 
deama dtes m undecrmam definat . Gallins’l. obferV. Ug. n. <. 

MynfiDger, cent. j. obf. 5. . 3 i- 

(c) L. 2. C. de furejur. prop. calum. dand^ 

(d) L. Rem non novam 14. Codt de judic, ' ^ ‘ *• ^ 

(c) Par. z. rap. i, pjg, 138. 
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> 7 <$- Quedo Autore gludizlofamente va altrove («) età* 
minando, donde derivi, che niuno tema le pene com- 
minate contra i tetnerarj litiganti : Ratio in promptu tfty 
tornirà i teme- egli dicc , ed eccola qual fia : Ntc cnim fafficit , gravts 
rarf paenas ^ nifi (T bomints eas certo fibi ^ f% deli- 

^di- querint , imminere fciant . l^am ft multi impune evadane , 
ttffm. jpgi impunitatis etiam reliquos allicìt . 14unc vero appel- 
lantes caufa cadere frequentijfmum : pana autem affici ad- 
modum rarum , ma megUo faitto avrebbe nunquam . 
Per vero dire non fece una gran difcoverta . Indi paf- 
fa a defcrivcre qual fia la • tcmeritk nel litigare , di- 
pingendo cos^ il carattere di molti del Foro . Temeritas 
igitur , qun proprie CT fpecialiter ita dicitur , quando vi- 
delicet litigator. frivolis & inanibus quibufdam rationìbui 
adeo ob firmai animum^ ut nulli rei ^ nifi viBorìa intentuSj 
nec opìnionU fudt futilitatem , nec rationum in contrarium 
adduBarum gravitatem agnofcat / talisy inquam , temeritas 
impunita eft , Del rimanente ragionando dc’giu- 

dizj pubblici quello unico rimedio infinuava -(^) ; Pr^- 
terea facete oportet ^ ut judicia publica femper fiat paucif- 
fima O" rarijfima , tuaximis paenis in eos , qui faljo & 
temere alterum accufabunt , conftitutis . 

Ct^fi £■ Malagevol cofa è poi il difiioguere il temerario litigante 
Hinguaiìte- dal calunniatore , poiché gli effetti Ione i medefimi , 
mtror» iiti- animo ne cade il divario , perchè quello 

fecondo pecca con animo deliberato , lo che non 
primo. Colui, che temerariamente litiga, altro non ta, 
«he follcnere una ingiulla caufa wn fervirfi di frivole 
faeioni , nè può dirli , che altro faccia il calunniatore ; 
onde l’animo o fia l’intenzione, da cui taluno fi iquove 

là- 

(a) U. taf- *• fag. . 

®>) Ninm. eep. uh, , 
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farebbe d’uopo d'indagare , lo che è difficile per trattar- ytr« 
fì di una occulta malizia . Quindi Ermanno Conringio dice- . 
va(/>),che volgarmente dehnivafi il giuramento della ca- 
lunnia y quod Jit religio/a ajjertio a Htìgaroribut vel Pro^ 
curatore eorum praftìta de lite bona fide intentata , Ju/ce- 
pta y & deinceps perfequenda . £ fe poi gli Avvocati 
riguardar fi voglia, colpa grave commettono, fe ne im- 
prendono la difelà ; poiché per effi entrar fi dovrebbe 
nell’ efame della dottrina de’ Giureeonfulti , i quali di- 
cono , che permettefi loro appena in una gialla cau^' 

£tr ufo del dolo buono {b)y quafi dicendo 
Dolut an virtus , quit in bofle requie at . 
uguagliandofi le liti ad una guerra , in cui lecite fi vo- 
gliono alcune infidie, fenza le quali il nemico debellar 
non fi potrebbe . 

In quello rincontro poi non poco ricercali la pruden- 
za del Giudice col ripararne l’abufo, allorché fcqrge,che 
nelle appellazioni altro non fi faccia , che ripetale quello, chìtfta m 
che nelle prime ifianze fu gik dedotto . Giufìiniano per- 
ciò volle vietata quella inutile ripetizione piena di ver- 
bofe alTertive , ed appena permette il narrarfi ciò, che 
tralafciato fu di efponerfi ; ed altrimenti facendoli, liima 
convenevole la indignazion del Magìfirato . (c) à 

^ Ne 

(a) Dìjfirt, 3. ^ 53. d* rtformat. judìc. m Rtpail. nSt njlttnenda. * '* 

(b) y. Mjntfig. etnt. 3. obj.^. 

(c) In refutatoriìt auttm liMtis , qui foìnt mauime in faen auMtork 

pfudentijfimontm noflronim prottrum rteitari , etveant tam UtigMtorts , 
qutm liiellerum diiUtorts vrrhjit uti afftrtionibut ^ qua /am pt- 

rorata funi irtrum rtfufcitarty Jtd hat /da m infcnbtrt, qua nmptndtofa 

^arratitm caufat pmetationit poffunt arpionare , vd aliquid nni eonti- 
utnt j vel addere, qu<d derelitinm eft : ftituriy quod fi hocfuait pra- 
ttrmifTum ^ ntn detrit advtrfus liétllartim conditore* amplijjimi /udicii 
aempetent indigeno , quod fmffitiant geJUrum volumina introduUa , Ó' 

^•àiromm fpodabitium Magifirerum fcrìniorum ktnts emnia aptrtiffimt fen- 
dere. L. 39. §. 4. Cod. da Appdiat, 


17 ». 


Digitized by Google 


>ti ISIXnilUllEimE LBSGtS 


179. 

C*f»t aroTtb- 
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180. 

Appellazio- 
ni che fi por- 
tano in Roma 
molto pià per- 
nieioje . 


Nè^ bafti intanto , quanto fu accennato per conofcerfì, 
qual iìa il motivo, per cui utili, anzi che nece0arie ri* 
putaronG le appellazioni , e come poi facilmente abufo 
far fe ne pofla, quando faeveri di pena fé ne paifano , 
quei , che lo commettono . La liberti di appellare di 
ogni qualunque decreto a. tutti permeifa non poco ritar- 
do reca alia fpedizione delle caule lenza darft corfo alia 
giullizia . Quando con qualche pena conveniente non 
refti frenata da nuova legge , che il Principe far potreb- 
be, fempre più G avanza , e fommo danno, e difpendio 
De riceveranno i giuGi litiganti nel vedere eternati i lo- 
ro giudizi . Oltre a ciò- non pocolbllievo G recherebbe a' 
Giudici , che applicati efler debbono a riferir quei decre- 
ti de’quali verun richiamo G porterebbe , fe pena G fof- 
ferifle da colui, che ingiuGamente appella per folo dila- 
tarne 1’ efecuzione . Qualche freno gik pensò di darvi a 
s^ fatto abulb il zelante Cardinal Granvela colia Pram- 
mstica 1**, che tra poco farà efpoGa fotto il titolo de 
Procuratoribus ^ ma queGa , come tante altre, andò gik 
in difufo . 

Adunque fe le appellazioni ingiuGefono da per loro GeGe 
odiofe, allorché ne’noGri Tribunali, fenzagiuGizia G pro^ 
ducono , quanto più lo fono quelle , che han voga nelle 
Curie ÉccleGaGiche per ogni decreto, che per caufa di 
picciol momento G pubblicale . Eccoti litigante obbligato 
di ricorrere alla Romana Corte per toglierle da mezzo . 
Come abborrite lavefle la primitiva» Chiefa per lo dan- 
no, cha ne rfceveva la fua difcipltna, gib Tacccnnai nel 
precedente Tomo {a ) , e quando taluno voglia efferne* piìù 
appieno iGrutto, potrbcoafultarne, quanto ne ha infegna- 
(ìq il Dupin , (é)' il quale rapporta tutti i Concilj , che 
_ le 


Ca) Lib. 27. §. »79- 

Cb) De Antiq. Ecclef, difeipi. dijfert.i. cap, i. 


* 


Digitized by Coogle 


t DEL RSBNO/DI MAPOLIU ^ 

le vietarono , confutando quanto in contrario ne aveffe 
fcritto Crìfìtano Lupo, ed altri , che fpofarono i’intereife 
della Romana Corte . Oltre del Dupin opportono è 
a leggerli Ugone LuHolfo de àbufu appeliationum toilendo^ 
come altresì il Cappelli de Appellai ionibus Ecclejia Afri' 
can* ad Rontanam Seder» ^ ove queOa materia viene ap* 
pieno difaminata . Nè v’ha dubbio , che per elTe , fem* 
pre più alimento prendono le liti , che predo redereb* 
bon fupite , onde poi con fommo rammarico de’ Catto* 
lici, motivo recafi a’Protedanti di fcrivere. (a) Papa aa* 
tem Romanus , ex quo facram tyrarmidem in Urbem Cèri' 
/ììanam eft molitus^ omnibus modis intentus femper futi li- 
tium numero augendo. 

Quindi meraviglia non da , fé il nodro Sovrano de» 
dato fiali a trattenere il Regio exequaiur a quelle frivo- 
le appellazioni , i cui mdiitorj fpediti ^da Roma nella 
Curia del Tuo Cappellan Maggiore debbono efaminarfi « 
Si è quedo però un picciolo lenitivo per 1’ invecchiato 
male, perchè non giugne a perfettamente guarirlo. Co- 
mechè k Curie de’ Vedovi ricufàr non podbno le appel- 
lazioni ) che li producano per non incorrere nella indi- 
gnazion del Pontefice , ecco che gih per effe il litigante 
privo fi vede dell’efecuzion di quel decreto, che per ot- 
tenerlo tanto difpendio , tempo , e fatica tollerar dovette. 
Vero fark , che non rederanno ammefle , ma non pef^ 
unto lafciali di perder tutto quel tempo , che per to- 
glier da mezzo un tale incaglio li frappone, redandò in- 
tanto ritardata l’efecuzion della giudizia. Ben perciò lì 
converrebbe al Principe anche in qualitkdi protettor del- 
la Chìefa di rimettere nel Tuo dato primiero la di lei 
antica difcipiina , poiché in tal guifa , mentre non poco 

fol- 
ca) Hnm.C*rmng. diffttt. i.de eaufa fudìc.igie. |3P* fin. la. • 


*. ». 

tSr. 

Ptnhk dal 
Rt m altum 

(afi tram ne- 
truffi. 
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follievo recherebbe a’fuoi Sudditi nei non vedere eternate 
le loro liti, ne avverrebbe, che i Vefcovi riprenderebbono 
Tufo di quell'autorità conceduta agli Apposoli , de’quali ‘ 
fono fucceflbri, giacché da tempo in tempo fi è foiferto, 
che refiafie cos) pregiudicata . Non è quella un erba , 
che degna fia della mia ruvida fiilce , onde rimetto il 
Lettore a quanto ne ha fcritto il cennato Dupin , il 
quale fari come refponfabile di quefto mio affunto fpe- 
cialroente fondandolo fopra il V. Can. del Niceno Conci- ■ 
Ho y e su degli altri, che indi feguirono. 
i8z. Riprendere intanto conviene le noftre forenfi queflio- 
Si t/pene la continuando l’efpofizion delle delle quali 

feguendone il tenuto ordine , ci fi fa avanti quella , che 
tolo i* Arbo- unica e fola fi legge fotto il titolo de Arbortbut , feu 
fibns , «en Antemnarum &c. Quella pubblicata fu dal Conte 

Miranda all’ultimo del rrttfe di Marzo del 1588. , e 
incomincia Ejfendoft vi/to. Si volle con efla riparare all’ 
inconveniente , che nafceva dal non elferci divieto nel 
comprare , e venderfi i remi , alberi , ed antenne di ga- 
lee, onde i partitarj della Corte ne provvedevano i Fo- 
feftieri valendofi delle franchigie loro concedute, man- 
„ cando poi di fervire a dovere per quello, che bifogna- 
va alla Regia Corte . Vietata fu perciò la vendita , e 
la compra di tai legni atti a tal ufo , non potendoli 
efeguire fenza licenza ottenuta in fcriptis fotto la pena 
di perdere quanto fi fofle venduto o comprato , ed altra 
corporale arbitraria. 

183. Solo il Novario entra a parlar di quella Prammatica , . 
Qjul Mafia g coraechè nulla ha che dirne per l’ufo del Foro, ne 
difeorre eftrinfecamente di quelle quellioni , che per oc-^ 
No»«ck>. cafion degli Alberi nafeer fogliono. Cioè a dire fe fatto 
il legato degli Alberi , quefló comprenda il loro frutto. 
Che fotto il nome di elfi anche le Viti fi comprendo- 

• no 
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■o. Che nati intorno a’confìni di alcun territorio, fpettar 
debbano a quello , nel cui fondo teneflero le radici , e ri- 
cevefìTero l'alimento^ Ragiona anche in rapporto allo fpazio 
da piantarci lontani dagli altri , che fono nel vicino fon- 
do, dicendo , che i fichi, egli olive ricercano la diftanza 
di nove piedi , e non più che cinque gli altri in vigor 
del tefìo della l.fn.ff. fin. reg. Debbonfi poi i loro ra- 
mi tagliare per quindici piedi da numerarli dal lo> 
ro flipite , acciò tanto lontani fiano dagli altri , allegan- 
do la /.I. deinde ff.àe arbor. ctedend.t Vivìo nella dee. 

342. In Comma dagli alberi delle Galee addetti all’ ufo 
delle antenne a’ fruttiferi lì è paiTato , e dice il Nova- 
rio , che parla di elfi per non far pafTare quella Prent’ 
matica in tutto nuda di comento . Ma quando quello 
volea ferii a dovere, opportuno era Culle Prammatiche ^ 
che cadono fotto il titolo de incif. arbor.y come al VI. 

Tomo {a) ne fu ragionato nel comento fatto fulla Pr«»r- 
matica I. di Carlo V. fotto quella rubrica. 

Vengali ora al titolo de Armit , in cui vi fono (éi 
Prammatiche fette da diverli Viceré fotto il governo di 
Filippo li. La il. di effe, che comincia Conviene al fer- 7/. /otto il 
vizio f promulgata fu dal Duca d’ Alba a’ 2 X. Febbrajo 
dcl 1555.: altro non contiene , fe non il rivocare tutte 
le licenze date per portar le armi , raen che quelle , 
le quali fi foffero date , o fi darebbono in appreffo dal * ^ 

Re, dal Viceré, o dal Collaferale, onde vietato fu il 
concederne altre fotto la pena della Real< difgraaia , e 
di mille dneati. 

Non fapret per altro , come il Rovéto comentar volen- >8$. 
do quella II. Prammatica la feccia cominciare con que- 
Re'parole: 'Havenda intaja^ le qaali'non danno princi- 

A a {fio • ù, 4 

(•} Lik XXPL aao. pag. 469. - 
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pio a niun altra , che leggefì fotto quefto titolo . Oltre 
ciò parla egli del divieto con giaflizia fatto di trafporta* 
re armi a Mercar>ti infedeli , c ad altri , come altresì 
di cffrarre oro ed argento dal Regno. Or su di quelfi, 
e fimiglianti ordini lì raggira il fuo comcnto. Ma per* 
chè quelfo aver poteiTe il fuo luogo , avrebbe dovuto 
additare fotto quale altro titolo fia notata la cementata 
Pramm/itica , onde non ravvifo come y e donde Ga deri* 
vato il prefo abbaglio . 

, Pailb pertanto alla Prammatica III. , che comin* 

pfairfm«ica noflva notìzia , che pubblicata fu a’ 1 3. Settembre 

HI. /otto io 1 )^ 9 * dal Duca di Alcalk . Si volle con quella evitare 
fitffo titolo, il difordine ,che nafeea dalle armi , che tenevano i ven- 
ditori di commedibili nelle loro botteghe , onde (acil* 
mente attaccavano brighe co’ compratori , e fuccedevano 
ferite y ed omicid) ; e talvolta le portavano i partecipan- 
ti a quel negozio, che fovente vicino le HelTe botteghe 
ù trattenevano. Fu perciò vietato a tai venditori di te- 
>t- ner fopra di loro, o nel luogo , ove vendevano alcu- 
na forte d’ armi, come a' partecipanti con elTi fotto la 
pena di quattro tratti di corda . 

La IV. Prammatica y che comincia . Perché ì meft pa/- 
p/ammatita pubblicata fu a’ p. Febbrajo del 1560. dallo ftefllb 
JV. fotto /«Viceré, nè altro contiene, che un Bando, con cui mo- 
fitffo titolo . dgravafi il rigore della pena contenuta in un altro pre* 
cedentemente facto per quei , che teneflèro in cafa I9 
armi in effo additate , e la prima pena di ducati mille, 
c di anni tre di relegazione per li nobili fu ridotta a 
due. 100. , e ad un anno di efìlio tanto fe fofse Gaio 
nobile, come ignobile. 

* ìM. quella Prammatica altra ofTervazione non vi fa il No- 

varia y fe non col dire, che celli la roedeGma, fe talu- 
no tenere in cafa le armi jure domimi , ma iure 

pi- 
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pignorìs allegando la dee, iii.par. dì Riccio della no> 
lira Curia Arcivcfcovile , come fé anche per poco tem- 
po (ì fofl'ero tenute .. » 

La Prammatica V, , che comincia Vedendoft per efpt- 
rienzrt pubblicata dallo Aeflb Viceré a’ 28. Febbrajo del 
contiene altro Bando, con cui fì vieta ad ognu- 
no di qualunque flato , grado , e condizione , che foife di 
entrare colla fpada ne’Tribunali per l'incomodo, che re- 
cavafi agli Avvocati , comminandoli la pena di ducati 
mille per li nobili , e di quattro tratti di corda per 
grignobili , ed altra arbitraria . 

Quelli Bandi di continuo fì fono rinnovati anche a tem- 
pi noUri, ma per gli Officiali militari non fono efegui- 
ti, non convenendo al lor carattere, che comparifeano 
difarmatì ; Vero é però, che anche parecchi abufo ne faccia- 
no per altro lìmil pretello, o per la negligenza , o pu- 
re per la connivenza di quei Subalterni , che invigilar 
dovrebbono alTefecuzion di tal ordine . 

Va dicendo il Cardinal Granvela nella Pr4ww/»r/V/j VI. 
pubblicata a*i8. Maggio del 1573. , che comincia Ejjen‘ 
do comparfì , di efferfi concedute diverfe licenze di por- 
tare gli Schioppi lunghi a fucile, ma con intenzione , che 
li portalTero per tranfuum . indi eralì fatto abufo , poi- 
ché portavafi nelle Cittk , Terre, e luoghi abitati ; quin- 
di dichiarali , che il permelTo dato dovelTe intenderli per 
quando da un luogo in un altro fi paffialfe collo fchiop- 
po , ma non carico , e fotro le pene contenute ne’Regj 
bandi, e fenza eccezion di perfona. 

■ Ecco quello ne dice folamente Novarìo su quella Pram- 
matica y cioè che febbene in elfà fi parli dello Schioppo 
a fucile , debba anche aver luogo per quello a miccio , 
che non permetteafi portare col miccio accefo ne'luoghi 
abitati . Soggiugne anche , che fe taluno dopo eflere en- 
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entrato in una Terra, ritornandone non porcalTe lo fchiop* 
po fcaricato; perchè non ubbiditTc il fucile per qualche 
caufa, in quello cafo non merita e£fer punico, ballando* 
gli di aver praticato ogni diligenza per ifcaricarlo, alle- 
gando Sardo nella dee. ip. e aSp. 

J. 91 - Allogare anche qui ù dee hnalniente la Prammatica 
Vnmmtx'in comincia yil principio y in cui vi fono gii or- 

IX. fatto /p dini dati dal Conte di Olivares a’31. Marzo del i5pd., 
ftejfo titolo, benché quella poi con altro bando inferitovi pubblicata 
fu di nuovo a’ d. Luglio del 1597. dal Conte di Vena- 
vente . Si ordinò dunque da quei Viceré , che chiun- 
que li folTe di ogni grado, Hate, e condizione, compren- 
.«dendovi gii Offiziali , Capitani di giullizia , loro guar- 
die , e gente di Corte , non avellerò potuto portare , nè 
tenere in cafa piccioli archibuli, fchioppi piccioli a fu- 
cile, che folTero meno di tré palmi con tutto il teniere,. 
lenza neppure immettergli nel Regno, come nè anche 
le canne , fucili , e chiavi di elTi , ma foto quelle , che 
foflero di tre palmi in fopra fotto la pena per li con- 
travventori, che gli porteranno di morte naturale, o di 
ducati due mila, e per quei, che li tenelTero in Cafa, 
o r immetteifero nel Regno di tre anni di relegazione 
in Infulam da dichiararfi , fe folTe nobile , e di anni tre 
di galea fe ignobile , o di ducati duemila ad arbitrio 
del Viceré. In oltre fi vieta il poterfì lavorare, e nep- 
pure accomodare, vendere, o comprare quella fpecie di 
armi fotto la pena di anni dieci di relegazione in Infu- 
lam a’ nobili , e agl’ ignobili di dieci anni di galea . Di 
più , che niuno aveflfe potuto portare archibugio o fchiop- 
oi petto a fucile di qualunque lunghezza , che folle carico 
colla pietra al fucile tanto nella Citi^ , e fuoi Borghi , 
coma in ogni altro luogo abitato del Regno folto la pe- 
na di anni cinque di relegazione a’ Nobili , e di anni 
cinque di galea agl’ignobili . Que* 
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Qucfta Prammatica fa conofcere a quale ecceffo giun- ’«94- 

10 folTe il rigore in Napoli in tempo del Conte di O- 

livares intorno airafporcazion delle armi da fuoco, ma Praaimaiica. 
poi già (ì è quello rilafciato, come tuttavia fi ofTerva , 
c dovrh crederfi, Che in quei tempi animo pili feroce e 
più vendicativo nodriifero i nollri Cittadini , onde facea 
d’uopo privarli di ogn’ iftrumento , che pronta recaffe 
r occafione per commettere i delitti , (enza che fi trat- ^ 

teneflero dalle comminate pene. 

Altercavafi in quel tempo tra’ Giurifperiti forenfi , e 19 ^. 
poi ne’ Magifirati un articolo , cioè fe nel delitto dell’ 
afiafiinio, eH'endofi accettato il mandato dal mandatario, i. retto tltì- 

11 quale poi pafsò al profiimo atto d’infultare , o ferire, ^ Af- 
punir fi dovefie colla pena della morte naturale il man- ’ 
dante , e ’l mandatario . Diverfe pertanto erano fiate le 
giudicature de’Tribunali su quefio punto , come ne dice 

il Cardinal Granvela nel proemio delia fua Prammatica 
pubblicata a’id. Aprile del I573<y che comincia Inogni 
tempo , ed è la I. folto il titolo de Affajftnio ’ on- 
de volendo egli reprimere la frequenza di quefiò delit- 
to , ordinò , che datofi il mandato, ed accettato dal man- 
datario , quandoché cofiui venga all’atto profiimo di efe- 
guirlo, quantunque la morte non fia avvenuta, ma fo- 
le fi fofie ferita la perfona infultata , tanto il mandante, 
che il mandatario fodero puniti colla pena della morte 
naturale . 1 , « ■ 

Lungot corneo to fa il Roi/ito so qoefta Prammatica yòì >9^. 
cui ne darò m fuccinto epìlogo per poterfeoe giovare 
il lettore. Va perciò dicendo, che far 'fi debba efpreffa ì/Rovitó. 
menzione del mandante , altrimenti ne viene efclufo , 
contro di cui allora - potrù' procederfi , quando certa fia 
la perfona del mandatario . Difierenaa poi vi cade trù 
quello , che oidàu i’aflàifinio ^ e eohii , che lo perfuadè, 

lo 
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lo loda , o pur ne iHiga refecuzione . Quando il man- 
datario fia alToluto , anche il mandante ne riceve giova- 
mento. Molte pruove ei crede, che richiedonG in que- 
llo delitto, o debbono concorrervi probabili argomenti, 
e G eOunina , fe la coniànguioitk, che paiTa tra ’l man- 
dante, e’I mandatario efcluda la qualitk delialfallìnio ^ e 
fé in quello delitto giovi la rivocazione del mandato i 
197. Cade eziandio fotto 1 ’ efame , (e quella Prammatica 
contro di colui, che aveflc dato il mandato 
ftefa Ptam- per battere, o ferire alcuno, fenzache A folse ecceduto^ 
e fe entri la pena dellarsalGnio , quando non AaA fatta 
la promefsa di cola certa, ma d’incerta e generale. Sui 
punto del vederA , qual Aa l’ atto prolAmo anche A ra- 
giona , e fopratutto necefsaria A richiede la pruova di 
clserA accettato il mandato dal oundatario , altrimenti 
non potrk elser punito il mandante , e fe il detto deb 
mandaurio faccia indizio contra del mandante . Si di- 
ruta -parimenti , fe pena meriti il mandatario con aver 
(emplicemenfe accettato il mandato fenza averlo elegui- 
to. Il dare poi, e’I prometter il danaro ugualmente A 
conAdera nella Prammatica . 

Quantk di avvenga , che il principale , di coi è la vendetta, 

ufi*” cht ;/ intervenga nell’ omicidio , ancorché condotto feco avefse 
mandaitte non altri per mezzo di danaro ad efeguirlo , nè lui , nè i 
compagni diconA arsalAnl, e pofsono puoirA di aX- 
iimtvLm ialTinio . Air incontro fu efaminata altra quedione nel 
dietfi tmnda- S. C. cioè , fe incorra nella pena delia Prammatica colui, 
che fu il mezzano tra ’l mandante , e ’l mandatario , il 
Quale poi abbia proceduto all’ atto prolTimo di ferire , 
lenza efferne avvenuta la morte ; ma A lodiene la fen- 
tenza negativa , perchè efsendo ella correttoria del co- 
roun diritto e penale, per cui neirafsairinio non feguiu 
lan^orte, non ha luogo la pena ordinaria, perciò non 

può 
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p»ò e^lende^(ì da cafo a cafo . Altri poi vogliono, che 
la contraria opinione fìa la più vera , dicendo , che il 
mezzano dovefse riputarfi , come il mandante , e fi ha 
come fe fofsero più mandanti . Si vuole eziandio , che 
tal mezzano, qual mandatario riputar lì pofsa , quan- 
tunque mandante fia rifpetto al percufsore , come va 
confiderando Capkio nella dee. X55.«. 17. foggi ugnendofì, 
che quella Prammatica non (ìa correttoria del comun 
diruto , anzi piuttoflo a quello uniforme , ma che con 
elfo fì vuol punito colla fteifa pena colui , che preda 
ajuto a commettere il delitto, come io deffo delinquen- 
te . Finalmente tante altre quedioni vengono efaminate 
fpecialmente fui punto dell’atto prodimo, e per vederli 
come taluno eifer podà il mezzano , rapportando le fe- 
guite giudicature , dicendo conofeere la giudizia della ^ 
Prammatica: nè dimo prendermi la pena, e di darla al . 

lettore di tutto riferire , • tutto leggere , perchè predo 
il Rovito diffufamente fe ne ragiona. Vero è però, che 
il Laganario nell’addizione fattagli readùmendo le delfe 
cofe , entra nell’altro efame, cioè fe badi per ile u fare iì 
mandante , che il mandatario confeffi , che abbia egli ’ . 

commeflb il delitto , fenza riceverne mandato alcuno , 
su di che dovrk ricorrerli alle congetture , fecondo il fen- 
timento del Grammatico vot, 14. n, 20. 

Sul punto della promelTa incerta, che produca ralfadi- i<79< 
no , con maggior didinzione ne difeorre il Cofianzo alle- 
gando la dee, Ayó. del Prelidente de Francbit , anzi lì ftiuio, 
vuole , che una compiacenza , e la fpcranza di qualche 
vantaggio, fe induceflero taluno a commettere l’omicidio, ’ 

li ha per commelTo 1 ’ aflailinio . All’ incontro fi palfa a 
didioguere il mandilo dalla perfuafione, o lia configKo,- 
che fì dk per .ucciderli taluno. Il primo comechè dipen-^ 
de dalla fola voloatk del mandante > bader'a , che lo ri- 
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vochi per non eHer piò colpevole ; aia fa poi configli# - 
fi foffe dato , o perfuafo taluno fiali per commettere il 
delitto , allora fa d'uopo perfuadere il contrario , finché 
reflalTe licuro , che fiafi mutato il propofuo, e la prefa ri» 
foluziooe , altrimenti colui , che ha confìgliato è nell’ 
obbligo di avvifare la perfona , contro di cui commetter 
dovrebbefi il delitto , acciò fi cufiodifca , perchè non fia 
offcfo. In quello rincontro però fi vuole , che molto di» 
pender fi debba dall'arbitrio del Giudice, e dal fuo e» 
fame nel difiinguere la perfuafiva, il configlio, e l'ifii» 
gazione per comtqpitere il delitto, e (ovra tutto riflet» 
ter dovr^, fe anche commelTo fi farebbe fenza , che tue» 
to ciò folTe avvenuto , e cos^ poi la pena mite, o piò 
rigorofa dovrò decretare . 

Anche vien difputato , <fc il mandante pofla punirli 
colla pena ordinaria, quando il mandatario ecceduto ab» 
bia il ricevuto mandato, come farebbe, fe avefie rice» 
vuto r ordine di folamente ferire , e poi aveflfe uccifo , 
ma fecondo la àecif, zpj. a. 26. di Ma/ìritU non potreb- 
be . evitarla , perchè nel doverfi ferire taluno, non può te- 
nerfi un certo modo, onde fiafi ficuro, che non muoja 
il ferito , e folo sfuggir la- potrebbe , quando dato fi fof- 
fe il mandato per dare una guanciata , o per percuotere ' 
col ballone , e poi fi fofie data la morte , la quale e» 
fpreflamente non voleafi dal mandante. 

Si efami/ia' su quella Prammotia* il punto dei man- 
dato tacito , fe fi polla in quello cafo imputare romici- 
dio al mandante . Per efempio , fe taluno che foffre 
un’ ingiuria dicelTe al figlio o al fuo fervo , che non ri- 
tomaife in cafa fenza afcoltarfi , che cofa di nuovo avefsero 
fiitto : o pure avelTe loro detto , che il ricevuto oltraggio 
Aoa menta di rellare impunito , non mancano Dottori^ 
che come mandato vogliono quefie efprefiìonì , ailegan- 
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do i T$jiì i» capt, e* Vtttrn de e»cefftb»i Pralater* 

4(eo meritevole deila pena ordinaria anche fi rende 
colui > che ajuto avefiè dato per commetterfi il delitto, 
e punito ne viene come il principale. Cosi eziandio fe 
procurato gli avefie , perchè non cadeflfe in mano del 
Giudice, come colpevole altresì riputafi , e degno dello 
iiefso gafiigo , fe armato avelfe affifiito all’otnicidio , feb* 
bene ni un’ufo ne avefie fatto. . 

Finalmente il mandatario non fi ha per legittimo tefii* 
mone centra il mandante , perchè faceife indizio a tor- 
tura , ma potrk quella darfi al mandatario , finché he 
additi il mandante : Cosi neppure meritano fede i com- 
pagni del delitto , quando cofa diceflèro per la ricevuta 
impuniti dal Giudice, o dalla parte , quandoché in al- 
tra guifa non provalTero ciò , che difsero ; e su quello 
prOpofito fcrive Jmriglioi. 38. ». io. , che fe fi tiraf- 
fe la confeflione dal mandatario per effetto di una fmo- 
derata tortura , quella non nocerebbe al mandante , 
perchè converrebbe folamente praiicarfi ne’foli delitti di 
iefa Maefik^ e fomiglianti . 

Non credo , che altro dir io debba (ùl comento di que- 
lla Prammatica^ e far'a contento il lettore di aver la no- 
tizia'di quanto su di efsa fi è (limato di notare . Pref- 
fo deTuddivilàii Comentatori ritroverà poi piùdifTufamenre 
trattati >i punti lòl da me accennati , tralafciando di ri- 
peter quello , che in efli , T un l’ altro feguendofi , fi è 
fcritto , come prefso il Novario fi ofierva , quindi folo 
ne ho fcelto , quello che di nuovo fi- è rapportato : E 
di fatto così ipwi/^ppunto avviene in riguardo a Francefco 
MoraJeiy il quale fiùteoilo l’annotazione fui Singolare \LI, 
ài Filippo fuo Padre, 'ine Ibgciugne a quanto ne fu det- 
to*, che fecondo la dottrina ^ Campana de forj'ttdic. re- 
folut.16. ». 34. punir di morte anche dcbbafi colui, che 
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depofìtario folTe del danaro promelTo per rafTafTino", e che 

10 (leiTo avvenga per colui , che Io improntafle ^ perchè 
^quello fì ritrovi allegando due configli di Ginrba cioè 

11 7. n. p. e’I 41. n. 23. Del rimanente lì è quella una 
materia troppo ventilata nel Foro criminale , e copio!»* 
mente dagli Autori ritrovali efaminata. 

204. Per ordine lìegue la Prammatica , che unica abbiamo 
I^ai^atica titolo de Aucnpibus , feu''Venatoribut Quella 

unica /otto il Comincia Effondo pervenuto a mflra notizia , e pubblica* 
of.dcAucu- ta fu dal Conte dt Miranda a’ 12. Maggio del 1588.111 
elTa altro non fi legge , che il divieto di andare a cac* 
eia ne'territorj, che chiufi tengono i loro Padroni, nul- 
la giovando c^ni Uoenaa f che fi aveife ; e s’ ..impone a* 
contravventori la pena di anni tre di galea, ed altra ar- 
bitraria . ■ T 

Quella comminata pena ne chiama a riflettere , die 
su 3**®^ tempo quello divertimento deftalfe folo l’ appli- 

Prammatica, cazione della gente popolare, e fi fdegnafle da’ Nobili ^ 
poiché per elfi altra pena conveniva llabiiire, comechè 
non può dirli , che permeflb loro fi fofle , come tornaffè 
in grado, di entrare con ogni liberti negli altrui Poderi. 
• La Prammatica però , quantunque brieve , e concifa fi 

fofle, non ha lafciato pertanto di lluzzicar l’appetitò de* 
Comentatori , e molte quelKoni ne han fatto forgere 
fpezialmente in riguardo e^dMtti^ che eàrer paiamo ì Ba* 
toni ne’ loro Feudi . Propone peroìò il’ Revito il dub- 
I, bio , fe elfi vietar poflbno ivi la caccia a’ Vaflalli, 

e Andrea d ^èmié dice aver egli veduto proibire non 
^ poterfi prender le pernici colla rete , per lafciare quello 
eferciÀo a’ Nobili .- Anzi di Penna in l. 2. C. de 
pafeuit pmbh itb. 11, ne avvifa eflervi nel nollro Regno 
liA ondine del Re Ferdinando I. di Aragona , con cui 
vietali’ la caccia anche ne’ proprj terreni* £’ flato per* 

unto 
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canto foUto il S.C. di far decreti nelie caufe de’grava* 
mi de'Vaflaìli contro de'Baroni, che voleaa toglier loro 
ia liberti delia caccia , purché non aveifero fatto ufo 
deTchioppi ^ e delle baleftre , per eflTer tai armi vietate. 

Quelle redaron (èmpre proibite, ma non cosi gli fchiopo 
pi , purché fodero dati della mifura permeda dalle Pram^ 
maliche gxì, mentovate (otto il titolo dearmis. Finalmen- 
te notali , che febbene lì vieti a taluno andare a cac- 
cia nellaltrui fondo, odi pefeare nel fiume altrui, non- 
dimeno gli animali, e’I pefee, che làrk prefo, fi vuol, 
che fia di colui , che lo prende . . .! >r ^ 

Vuoi poi il Novario , che i Baroni far non polTono io«. 
un tal divieto nelle loro Terre, fe non quando con im- J Baroni , 
memorabil preferizione fe ne foflc acquidato il diritto 

0 che' pure dalPnncìpe fi folTe loro »:cordato nell’inve- ufo detta 
ili tura. Ove però fi &celTc per un fuò particolar terri- 

torio , fi permette , e ragionevole fi dima . Alfincontro ' * 

ceda la difpofizion della Prammatica , fe precedente la 
pazienza del Padrone o per atti podedivi , o per patto 
ftipolato, o per tedamento taluno fi portade alla caccia 
in un territorio appadronato, perfthè in ul guilà fi ha, 
come fisnoata fi folfe la fervitò. .1' 

. Fraace/eo di Coftanzo fi raggira su le dede cofe , co- 299. 
me anche il Maradei nel Siagulare XLIII. , e folamen- 
te il Lagaaario nelle fue addizioni al comento dei ’Ro- tatorì. 
vito lafcia le forenfi qnedioni , e fi appiglia alle naoralt, 
poiché- va promovendo il dubbio , fe la caccia fia per* 
meda^dal frìtto divino, e mentova , quali fodero dati 

1 prfmi cacciatori . Ne padà poi ai canonico diritto ,* per 

cui fi vuole proibita la caccia a’ Chetici per undici ra- 
gioni , che ne adduce Saha/iiano de Mèdie, nel fuo grat- 
tato de venat. tra k quali vi è quella , che non 

ha efempio ;di eisecfi praticata dagli Uomini Santi, ed a 

B b 2 que- 
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quefté ragioni egli il ce ne aeoiupn^ 

con dire, che far dovendoli U caccia co^ ^ e un altra 
fon vie..« a Ghorici, i ,uali aU^ar^f X"’:»’”/!' 
bono , che le lagrime , onde vacar loro conviene all’ 
nazione, e noli a quello divertimento , che da onelu 
Il rende diftratii . * 

-P» Pe-?- . 

lolhevo dello fpirito , comechè in tal guifa riftorati con 
piu vigore riprender pofsono le loro occupazioni In e^ 
fetto legger, dell* Appoftolo S. Giacomo, che Tn con t rato 
fu in campgna da un Cacciatore, mentre egli era m- 
• ; tefo a cos^ divert.rfi . Quello ne dimoftrò meraviglia 
dimandandogli come un Uomo, la cui fantitk per ogni do- 
V ve rifonava, cosi inutilmente il tempo perdefTe.^Aveva 
il Cacciatore , mentre cosi parlava , il fuo arco che 
non iftava tefo, onde il Santo volle faper da lui , perchè 
lo tenefse.Egli rifpofe,che così far bifogn^v^per 
p ù ficuramente colpire , perchè fe la corda ftava fem- 
P , perduta avrebbe la fua forza, nè avrebbe poi 
icoccato con vemenza il dardo; quindi replicogli T Ap- 

folS ’cH: r ", P-' hè con quel 

va all’ ora • fpirito , con più fervore ritorna- 

Bon 3kk‘ quello cafo fembra , che 

. _ *’3gionato a dovere il Lagnnarn^ così per con- 

trario Uviamentc dHse, che avrebbe voluto, fecondo il 
^rcre del cennato Sebaftiano de Mediche vietata la qiiar- 
a fpecie di caccia a’ Chetici. Quella è quella dell’ada- 

rn^o: ma : r. aT"°" P^ cid, che 


mano- ma pIU a . * ottenere ciò, che bra- 

tutte ie Corti fpecialmente in 

tutte le Corti de Principi unto iecoiari, cbc Ecclefiafti- 
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ei, e quello dovr^ riputarfì il pià ecceUenre rà quefl'ar* 
te V allorché fappia colpire con tal deprezza al legno ^ 
che non feccia accorgere come inlÌQuato Gali 1’- avven- 
tato colpo. 

Sotto il feguente titolo' de Baromhut abbiamo tre Pram- 
matiche del Duca di Aicalky e fono la XIX. XX., e XXL 
La I. di else comincia : Perché per quanto fiamo in. 
formati e pubblicata fu a’ 7. Ottobre del 1557^ Era 
giunto in quel tempo all’ eccefso l’abufo , che feceano i 
Baroni della lor giuridizione per efcoriare i Vafsalli . 
ServlvanG elfi di orridilGmi , e foiterranei carceri , ove 
rinchiudevano i preteG delinqoenti per cosi ridurgli a 
confefsar quei delitti , che non avean comnaeiG per cosi 
ritrame grofse compoGzioni . Ordinoflì pertanto, che fra’l 
termine dì due meG dovefsero ferfi carceri comodi , 
lènza fervirG di quelli folto terra fotto la pena di du- 
cati aooo. per la prima volta, e di 4000. per latfecon* 
dà ; ed altra arbitraria . . - C- 

CoH’occaGone di queGa Prammatica^ la quale non me- 
riterebbe alcun comento, G prende motivo dal Rovito di 
accennar' diverfe queGioni fubalterne , cioè fe. il carcere 
coGruir G debba a fpefe del Barone , o de’faoi Vafsallij 
e cosi anche accomodarfi : A fpefe di chi far G debba la 
remiffion de’ carcerati , e’I perfeguitarfi i delinquenti: Se 
il Barone pofsa efigere il diritto del portello fenza- go- 
derlo per privilegio , o per antica confuetudine : Varie 
ragioni tratte dalle leggi G adducono per dimoGrare , 
che i carcerari pagar non lo dovefsero , ma ciò non 
oGanre ne avvife , che il S. C. nel pofsefsorìo avefse de- 
cifo in fevor del Barone. Dà però per indubitato, che 
Ga per queGo diritto, o Ga per cagione di fpefe, non 
può il carceriere tenere arreGato maggiormente il carce- 
lato; e foggiugne, che fe un tal gravame à recafse d* 

qua- 
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^ualunqiM Offiziale anche militare fi può loro impune* 
.niente refifiere ^ e che un Giudice opprimendo talun , 
che gli fo&e f(^euo,è foitopolto. alla pena deirultimo 
fupplicio. 

il Lagtìtario però nelle Tue* addizioni con fode ragio* 
ni dimoltra , che la cofiruaion de* carceri' , e la loro 
riparazione fpetti al Barone , che la giurìfdizione efer* 
cita,- e non gik all’ Univerfit'a , come altri han rofienu* 
to ; e cosi è anche da dirfì di tutte l’altre fpefe necefi' 
farie per punire i malfattori. All’incontro Francefco Ma- 
tfidct nell’annotazione, che fa fui LVllI. di fuo 

Padre vk dicendo , che il carcere, e la fua riparazione 
far fi debba a fpefe dell’ Uoiverfitk , e non del Barone 
allegando Efcobar de ratiocin. cap. 25. ». 10. , ed una de* 
terminazione fatta a’ iz. Aprile del 1074. dal Reg. Mi- 
rohallo con fuo decreto fvper faciem loci per la caufa tra 
la Citck di S. Germano, e’I Monifiero di Montecalino, - 
con cui fi difse, che i carceri fi coftruifsero a fpefe dell’ 
Univerfitk , a cui fubito il Monaftero reftituir doveva i 
cancelli di ferro, le porte, e le chiavi delle carceri cri- 
minali : ma io ofservo , che quello decreto fi dice fatto 
confenfu dibli Sacri Monafterii ^ onde non potrebbe alle- 
garfi in efempio. 

Dovr^ adunque efser luminofo il carcere , come ri- 
chiede il comun diritto , e non gik fotterraneo ; talché 
al dir di Novario il S. C. per follievo de’VafsalJi ha (b* 
luto fpedire ordini in lor favore , e pendente la relazio- 
ne da iarfi intorno alia qualità del carcere per faperfi , 
fe fofse (lato a tenor della Prammatica , ha voluto fo- 
fpefa la carcerazion de’ Cittadini . Benvero con efempio 
di altra decifione , ne fembra , che fiafi permefso il car- 
cere fotterraneo, allorché con correderò urgentiflime cau- 
fe. Del rimanente la Prammatica comprende non (oloi 

Ba- 
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Baroni, ma altresì i.-loroOffiziali , aUorchè vi contrav* 
venifsero . 

‘ La Prammatica XX. , 'che 
notizia pervenuto fu pubblicata a’ 30. Luglio del 15^3. , p'^mmanca 
ed in elTa fi ordina a’Baroui , che non viecafiero a loro xx. fetta lo 
Vaifalli il vendere le loro Cete , cui fofie di lor piacere 
ed errarle con ogni libertk pagando i dovuti diritti , e 
ciò folto la pena di once cento ed altiu arbitraria . 

Quella Prammatica è analoga colla* XIII. , -'e XV. ,cltt 
pubblicate furono nel 1535^ dall' Ituperador Carlo V. , 
onde rimando il lettore al comento datone nei prece* 
dente V. T omo ài quella Iftoria (a) . , 

.'Segue poi la Prammatica XXI. , che comincia Per sìl/^la 
quanta fiamo flati informati^ e pubblicata fu a’ 22. Ot* Prampiatica 
tobre del 15^7. Con efla dar fi volle riparo all’ abufo 
introdotto, cioè, che i Baroni , o i loro Offiziali , ed » 
anche delle Citt^ , e Terre demaniali riferbavanfi a lo* 
ro arbitrio il minorare , o commutare le pene dopo la 
pubblicazione delle fentenze , ufurpandofi una giurifdi* 
zione, che non aveano , onde ne avveniva, che impu- 
niti rimanevano i delitti. E febbene alcuni Baroni avefi 
fero per privilegio tal fiicolt^ di commutare , compone* 
re , e rimetter le pene in tutto o in parte etiam pofl 
fententiam ^ non pertanto doveafi - nelle fentenze, o de- 
creti de’loro Offiziali ' i&rfi quella riferva, la quale avreb- 
be potuto produrre T inconveniente , che quantunque le 
Parti non foflero concotdate fi minoraffero, fi coramu* 
talfero , o fi rimetteflfero le pene . Colla Prammatica dun- 
que vietata fu la rìferba di quello arbitrio, ma doveano 
gli Offiziali sì Baronali , che Demaniali imponete certa 
pena nelle loro fentenze a tenor del difpollo dalle ieg* 

. gi 

(•) Lib. XXVI. ftq. pag. 41 *. 


comincia Rffendo a.noflra , 
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gl dei Regno', e fi comraiaa la pena di ducati mille 
per i contravventori . 

• 218. Appena, dice il Novario y che l’arbitrio di quella com> 

VaTie ept- Ji pena fi legge nelle fentenze della noftra 

àlpoterfieom-C\xrìa. Arcivefcovilc , in cui fi appone la claufola /alva 
mutar la pe- moderatione EminenttJJimi Cardinalis Arcbteptfcopi , come 
atteftalo Genovefe nella fua pratica cap. 48., e lo ripe- 
te il Maradei nel LIX. , c nell’ -oflervazione fat- 

ta fui medefirao fi( avverte coll’autorità del Capobianco 
de Baro», lib. 2. cap. 30. tt. 2. , che in pratica non fi of- 
ferva la condanna alle pene pecuniarie fenza la remif- 
fion della parte , acciò per indireBum non fi venga alla 
compofizione, c che in Vicaria per qualche motivo può 
praticarfi il decreto coll’alternativa di exulef y vel folvat. 

• ' Oltre ciò fi nota anche , che il Barone non può far gra- 

zia aU’efiliato , o al relegato di ritornare alla Patria an- 
che precedente la remìffion della parte , perchè al folo 
Principe conviene accordarla ; come neppure può fare al- 
cuna grazia , quando i proventi della giurifdizione e gli 
emolumenti fpettaliero all’Univerfitli , perchè rimettereb- 
be quello , che non è fuo , come ne ragiona Odierna 
neWecontr.foren/.cap.^o.Dcì rimanente non ha dubbio, 
che grazia fia il cominutarfi la pena; ma fuF punto di 
poterfi , o non poterfi rimettere ante fententiam potrà 
ofTervarfi quello che ha fcritto Lanario nel rr>w/.5.,eptù 
diffufamente il Pref. de Frane bir nella dee. 370^ 

^'9- Riffette però il Cofian%o , che in quella Prammatica 
Conan^o non venga comprefo il decreto di exulet , vel folvat du- 
di atnìs^U- catos Cc.y perchè gi'a con elfo fi determina la pena cer- 
torifuìla ftef-^^ benché colTalternativa ; e febbene alcuni Baroni ab- 
'tica** biano il privilegio di commutare , o di rimetter le pe- 
ne , ciò intendefi prima della fentenza , poiché dopo al 
folo Re fi conviene ciò , Se però avvenga , che 

della 
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della profTerita fentenza fi lòffia ^peliato alla Corte del» 
le feconde caufe , in quello cafo , ottenuta die £oife la 
Temilfion della parte, permercefi -al Barone* il commutar 
la pena. £ su quello propofito fcrivono VineenKo éAn~ 
na {a) , Montano (k) , e Odierna (c) , che quella potellk 
di rimetter la pena dèi delitto non deriva dalla fempiU 
ce gìurifdizìone conceduta , ma dalle quattro lettere ar» 
bitrarie fpecialmente accordate a’ Baroni, e ne avvi- 
fa Anna di aver veduto carcerato un Barone , per una 
compofizione &tta al fuo ValTal lo ; mentre la canfa era 
in grado, di appellazione . Quindi è j che il Reg. dè Pon- 
te {d) dillingue la giurifdizione , la quale è Hata conce- 
duta in feudum da quella , che conceduta fu in officium 
onde colui , che ha la giurifdizione in proprietli , ha il 
diritto o fìa il dominio della giurifdizione , non cosi 
quello , che la tiene in officium , perchè ne gcde il fera- 
plice efercizio: onde nel primo cafo potrh il Barone ac- 
cordare il falvo condotto ad tempusy non gih perpetuo, 
promettendo l’impunitk, acciò notizia fi abbia de'delitti. 

Anzi Carovita nel 272.». lo.avvertifce , che non 
competono le lettere arbitrarie a’Baroni, fenon quando 
folfero ftau fpecialmente concedute., avendoli come eftin- 
te per la morte del Re Roberto, e non fon perpetuo, 
come gli altri Capitoli del Regno, e tanto baderà ave- 
re accennato nel cemento fatto su diqueda Prammatieaé 
Sotto il titolo XX. de Be/ìiis Vaccinit cvvi una fola 
Prammatica , che comincia Negli anni pajfati ; la quale Prammatica 
contiene due Bandi , cioè uno pubblicato a’ 16, Marzo Mn.fott» UtU 

Cc del de Bettiis 

■ Vaccinis.. 

(a) in cap. i. de Vajfal. decrep, at, t». 1^4* . 
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del I57I* dal Duca di Alcali, con cui fi vieta il pp.’ 
terfi macellare ogni forte di Animali Vaccini, e l’altrp 
• • pubblicato a’i 3. Settembre del 1571. dal Cardinal Gran- 

vela , il quale moderò il primo , permettendo macellarli 
le Vacche lunari , e quelle , eh’ erano di dieci, anni in 
fopra per averfi come fterili , reftando nel fuo vigore 
per tutti gli altri animali , men che per quelli , che in 
elTo fotte notati . Quefta legge ha rapporto alla Tram- 
waìica III. (otto il titolo de emptione che fu pubbli- 
.cata a 1 o. Luglio -del 1504. dallo fteflb Duca di Alca- ■ 
Ui di cui fi farà parola, quando verrà per mano quello 
titolo, ed ìn eflafu data la provvidenza, perchè non vi 
folTe penuria nel Regno di tai animali riputati tanto ne- 
ceffarj per la coltura de terreni , e per la grafeia delle 
carni nella Città , onde i fuccennati bandi collimarono 

allo ftelTo fine . , . r u 

iji. Comechè quella legge ad altro non e intefa , che a 
Cemento su mantenuta fpecialmente la coltura de’ campi , che 

mancherebbe fenza tai animali, perciò con efla , benché 
-fi parlalTe di ammazzare, e non già di efeguire le beltie 
vaccine, rifleflb fu il motivo di ordinarla, Benvero co- 
me nota il Rov/Vo, venne a corre^erfi il dtn$to comu- 
ne, con cui era permeflà l’efecuzione de’ bovi arator), 
nuando altro non pofledelTe il debitore , giacché può dir- 
fi , che fondata fia fui Capiroh del Regno Pridem c<m- 
tra ìnfolentiam , con cui vietolfi quella cfecuzione , an- 
cor che altro non vi foffe da poterfi efeguire , a d.ffc- 
• renza de’ debiti fifcali, per li quali far fi potea l efecu- 

' zione in folidum , onde poi coll altro Capitolo , che c^ 

mincia Conjìuuùoni de bobus aratorns , dichiarandoli il 
Cap. Pridem fi ftabifi , che i Bovi arator j potefl'ero pi- 
onorarfi ne’debiti privati , e poi efeguirfi , quando folTe- 

ro elprcffamcnte obbligati . Indi collp Prammatica XLVIL 

r de 
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ùffith 5. It. C. nef 155^. <ial Cardinal del- 

|l Cueva fa'dpr^amenre provveduto, che dovelTe od'er- t 
varfi il Cap. Pridàm non nc’debiti privali ^ «aa an- 
ehe in ’qu«H della Reg. Con*. >•■<: ( . 

Airinconfro il Nevari» ale' avvila, che à fao tèmpo zn. 
|>raticavari refecuaione , l’aggiodicazione , eia vendita di 
Quelli animali , ma* precedente il permelfo del Coliate* * 

rat Configlio , che concedevalo ad ogni ricbiefta , e 
con riceverfi la malleveria de m» macellàttée , ^ ^ 

Il Goftanzo poi , come fovertie pratica, da una cola ne paflà 
ad 00’ ahfa , perchè ‘parlandofi nella Prammatica del di- nìo^lm^t 
vieto di macellar gli animali vaccini , egli ragiona nei a! diritto dt‘ 
fuo comento del diritto di poter tenere i macelli per 
venderfi le carni, dicendo, che vi bifogni il privilegio /«. 
dato dal Re , o pure , che fi fofie acquifiato per con- 
liietudioe, e prefcrizione : nè permeitefi a’Baroni il de* 

Ainare i macellari a vender le carni , voletidofi il ma* 
celio eflfer di mido Impero i c che perciò fpetti a co- 
lui , cIk'Io pofliede , e per conseguente egli ha il dh 
fitto di fargli cofiruire, e non gìk il Padrone della giu* 

0 fdizion criminale . Si vuole anche, che Spetti a chi poi- 
fiede il mifto Impero la cura di far vendere le carni a 
giudo prezzo , e che perciò non convenga al Re di con* 
ledere il privilegio, che un certo numero di macellari 
Vendano le carni Solamente, perchè cagionafi monopolio 
centra il pubblico utile , e rendefi piò cara 1 ’ annona • 

Quindi detedafi labuSo di tenere un Solo macello derermi* 

Dato io qualche luc^o,ove Solamente le carni fi macel* 
ladèro , perchè in tal guifa fi avrebbono le peggiori , 
come poi le migliori vi Sarebbooo, Se la liberti Siavi di 
macellare. Ma su quedo punto della vendita degli ani- 
mali volendo taluno informarfi di quello, che difpt^o fu 
l’antico diritto f potrò ofièrvar quello ne ferì ve Cu/a^ 

C c a (io 
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ào (a) y Colera (b) , e più diffufamente il Menocbio (r) ;• 
2i4> Il Duca di Alcalk a’ 2($. Ottobre dei i<^ 66 . pubbiioè 
Siefpine la Prammatica V. , la quale comincia In quejìa fedeli f- 
yitw'» Città , ed è r ultima , che li legge fotto il titolo 
tota de Blaf- de Blafpbemantibui , Con elfa G ordina , che nelle Pro» 
vincie fi offervi il Bando pubblicato in Napoli , come 
nella Vicaria oircrvavafi centra i boft?mmiatori d’ Iddio 
e de’ Tuoi Santi , per la pena di anni quattro di galera 
oltre la pena (labilità dalle Regie Prammatiche . 

Su quella Prammatica non occorre dirne altro, e’I let- 
tore ollervar potrk quello, che he fu rapportato altrove 
nel corfo di quella Kloria {d). In tal rincontro d'uopo 
farebbe foltanto rifpondere a quello , che fcrive il Laganario 
nelle fue addizioni al Rovito fulla rubrica di quello ti- 
tolo . Ivi dice , che la bellemmia fia mimi fa'ti , onde il 
reo gadigar fi piolfa s'i dal Giudice Ecclefiallico, che dal 
fecolare, dandofi luogo alla prevenzione; anzi fi avan> 
za a volete , che anche dopo la fentenza fatta dal Giu- 
dice fecolare , debba rimetterfi il delinquente all’ Eccle- 
fiallico per edere egli il competente . Ma comechè ora 
altra è la polizia del procedere in tai delitti , perciò non 
occorre perder tempo in quedioni gik rifolute , per ef* 
fere ita quafichè in oblio anche il nome deUlnquifizio- 
ne , la quale fui pretello dell'eretica pravitk, che nelle 
bedemmie efler vipotefle» credeva liberamente (fender lo 
mani su quedi delitti fpecialmente contro de’ Laici . 

7tS. Anche il Duca di Alcalk pubblicò la Prammatica , 
SStfpantla che unica abbiamo fotto il titolo de Bruchis. Ella por- 
Praminatica g. Ottobre del 15^2., e comincia Ha- 


uti. folto il tit. 

de firuchis. 


vendo 


(a) Lib. 4. obferv. caf>. so. 

(b) Dt pToctf. extcutiv. par. 2. cap. 3. n. *79. 

(c) De aròttr. jud. lib. 2. cap. 378. 

(d) Tom. VL StU. pag. 54^. 
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ytndo noi (Tc. Molti opportuni prbvvedtRiemi con efla 6 
danno per far eftinguere i Bruchi , che talvolta nella 
Puglia rovinano tutti i feminati . Di quelli animali ve- 
lenoh fé ne defcrive il loro incretnento, o come.elTo av- 
venga nel mefe di Aprile, e poi la loro morte in quello 
di Giugno , onde fi propongono diverfi efpedienti , e fi 
raccomandano alle Univerfitk delle Citt^ , e delle Ter- 
re, acciò più difficile fi renda il loro nafcere) e più fa- 
cile il potergli edinguere . 

Egli è troppo rifaputo il guado , ebe fenno quedi 
animaletti nelle Campagne , i quali non gradano ugualroen- f> g^Buatorr- 
te in ogni anno, ma quando copiofi fi rendono , gù^ rare della /co- 
vamento recherebbe 1’ efeguirli , q^ùantOs s’ infinua colla "7' 

Prammancft di doverfi fare . Niun follievo però le ne ntc 1 . 
riceverebbe , quando dir fi voglia , che per divino gadi-^ 
go avvenga una tal rovina ; talché in quedo cafo non 
gli umani efpedienti, male orazioni farebbono più uti- 
li per placare l’ira del Cielo . Quindi non poco deteda- 
ronfi quelle fcomuniche , che fulminar foleanfi, come Ci 
legge nel Tridentino Comilio (/») edeodo arrivata a tal • 
iegno r ignoranza di taluni nel voler credere , che eoa 
tali armi fpiritualì , anche à bruti debellar fi potelfero . 

Quedo errore adottollo il Caffanco (b)^ ed altri, ch’egli 
allega , ma confutato fi legge dal Navarro (r) , da cui 
la fua fuperdizione fi feovre . Nello deifo fentimento 
concorre il Novario , che altri Autori allega per far co- 
nofeere , come impropria , e indecente folle la feomuni» 
ca , ed appena permetterebbe l’ufo dell’acqua benedetta, . 
de’ fanti eforcifmi , fenza fard in effi menzione di feo- < \ 

mu- / 

(a) 23, eap. 3. de rtform. . . \ ^ ' 

(b) Cenf. u ^ ' . ■ ■ ■ 

(c) In manual. ctnfef. eap. 27. ». 13. fir hf fon/. 32. tit,- de /entm, 
txeomm. lib. 3. 
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òiunicà , e fotra tatto il ricórréré alle' divine jirecì X 
Quando però tai locufte trafportate dal vento ne ven> 
1^0 da lontani paeli i che a guifa di nubi camminanti 
giungono fio anche ad ingombrare la luce del Sole , ro> 
vinandó poi i terreni , ove vanno a piombare , altro 
che il -Duca di Alcalk ci volea per diliruggerle', ma 
folo la divina mano confeguir lo potrebbe . 

Neppure la caftodia delle carceri era ballevole per la 
lìcurezza di quei , che vi (i ritrovavan rinchiulì, poiché 
bene fpedb, oltre le riffe , che fuccedevano tra’ carcera- 
ti , eran quelli talvolta affaliti appenfatamente con ar* 
mi . A -quello gravilfimo inconveniente volle anche dar 
riparo il Duca di Alcalk còlla IH, Prammatica ^ che leg- 
gefi fotte il titolo àe, Carcerariis , pubblicata a’ ip. Di- 
cembre del 1570., che comincia : Èffendojì per efperìen- 
xa veduto. Ordinò quindi, che colui il quale tanto at- 
tentalfe , fe nobile era foggiaceffe /ìatim , Cf incoriti^ 
fietiti alla pena di tre tratti di corda in fegreto , e di 
ànni cinque di relegazione, e fe ignobile "fotTe a quattro 
tratti di pubblica corda e di anni tré di 'galea , o di 
òinque di relegazione ad arbitrio* del Viceré , dovendo 
incorrere nelle iflelTe pene f complici , gli autori, fauto- 
ri , e confultori , come fe elTi principalmente aveifero 
comineffo il delitto, rodando fermi gli altri ordini dati 
contro de’rilfanti, ordinandofi al Reggente della Vicaria, 
é a* fuoi Giudici, che fubito ne facelfero relazione per 
efeguirfi le pene impofle. 

♦ ’^Non ha dubbio , che colui , i! quale alcun delitto 
commette nel carcere, piò gravemente merita effer pu- 
nirò , poiché offende il Principe , fotto la cui culiodia e 
protezione ritrovanfì i carcerati , e perciò provveduto fu 
dal Collaterale, che in tal cafo, la Vicaria proceder do- 
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vefle, colla qualità delegata , come avvila il Merlino {a), 

Benvero ceiTerebbe ria pena ordinaria , allorché taluno de* 
litro commettere nel difenderfi da qualche ingiuria > o 
violenza t che fofferire , come fi fanno a notare il Kovar 
rio su quella Prammatica, e Filippo Maradei nel Singoi, 

LXVII. . 

Or comechè fi avvide il Cardinal Granvela , che he- 
ne fpeffo avvenivano nelle carceri tai, riffe per 1’ ellor- Prammatica 
fioni , che faceanil a’ prefi fottq pretefio deU'r olio per 1 ^. fitto h 
lampade, neli’eleggerfi iridi loro il Priore, o nel difpo- 
ner delle danze, perciò colla feguente Prammatica IV., 
che comincia A nofìra notizia é pervenuto pubblicata a* 

27. di Seti. 1573. ordinò folto la pena di due tratti di 
corda y che un tal Priore non fi foffe eletto, e che fot* 
to qualunque pretedo non fi foffe impodo alcun paga* 
mento . 

Indi il Marchefe di Motejar colla Prammatica V. 
che comincia A noi é fiato prefentato memoriale pubbli* p^mmat 
cara a’ 22. Febbrajo del 157^. a richieda fattagli dall’ 

Avvocato de’Poveri , avanzò il pane, che dalla R. Cor^ 
te davafi a’ Carcerati , e come prima n’ erano affegnate 
dodici once, poi fi avanzò a due libbre in ogni giorno, 
con fommìnidrarfi il danaro dal Percettore de’ proventi, 
cui fi farebbe fatto buono nel dare i comi . 

. Su quedo punto il Novario ne idruifce di queda pra* « 
tica , cioè, che fpetti a Baroni 1 alimentare 1 poveri nel* tme tini ììo- 
le loro carceri , per efferfi piò volte decifo dal S. C., vario, 
ma ciò avviene per le caufe criminali , e non gik civi* 
li ; poiché in quedo fecondo cafo , hanno effi il ricorfo 
contro de’Creditori per effere alimentati , altrimenti po* 
trebbono fcarcerarfi , come ne icrivono i Dottori , che 

al* . 

(t) CoutT. fot. 66. 0* 6j, , 
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allega . Indi fervefi di quefto efempio per provare , che 
al povero litigante è tenuto fonìminKlrargli le fpefe l’au- 
tor della lite tanto nella prima idanza , come in grado 
di appellazione , Cos\ di pari dovrà praticarli verlo co- 
lui , che fofFerifse il fequeltro fopra i fuoi beni , dovendo 
su di clTi edere alimentato. Come poi, e con qual pro- 
, porzione debbon tadarli quefU alimenti , anche la nor- 
^ ma fé ne reca dallo dello Comentatore. 

2??. Due Prammattcbe poi attenenti a’Carcerati pubblicò il 
di Miranda, cioè la Xll. a’14. Giugno, e la XIII. 
che AT7 /. Ottobre del Colla prima, e colla feconda ad 

XIII. Jottolo^XixQ non fu intefo, che a riparare l’abufo, che pratica- 

/ì*Jfo titolo . carceri di tenere i Convalefcenti nell’Infcrme- 

ria con fommo incomodo di quei , che veramente era- 
no infermi ; quindi ordinò , che quando quelli mancaf- 
fero , chiufe li tenelTero le porte dell’ infermeria . Or 
dunque, quando avvenga, che taluno s'infermi, dovrà 
fubito il Carceriere avvifarne al Giudice l’infermità , e 

' trafportarlo nel luogo migliore del carcere , e dovrà ef- 

fere abilitato dal Giudice , come ne fcrive Boerìo nella 
dee, 2id. , ed a colpa del carceriere farà accagionata la 
di lui morte . 

. Finalmente fotto quedo titolo altra Prammatica abbia- 
Prammatica Viceré pubblicata agli 8. Novembre del 

XIV. fattolo ISP3*> ^ 5^1 V. , che comincia: Per efperìenxa fi _ 

JìeJfo titolo . ^ veduto , con cui vietò a'Carcerati di tener prelTo di lo- 
ro alcuna forte d’armi , ancorché le guardaflero nafeode, 
fotto la pena a’Nobili di tré tratti di corda in fegreto, 

c di anni cinque di relegazione , e per gl’ ignobili dì 
tratti tre di corda in pubblico , e di anni cinque di 
' galera , da efeguirfi immediatamente , e fenza altro or- 
. dine giudiziario. 

Or 


Digitized by Google 


DEL" REGNO Dì NAPÒLI. LIE.XXIX. 

* ‘Or' conviene molare , che dalla V. Pn$nà l t»t ica^ del 
Marchefe de Moodejar fino alla XII. dei Conte Miranda 
(felle (jQali fu gili ragionato, fi frappongono fei Bandi 
promulgati in diverQ tempi , e quelli compongono aU 
trettanie Ttammat'tcbe ^ e fono là VI. VII. Vili. IX. Xj 
e XI. Il Bando , o Rz' Prammatica VI., che comincia 
Perchè nella Vifita fatta , promulgoAì a’ 26. Marzo del 
1577. dalla Vicaria', mentre n era Reggente D. Diego 
Homdode Mendbzzà. Fu quindi ordinato ,? che tutti i 
carcerati s'i per caufe civili, come criminali 'fì porraflèro 
melie carceri della G.C.,e non di altri Tribunali , men 
ohe quelli , cheli farebbono prefi per~ordine^ de’loro Tri- 
bunali , Vquali fblTero fpecialihente fottopofti , poiché in- 
viar poreenfi hi quel carcere , che tornalTe loro in grado. 
''' Altro Bando' della" fiefla Vicaria fu promulgato >3* 7. 
Luglio del 1579., che compone la Prammatica VII, 
la quale comincia Bannó e comandamento . Qon eflTo vietofli 
a’Carcerati di ufcire alla prima danza delle carceri , ove 
da il Carceriere, che apre e ferra la prima porta, «fo- 
to foro fi pcrmettefse di ufcirvi ,' e con Kcebza del Ciir>. 
oeriefe maggiore, quando dovsfséro'dipolare alcun con* 
tratto, efsere efaminati , o trattare coloro Avvocati, è 
contravvenendo, fé diranno nobili, dovranno ponerfi nel 
criminale ad' arbitrio deRa G. Corte, e la feconda voU 
ta alla Gajola , e la terza'a due tratti di corda in fe- 
greto,'e quando foflero ignobili, la prima volta al cri- 
minale, )la feconda .à due tratti di corda al pubblico,# 
quando mancafièro i Minidri, delle carceri , doveffero 
privar fi deH'dffi(iio, e foggiacere ad altra pena 'corporale 
arbitraria della Vicaria . • 

Or comechè nel Bando dicèfi à’nobtli e agP igno- 
bili , che non ardìfcano ne pref umano di ufcire alia^ceo- 
nata prima dabza , perciò tanto il Novario , quanto^ il 

Dd Ma- 
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Maradei nel Singolare LXIX. , non avendo alcun cornea, 
to da fare fulla Prammatica ^ perchè non* lo merita, per 
non paffarne a piè.afciutto , ragionano sa . pref uma- 

no. fpiegando, come tal voce intender fi debba. All in- 
contro pih utile è quello , che ne va dicendo Francefco 
Maradei nelle fue offervazioni fui cennato Singolare . 
Nota pertanto , che il Nobile non fi carcera per qua- 
lunquc caufa, come il Plebeo , ma fi rilafcia colla malle- 
veria, onde fe gli fi foffe incufato contro l’iftrumento, 
quando voglia tener per carcere la fua cafa , farà inte- 
fo , quantunque non aveffe fatto il depofito del luo de- 
bito , o l’avefle foddisfatto ; come fonda il 
finis (a) . Benvero rapporta , che il contrario- folle fiato 
decilo nel S. C. per la caufa del Duca dell’ Acerenza , 
^per cui largamente fcriffe i\ Configlier Prato {b)y poi^è 
fi ordinò , che pofiofi nelle carceri'della Vicaria , folle 
fiato intero tra fei giorni. In quella occafione fi ferono 
avanti i Nobili delle noftre Piazze , dimandando ellere 
iotefi nella decifione di quello articolo, dalla quale pre- 
giudizio eirr-ne ricevevano; ma vana la loro ri- 

chieda , quantunque foffe fiata patroanata ^l Coafigher 
Rocco (f), per quanto ne avvifa il Configlier )• 

Occorrendo però altra volta difeuterfi quello articolo per 
una inculàzion d’ iftrumento ad ifianza del . 

Valenzano contro D. Gio: Battifia Caracciolo d* 
na, contro di cui febbene la Vicaria aveffe > 

auod condemnetur , & pcena non 

ìurts aìUcr fuiffet proiifum , comechè fi oppofe l ecce- 
aion del cherkato, dicendo, che come Nòbile tenwdo- 


(a) Ili. ». nfolut. c$p. 194* »• la* 'd,ai. 

(b) /» 3** 33* 3S* 3^* 37* 

lcLP‘fp- 94- '»»• a- 

Sup. rii, 2ÓÓ. n, idj. to. 3. 
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vede la c;lfa loca etteerU , la Vicaria avendo - prefent« . . 

reièmpio delle cofe giudicate , non volle venire alla de-' 
ctiion dell’articolo, quindi la lite- fìnalmente reRò con- 
cordata . ' 

• Vi è poi un decreto del Collaterale de’ 22. Feb- 
brajo del JjSd. , che forma la Prammatka Vili., ed 
in eflb altro non £ determina , che il doverfì dare a vii i. fitto k 
ciafcun carcerato povero veitrìquactro once di pane ddV • 

diCfa in ogni. giorno a tetior delia Prammatica del Cmm 
vela ^ quantunque- fe ne avanzale il prezzo , o ebi 
pure fi diminulfle per Favvetfire. Indi a’a8. Marzo del 
1588. dal Reggente Mole$ fàcendoii la vifita de’carcerati 
fi ordinò con fuo decreto , che da allora avanti i Me^ 
dici, ed i Cerofict , i quali curavano gl’ infermi tieli^ 
carceri non aveilèro ardito di prender da’medefimi dent- 
ro alcuno , e quefto decreto forma la Prammatica IX.^' 

La X. poi fi compone di un Bando, che porta fai 219. 

data de’5. Maggio del con cui ir ordinò, che qua- 

lunque carcerato tener non potefie nelle carceri le cor- x^^xi./^ 
regge, 0 fiano i (lriogitori,che ufavanfi in quel tempo, toleflejfitì- 
le- non con una fola fibia alla fine di effi. L’XI. final- ^ * 
mòtte contiene un orditre del Viceré de’ 23. Agofio del 
f 5Po. , con Oli fi vuole, chela fede di quegli infermi, 
che debitori fono al Fifco , dovefie offervarfi prima dall* 

Avvocato fìfeale. '* 

^ > Quello è l’eptlogo deile Ptvmmatich fotte in rem- 240. 
p(f>]^l Re Filippo IL, che regiftràte fono fotte il 0^' Comedo ^ 
toW de GbwnrarMr, e di dfe’ne diedi la notizia col ri- a*n2o. *** 
Oévute comento . Vero è, che Francefeo di Cojìanzo é 
entrato in altre qUedioni , le quali non han che fore 
txidxt Prammatiche y poldiè ragiona della nullità dei con- ' 
tratto fotto dal carcerato fopra di quello , per cui follò 
prefo, gialla' il- difpolh) dal tedo nella /. meareerem 

Dd 2 ff,d* 
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ff. àe eo quod metus caufa , fenza che fufTraghi il dirfi ^ 

’ che fìafi Aipulato nel luogo > che chìamsiCi ' extra carceret. 

Vuol poi , che colui , il quale ne fugge , fembri come 
confelTo del delitto , purché ingiuftamente non fia flato 
V. carcerato ; anzi fi (lima , che per poter dare la fuga 
<' ' l’argomento della confezione, fa d’uopo, che taluno dal 
Giudice competente fi fofle fatto carcerare; e fìnalmen- 
.. . té ne dice, che le donne oneZe non poZbno carcerarli, 
ma confegnar fi debbono ad una onefia Matrona con 
malleveria , o pure ponerfi in Monafiero , o in cafa di 
alcun confanguineo , come ne divifa il Follerio (a ) . Al- 
tri provvedimenti poi fi diedero su quella economia del- 
le carceri , con tre altre fuffeguenti Prammaricùe , che 
leggonfi fotto lo fiefib titolo , ma di effe a fuo luogo 
fe ne fark il dovuto racconto, ed in fine di quella I fio- 
ria fi vedrk, quanto altro ne fia fiato ordinato fotto il 
felicillìmo governo dei Re Cattolico. 

. Ht- Sotto il feguente titolo de Caufis decidendis abbia- 

Prai^atlca ">0 Prammatiche ^ cioè la I. che incomincia la 

J.fottoiltit. piu Principal cofa pubblicata dal Cardinal di Granvela-a 
ddSdIs * *^°* ^‘ Giugno del I574- , e la IL pubblicata dai Conte di 
“ “ Lemos, la quale, comechè non tocca l’epoca, che ab- 
biam per le mani , perciò di quella , e non di quella 
fi fark menzione . 

141 . Quella I. Prammatica è compofia di fei §§. , e ci*- 

^ fcuno di elfi fuol foraminifirare fovente nel Foro uber- 

gn^ . * tofa materia da contendere, allegandola ciafcuno , come 

più profittevole accomodar la pofla al fuo bifogno . 
Adunque di.ciafcun §. ne accennerò quello, che contie- 
ne , e ciò che da’ Forenfi vi fi è confiderato per li cali 
indi occorfi, e ne dirò, quanto balli, perchè il lettore 

fap- 

(») In addìt. ad tU, vai carterenttar n. ‘ 14 . pag. 239 . 
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fappia , ove più largamente trattati fono i punti con- 
troverfi per farne poi ufo per la fua caufa . 

Col I. fi prefcrive un relieiofo modo a’ Minifiri nel 
votar le caule, per non far conolcere antiapatamentc , dì- 

quale efler poteffe il loro voto. Giugne anche la rigo* f correre delle 
rofa legge a vietar loro il poter difcorrere tr^ elfi del- Pp* 
le caufe da votarfi , potendogli efler permeflb di farlo * 
folamente quando fono nel Tribunale in tempo di de- 
ciderle , acciò anticipatamente non fi fcovrifle, ove pen- 
defle la lor fentenza . 

11 Coflanzo da ciò prende occafione d’iftruire il Mi- 
nifiro,come guardar debba la fua condottane! parlare , e 
nell' adirarli verfo i litiganti , allegando 1’ efempio delia ! 
ricufa per talefletto foflerta dal Configlier Brancaccio da- 
tagli da Luigi Capece Minutolo , come rapporta Ca- • * ^ 
faro (a) , c che perciò nedum loquaces in Senatores recipi ■' ' 
probibentur , verum etiam a Senatorum numero oh voti , ^ 

& fecreù propalationem eiici ^ adducendo nel Tuo Si». 
gùl. 383. Pefempio di quello, che avvenne in tempo di 
D. Pietro di Toleto , in perfona del Configlier Marino 
Freccia, come altrove ne fu fcritro . Vuole perciò 
cefco Maradei ij>) , che quella Prammatica concordi colla 
XIII. §.p. e colla XVII. de Offic. S. R. C. , e che dì 
efle con fomma vigilanza, fé ne deve procurar l’ofler- 
vanza , acciò l’autorità del Prefìdente , o de’Minifiri più 
anziani non tolga agii altri la liberti dei votare . 

' Col II. §. elpreflamente, ed in qualunque goìfa vie- 
tafi di propalarfi il voto , fe non che al folo Viceré , me tediar fi 
e fpecialmente nell’ ufcirfi dalle Ruote , acciò le Parti 
anticipatamente non fappiano le prefc rifoluzioni dal 

S. C. Tà. 


245 


Viete, 


eji la 
lez,ion 


(*) Cafer. q. I. 

(b) In obferv. 14. in hanc fvagn. pag. 54. 
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S. C. Da quefla deterraiaazione prende il Coftanxo il mo* 
tivo di ragionare y come debbonfi condurre i Giudici da« 
ti per aggiunti per dirimere le pariti , volendogli nella 
liberth di dare il lor {entimento anche diverfo da quel* 
lo deprimi giudicanti , con regolarli coi procelTo , lenza 
neppure attendere le fcritture , che dopo fi foflcro pre* 
Tentate dopo la paritk , allegando il- Pre/. de ¥r ambii 
nella dee. 513., cheTcrive elferfi ciò praticato preceden- 
te il permeflb del Viceré y onde ben (I accorda il fon- 
dare una terza opinione . Anzi su quello propoTito é da 
ofTervarfì) che nel deciderli tai paritk, non può il Giu- 
dice ordinario più rivocare quel primo voto, che ha da- 
to , come lo atteda Tappia nella dee. 11.». 20. 

Soggiugne il Maradeì (tf), che loflervanza di que- 
ftrmaxa ^/!« - Pf<"nma*ica fu Confermata colle lettere Reali del 

Prammatica 1^84^ dopo la vifita generale fatta dal Reggente Dane. 
intorno la pn-^Q Cafato nel noftro Regno. E per quello riguarda la 
Co?*”* ticufa del Giudice per la propalazion del voto allega la 
dee. zip. del Reg. Revertera y da cui 'fi rileva, che fa 
giudicato per fofpetto dal Collaterale il Prefidente della 
Camera D. Diego Efeobar , perchè avea propalato il fuo 
voto col riferire alcune cofe , che mancavano nel fatto, 
quando fece la relazion della cau(à . Vero è però, che 
colla novella Prammatica de’ 2. Settembre del i69p. ne 
venne mitigato quello rigore, procedendoli con più cir- 
cofpezione in tai fofpezioni , e fenza darli terrnine fb- 
*47. pra‘la verifìcazion delle profferite parole , come più efem- 
gl^ fucÉh pi abbiamo preffo il Reg» Sar^eliee nella dee. 80. , e 
fon dtbbono Petra fopra il Rite z6^. ». 183. 184. to. 2. 
tommttterfi Col §.IILfi approva la pratica offervata nelS.C. 
A-o *ann P Conlìglier fuccefsore la commelsa di tutte le 

n . caufe , 

{%) Ler. eitat, . 
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c»fe t come aveala il f»e(koe&» , f^bene fi ri> 
trovaisero ad altro Miniflro comnte& finché tal fuccef- 
font non fi fofsc eletto.' . o.rn,, .. ’ 

^ ♦■^^'^io•a sa quello §. Francefeo di Coftanxo y che nel *4?* 
il Re Filippo IV. ordinò, che il fucce&or Coni- 
melurio ave^ dovalo reaisumefe tutte le caule del Tuo nmmtfft dtl^ 
Antecefsore , e fe per ventura fi ritrovale compilato 
alcun Procefso a fegno, che rcrlfiifse folo a profièrirfi 
featenza , in quello cado fe il Commefiarìo fofi« prò- tn Trihma- 
mofso ad altro Tribunale , con licenza del Viceré ■ do* 
vrebbe pàfsare nel S.C. per decider la caufa , ccane lile** 
vali dalla Frtmmarìca LXXXIV. de Offic, S, R. C. Indi 
la fttccennata pratica ha ricevuto qualche alterazione \ 
perchè han foluio i Prefidenti del S. C. durante la prò* 
villa da (àrfi, commetter le caufe a varj Miniftri della 
fiellk Ruota , ma ^ nella corami graerale fiitta al ' . 

fucceflbre dicono nel decreto prater commijfay^ tanto ve- 
ro, che nel 1702. ritrovandoli il Configlier D. Carlo Pe- 
tra Commeflario della Caufa vertente nel S. C. tra 1 
Principe di S. Martino , e’I Conte di Lemos , per la di 
lui fegaita mente , fìi comtnefla la Caulà al Configlier 
Lofiado ; indi avendo il Configlier Raetano occupato la 
Sede dì Petra , ne rellò efclufa la detta Caufa per tal 
commellà fiutane , che rellò approvata dal Collaterale , 
non ollantc il ricorlò ,’che appoggialo su quella Prtmt‘ 
matita avea fatto il Principe di S. Manino conna B 
decretò del Prefidente, con cui «rafi fìtta la cotnraeflà 
ai Configlier Lolfìda, come rapporta Francefeo Maradei 
nella fua OJfervaxìone XlV.su quella Prammatka, 

Dal IV. §. di qaefia Prammatica farebbe d’ nopo , ^ 

che fe ne fìrmaffe una particolare , fono il titolo de gli Avvocati, 
/•fpicionibm, Comechè in eflb rinnovali la memoria A 
quello antecedentémente fa efpollo iocorno all’dfer vìe- ^mmaticat 

tato 
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' tato a’ Giudici di poter votare in quella Caufa , neUa 
quale interveniva come Avvocato un loro figliuolo, fra* 
cello, confobrino , cognato, nipote , zio, ed anche ge* 
nero , fenza che potefie fecrecamente neppure configlia- 
re nella (leffa caufa. Indili palTa ad ordinare, che quel- 
^ lo Avvocato , il quale ^avrebbe contravvenuto a tal di- 
fpofizione j fia perpetuamente privato dalla facoltà di av- 
vocare , e colui, che le ne fia fervito, foggiacer debba 
alla pena di ducati mille da applicarfi per tre parti alEi- 
fco, e per una allaccufatore ; oltre la corporale arbitra- 
ria : e laddove agli Avvocati, che in pubblico difendo- 
no la Caufa fofie noto quello fecreto configUo , e non 
lo denuncialfero , immediatamente doveffero foggiacere 
alla pena della fofpenfione dei loro officio per meli fei, 
oltre l’arbitraria . 

250 * Si quello §. va notando Francefco Maraiei nella fua 

XIV. , che con elfo concordano la Frani- 
ftinde tnche malica XXIII. §. 3 . de Offic. S. R. C, la VII. nel §. 3 . de 
h fofpn^e Qglc, Judic. e la V. nei §. 4 . de mmeribus^ nelle quali 
ielMtMjTt. immigrate fon le perfone, alle quali è vietato patrocinar le 
caufe avanti a’ Minillri loro congiunti, e quello, eh’ è 
difpollo'in grado di confangoinitli , anche per I* affiniti 
ha luogo . Riflette oltre ciò , che quando la conlangui- 
nitk tra l’Avvocato , e’I Giudice fia nobile a tal fegno, 
che si l’uno che l’alcfO^j^rkt^ f^ ne polfa, in qjielloca- 
fo può imprenderli .hi (minzione, oltre il' quarto grado 
comprefo nella /VaiwnMriw ;i con. eftendetfi. fino al deci- 
mo , non oftante la no¥t\^dFraMF**ica del Conte di 
S. Stefano, che riftrinfe, tali fbfpczioni fino al terzo gra- 
do. Su quefto punto pcÀArvilderfi quello , che ne ha fcrit- 
to lo fta^ Marddei. nella; fua Ojjeruazione fui Singolare 
CCCLÌIExVIII. Finalmente ne dice, che quella /*r^- 
mat'ica'^x cftende anche con/anguineit non interoenientibus 

ufi 
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uti Advocatis , fed tamquam éniicii , &[ fautoribus ad prò- 
tegendum caufai , ducendum Advocatos ad Judìcts in- 
formandos , come rapporta il Reg. de Marinis (/*) di ef* 
ferii giudicato . 

Con vieti però, che fi rifletta eflerfi pubblicata que- 
fta Prammatica dal Cardinal di Gran vela nel 1.574. E 
{ebbene con efla fofle fiato egli intelo nel ritrovare ogni Pracnnmicz 
mezzo , perchè la giufiizia fenza preoccupazion d’animo 
fi fofle da'Minifiri difpenfata, pur tuttavolta ottener non • 
fi potè il fuo bramato fine, come impoflibile-farà di con-. 

Teguirlo , feil Giudice provveduto non fia di perfetta mo- ' * 

rale, ed amante del giufio . £ che fia cosi, oflervafi , 
che la nofira Citt^ nella prima grazia , che chiede 
al Conte di Miranda nel Parlamento del 15^5. y vi fu 
■quella di riformarfi le Prammatiche intorno all’ allegarli 
i Giudici per fofpetti , e Ipecialmente fi efiefe la diman- 
da fui punto degli Avvocati , che confanguinei , o affi- 
ni de’Minifiri neppure fegretamente patrocinar potelferov, ^ 
le caufe, nelle quali quelli votar doveano, come gik ne ' 
fu ragionato nel precedente zza. del precedente libro, 
in cui dì tal grazia fi fece parola ; ma tutto ciò non ofian- /< 
te una nuova Prammatica far fi dovette fempré colla v 
fperanza di togliere un tale abufo . Ma come quefi« 
evitar fi potrebbe non tocca me di fuggerirne il moda"' _ . 
opportuno da tenerli, acciò fe non in tutto, almeno in y - ‘m 
bnona parte fi rechi ad effetto la mente della Leg- ' 

6®* . . aji. 

Oltre di ciò vuole lo fieflb Maradei , che quella in^aUat- 

Prammatica y che fi Ift comentando. abbia luogo non (<y 
lo in quella caufa , in cui folfero Avvocati i congiunti 
del Giudice, ma altresi per tutte laltre caufe dello fieC- tica. 

■E c • • -V fo 

. (a) Ifè. a. rf/oÌHt. top, 9, n. 6. ' . \ 
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fo litigante , come fu provveduto per effetto delle grazie 
ottenute dalla Cittk, delie quali f] ragiona nella Pram- 
marica WW.de fufpìciott. Officiai. Avverte benvero, che 
la ricufa del Miniftro cOnvien , thè fi proponga dalla ' ’ 
parte collitigante > contro di cui iinprendefle la difefa 
; ' della Caufa il di lui congiunto , perchè fe poi quella 
^ daffe il fuo confenfo , potrebbe quello continuare il fub 
intervento, come fu diCpofio dalla Prammatica VI. fono 
lo ftcflb titolo,, con cui fi cercò di evitar la frode, che 
praticar foleafi , cioè di ricufarfi quel Minifiro , il cui 
congiunto crafi prefo per Avvocato, per fondar la ricu- 
fa ; ma su quello punto rimetto il lettore al luccennato 
Singolare CCCLXXXVIII. dello fleflb Maradei con av- 
vertire , che tai fofpezioni non foggiacciono ad aicuQ 
tempo per poterli proponete, ed i Giudici fogliono da loro 
llefii aflenerfi d’ intervenire in quelle Caufe , nelle quali fi 
contravveniffe alledifpofizioni delle anzidette Prammatiche. 

Soggiugne finalmente lo fteffo Maradei full’ ultimo 
" %ejìa §’ quella Prammatica , che con etìa fiali tolta quella 
Prammatica, preminenza , che aveva il Prefidente del S.C. di dirimc- 
9ual pff’n*- re la parità de’voti , che tuttavia ritiene quello del Se- 
Delfinato, e di Torino. (/») Di più che aveffe per- 
dente ticl S. duto la fàcoltà di dare gli Aggiunti con etferfi rifervata 
^ a’Viccrè nelle fentenze diffinitive, e folo gli fi permet- 

te negl’ incidenti , quantunque av.effe votato in quella 
cau^a . Ma quello intendefi , quando non folfe di gran 
rilievo , e che la parità non fiali pubblicata, perchè 
mancando quelle circollanze dove* ricorrerfi al Viceré 
per ottenergli . Non lafciando di rapportare la pratica , 
che il Collaterale avea foluto tenere di pubblicare il de- 
creto a favor del reo nelle caufe criminali nel ^afo di 
parità, per lo tejìo nella l.imer pares ff.de Re judicat., 

qiMB- 

(a) Come fi rapportò nel Tom.^ $b.XXVI. §.irs* 
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quantunque prima altrimenti offervavafi giufta gli efem- ^ 
pj , che ne reca il Reg. Petra (a) , ma nelle caufe civi- 
li non folevano i Viceré fervidi di quella i^coltli col 
dirimere le pariti fette in Collaterale . Oggidì però que- 
lla difciplina , e fpedàlmente delle fofpezioni ha riceviK 
to altro fillema ; e nuove Prammaticbe fi fon fette , del- 
le quali fi ragionerk a fuo tempo, e febbene il Maradei 
abbia fcritto pel occafion della Pram, Lde Caujts deci- 
àendìi , nondimeno è pafiato poi a tutte quelle quifiio- 
fri , le quali confecevoii fono a tutte le altre , che per 
effetto delle ulteriori Prammaticbe fette fui punto delle 
fofpeztoni fono furte , e perciò non ho filmato foor di 
propofito di accennarle. 

Segue in ordine, la Prammatica IV. (otto il titolo ... 
de Cerone Bonorum pubblicata da D. Pietro Giron a’ 23. prammatica 
Marzo del 158$., che comincia ‘/’ofMyìofli, che fuccedo- iv. /otto il 
mi Molto fevia , e prudente fu quella legge , ma co- 
nae tante altre , ha avuto la difgrazia di andare in obblio. ”®‘' 

Con efla fi ordinò, che tutti coloro , i quali col ceda : 
bonis ufcivan dalfobbiigo di pagare i loro Creditori , co- 
me tutti quei , i quali erano fiati condannati per furto 

10 galera, o che lo fodero per l’avvenire , come ad ogni 
altra pena , men che della morte naturale , terminato 

11 tempo fi i primi , come i fecondi portar dovetlero le 
loro berette , o cappelli di color torchino , con bainba- 
cini intorno apparenti durante la lor vita, e quei fegni 
doveano poncrfi in croce fopra i cappelli , perchè fi 
rendeflfero onci a tutti ; e quando contravvenilfero per 
la prima volta dovean foggiacere alla pena delia ga- 
lea per cinque anni , e per la feconda alla galea 


• 


« - 


■ri 






% 


in vira . 

Ec 2 

(«) Jh Coln. fnp. Rii. 2^. n. >7. tp. 4. 
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. Si efpont la 
Prammittca 
V.fatto It Jìef~ 
fotU. een cui 
fi rifoput r 
émtactdtmu , 


15^. 

Oememv di 
Franceico di 
Oolìanzo . 


257. 

La cejjjion 
dibtmì , tome 
venga doppia- 
mente conji- 
derata . 


Or comechè quefla Prammatica fu drizzata a to- 
glier gl’ inganni , che ^ceanfi colie varie cenTioui di be- 
ni , quindi era l’uopo, che tai perfone foifero cooofciu- 
te . ProduiTe pertanto una grave lagnanza di coloro , i 
quali febbeiie fofièro (lati corretti di venire al duro paf- 
fo del cedo Itonis , avean poi vivuto onoratamente, con- 
trattando matrimòni con perfone di qualità , onde non 
poco rincrefceva il &r(ì noti con quella marca , che tornava 
anche a vergogna de’parenti . Spinto da quella ragione lo Uef- 
fo Viceré dì 1 ^ a poco tempo, e propriamente all'ultimo del 
feguente mefe di Maggio delio HelTo anno 1585. pub- 
blicò la feguente Prammatica V. , che comincia Già fa^ 
pcte , con cui riformò la precedente , ordinandofi di non 
doverfi molellare tutti coloro , che avean £ttta la celfioa 
de'beni innanzi la fuddivifata Prammatica , onde noa do- 
velTero portare i fegni in elfa llabiliti. 

Brevemente accennerò ora quello, che va dicendo 
Prancefco di Coflartzo nel fuo cemento di quelle due 
Prammatiche . Nora egl’il divario , che cade tra la cef- 
lìon de’ beni, e quella delle ragioni. Ei vuole, che cp^ 
lui , il quale cede le azioni , ritiene le dirette , e che 
perciò dopo la celTione può agire innanzi che bafi con? 
iellata la lite col celTionario, poiché feguita la,conie(la- 
zione, negafì l’efercizio delle azioni dirette. H cedente 
però non può più efercitare le azioni cedute, perché la 
celTione fattane impedifee il cominciar la lite , men che 
quando re integra , fi folle pentito della celUone fatta 
prima di farli il coucorfo de’ Creditori . j 

Doppiamente poi confiderà quella cefiion de beni , 
cioè dillìnguendo la volontaria o femptice , dalla necel- 
faria , che chia/nafi giudiziaria . Nella prima perniettefi^ 
ai debitore il pentimento , perchè ritorni alle fue ragio- 
ni primiere, avendofi per vero, che elfendo un privile- 
gio 
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gto a lui conceduto > può rinunciarvi pendente la lite, 
anche malgrado de’ Creditori . 1 nobili , e i titolati nel 
solido Regno &nno la celTion de’ beni nella Ruota del 
S. C., nè per efla pregmdicafì alla loro nobiltà . Quando 


poi avvenga , che il debitore faccia la celTion de’ beni 


258. 


giudizialmente , con eiTergli interdetta l’amminiftrazione, 
acquiflafì a’ Creditori il dominio de’ beni , nè pib fi da 
luogo alla penitenza ; benvero gli (ì accorda la morato* 
ria , la quale per eifere un privilegio perfonale , non 
gio^a al fidejuflore , e agli altri condebitori , potendoli 
quelli liberamente convenire da’ Creditori . 

Si vuol poi, che la ceflion de’bènLnon fi ammet* ' leafì 
te nel debitore del Fifco, come altresì per le pene 
cuniarie dovuta alla parte tn vindi&am maleficti ^ come te 
per contrario ha luogo quando trattafì di pena per dan* * 
no, o intereife fofferto. Cos'i anche i debitori di cenll , 
pigioni di cafe , e per affitto di territori non polTono 
goder di quello privilegio, attenta la fpecial grazia con- 
ceduta alla nofira Citili nel I4pp. dal Re Ferdinando 
inferita nella Prammatica I. fotto quello mcdelìmo tito- * 
lo. De’Veneziani anche dice il Cojìanxo^ che godano il 
privilegio , che non pollano i loro debitori far ufo delia 
celfione de’ beni , come lo confermò loro l’ Imperadore 
Carlo V. , e l’ottennero elfi a riguardo del commercio , 
il quale non ammettea foraiglianti dilazioni , come può 
leggerli prelTo Ghczarelli nella dee. 70. , . e nella giunta 
di Mele fulla medefima . E quello ne balli, perchè pref- 
fo lo llelfo Comentatore ritrovar potri il lettore altri 
lumi appartenenti a quella materia , che lungo iàrebbe 
il tutto accennare. 2^9, 

Sotto il titolo de Cbirurgìs ^ Ù" Barbitonforibut v\ Sìefpmela 
è la Prammatica I. , che comincia Conjiderato , che allo / . 

fptffo la quale pubblicata fu dai Duca di Alcali a 1 de Chirargi». ' 
.44,. _ = Lu- 
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Luglio del 1551. Si ordinò con cfla , che ogni Medico, 
Chirurgo , Barbiere , o altre perfone , che intcrveoirse* 
ro a curar ferite , ancorché prima da altri fodero dato 
^ vifitate SI negli Uomini , che nelle donne , fubito do* 
velfero rivelarle al Reggente della Vicaria, deferì vendono 
«. le circodanze , con additare il luogo , ove abiti il feri* 

to , acciò la giudizia avelie avuto il fuo corfo . Dovea* 
no parimenti rivelare quei feriti, che curato aveilèro ot- 
to giorni prima della Prammatica ^ (otto la pena a con- 
travventori di cinquanta once da applicarli al Fifco ogni 
volta , che avelsero mancato di eleguirlo, oltre la pena 
" corporale arbitraria. 

2^0. Ellende quella legge il Novarto , anche fopra gli 

No* Chirufici , fe fodero elfi gli offelì , o' curar volef* 

vario. fero le loro ferite, ma la limita però nel calo, che per 
l’urgenzit del male fi fbife prima dato il medicamento , 
e poi feguita fia la rivela. Si limita anche, quando do- 
po la ritfa , folfe accorfo il Giudice a prendere l' in- 
formazione . Si limita finalmente nelle picciole ferite , 
'per le quali fede avvenuta una plcciola frattura della 
cute, ed in quello rincontro per comune fentenza degli 
Scrittori, rimettefi al giudizio de’Profèffori il riferirne la 
/ vera qualità della ferita , afegnoché dicendola non mor- 
tale, quando tale folfe , fono tenuti alla pena del falfo 
per lo Tc/io in l. duobus §. x-jf. de fureiur. 

^ 6 ì. Avvila poi il Co/fanzo , che T intender bene que* 

fia molto necelfario per la pratica delle 
cofe criminali, comeché potendo edere il delitto di un 
fatto permanente , e di un fatto paffeggiero , in cui non 
renandovi velìigio, venir non fi può all’inquifizione, per* 
' chè ne vien meno la oculare ifpezione , talché fa duo- 
po fervirfi delle congetture e delle prefunzioni . E per 
• quanto fi appartiene alla relazione del Chirurgo , che 

di- 
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diceflfe non efler mortale .la ferita, fe avvenga poi, ohe 
fi moriffe colui , che la ricevette , il percuflbrc non ri- 
putafi reo di omicidio . Molto anche ne dice intorno 
alla qualità di tai Periti per poter meritar fede il loro 
atteftaio; anzi fi vuole, che ii reo non evitila merita- 
ta pena, fe dicefle ii Chirurgo , che per -Tua colpa fia 
morto il ferito , o che quelli occafione avelfe dato di 
morrrfi , per non aver chiamato Medici efperti a dover- 
lo curare. Anche ei dice, che non abbia luogo la Pr/iw- -, 

.manca ^ quando leggiera folTe la ferita, ma ftima, che ' 
Tempre iìa necelTario^ chiamare il Chirufico, il quale fa-, 
rà neU’obbligo di far la fua relazione al Reggente della - ^ 

Vicaria ; comechè ben avvenir puote , che le lividure , . 

o fiano i tumori nafcondano la fcifsura della carne , e 
quella pratica fi vuole ofservata anche nelcafo, che per- 
cofso taluno fofsc dà colpo di pietra , perchè quella ezian- 
dio comprendefi" fotto il nome delle armi . Quello è 
quanto ne dice il CofÌan%o , e potrà ofservarfi il Sinfi^ola- 
re ò\ Filippo Maradei ^ coll’ ofservazione fatta 

fui medefimo da Franrefco fuò figlio , ove altri Autori 
fi rapportano, che fcrivono su quello punto. 

Il Duca di Alcalà pubblicò anche due Prammatn 
ehe y le quali leggonfi folto il titolo de Citationibus , e y ' ^ , yi^ 
fono la V. , e la VI. La V. comincia Perchè conviene-^ e Prammatica 
porta U data dé^-Agofto del i5«i.,.e la Y<- 
eia nopra notizia è pervenuto , ed è fognata a 24. 

Gennajo del 1504. Colla prima di efse s* inculca ogni ♦ 

diligenza per faperfi , fe pubblicavanfi Referìttr , Brevi , - ^ 

o altre provifioni Appofloliche fooza prima ottenerli il ’ ♦ ' 
Regio enequatur ^ dovendofone prendere informo, e traf-_ 
tnetterfi fubito al Viceré per darli il condegno galligoa 
coloro, che una tal remerith pratìcafsero. torte dal Ro- 

Quella Prammatica V. dal Rovito fi comenta per-ab- vito . 

ba- 
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baglio fotto il numero di VII. , nè fi fa altro, che dar 
, notizia di tutti quegli Autori, i quali hanno fcritto sa 
quello punto del Regio Enequetur ; fui braccio fecolarc , 
che richieder dee il Giudice Ecclefiallico; fe il Giudice 
laico meriti pena col negarlo , e quaedo gli fi permet- 
ta il farlo : fe il Giudice Ecclefiattico tener pofsa Ja 
famiglia armata per efercitar la fua giurifdizione ; e fi- 
nalmente , fe giullamcnte il Principe pofsa opponerfi a 
taluno , che fark promofso a qualche benefìcio nel fu4- . 
Regno, allorché fofpctto vi fia di prodizione. 

2(?4. 11 Coflanno non dice cola rimarchevole fu quella- 

Contento Pf asmatica , benvero ne avvifa riferirfi da Gregorio 
^Zazo. Leti nella vita di Filippo II. ^’efempio del Vetcovo di 
Strongoli Tommatb Orlini , iì quale efsendo venuto in 
Napoli per vifiiare il Clero per ordine del Pontefice Pia 
V.comechè gli fi oppofe il Viceré, fe ne fece relazione a ’ 
Filippo II. , il qhale referi/se , che fi fofse foddisfatto il 
Papa interamente, nulla ofiante il coftume, eia tenuta.; 
pratica in contrario. Ma quando il vero dir fi voglia , < 
quefta rilpofta di quel Sovrano equivaleva al Regio ette- . 
quatur , onde potrà dirfi , come già fi fofse ottenuto . 

* Pafsa poi lo llefio Autore con quella occafione a ra- 
gionare intorno all’ implorazìon del braccio , che non 
conviene accordarfì fenza una fommaria cognizione di 
caufa , che badar pofsa ai Giudico laico per conofeere , 
fe nella (entenza, che fi dimanda efeguire, vi fi contea-- 
ga qualche evidente nullità , o ingiudizia . 

2^5. Colla VI. Prammatica poi riparer fi volle il difor- 

nalceva nel citarli nelle Provincie i delinqueo- 
ti per colpa di quei deftinatì ad efeguire tai citazioni , 
tuffo . perchè urdando a venire , non poteanfi accufar le con- 
to- •' 
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tamacie nel tem[^ dovuto, ma quando ritornavano, il 
perchè poi fi opponeva de nuUitate dalla parte ; quindi 
ordinolfi a quella Regia Udienaa , il cui nome fi tace^, 
che aveife efegoito 1 ’ ordine dato dalla Vicaria su tal 
punto . In olire ordinato fu a' Maftridatti dello ftefib 
Tribunale , che folto la pena di once 50. aveflèro* fpe* ' 
dite nel dovuto tempo coatra gl’ inquifiti , e contumaci 
i fuorbandi, e le citazioni ad foriudicandum . ! 

Nota qui il Rcatito , che gli atti dell’ inculàzion 
delle contumacie debbano fcrìve^,dapoichè le citazioni 
originali fian ritornate nelle Curie, e bifogna, ehe co* to. 
fti nello fiefib tempo dell’ atto .della intimazione per 
mezzo delfantecedente relazione. del portiere, altrimen- 
ti non regge 1 ’ incufa . St^iugne all’ incontro il Ce* 

/ìanxo, che il Fifco, mai fi rende morofo in accufar le 
contumacie de’ delinquenti , lo che non ha luogo nel 
privato, per cui, fe dopo il tempo della prima citazio- 
ne comparifie 1’ attore, e provando il legittimo impedi- 
mento, per cui fu trattenuto ad incufar la contumacia, 
fitcefle ifianza volerla allora incufare , in quello cafo non 
dovrebbe elTere intefo , ma vi bifognerebbe una nuova 
citazione . All’incontro quella contumacia perfonalmcnte 
dee accufarfi anche dal Procuratore del Fifco , tanto (è 
fi procede per vi am inquijitionis ^ quam accufatìonìs ^ 0 
quando la citazione folTe Ipedita dalla Vicarìa , e per la - 
dillanza del luogo avvenga , che il nuncio non fìa ri- ' ’ » 

tornato, in tempo ; in cui incufar doveafi la prima ed 
ultima contumacia , in quello cafo intendonfi incufate in 
opportuno tempo , ulche non comparendo il reo , fi 
rende contumace . 

Niuno però più diffufiimente , qnanto il Noyario fi 267. " 
slarga fopra quella rubrica de citationibui , perchè fi la 
ad efaminare tutto ciò , che convien fare, perchè utile fi 

F f renda 
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renda la citazione, e quando queda fia neceifaria ed 
in quali parti del giudizio (ì richieda, onde potrk il Let* 
tote ivi ritrovare trattata ogni quelHone , che promuo* 
ver fi potrà in quello rincontro , e perciò mi 'difpenfo 
di minutamente rrafcrivere , quanto da quello Autore fi 
* è largamente notato. 

262. Dar volle riparo poi il Cardinal Granvela al ma* 

Pwrnm^ica nafcea dal trattare, che (àceano infieme i Tur- 

I./otto titit. chi divenuti Crilliani con quei , che ancor feguivano la 
de Conuner- maomettana fetta, onde a’a 2. Ottobre del 1571. pubbli- 
cò la Prammatica I. , che comincia : Ritrovandoft in que- 
fta Magnifica , e FedePtJJima Città di Napoli , che legge- 
fi folto il titolo de Commercio , Con efia vietò ogni lo- 
ro coabitazione in una llefia Cafa , pratica , converfazio- 
oe , e commercio per qualunque motivo di patentato , 


«IO 


amicizia, mangiare, bere, dormire, e trattare infieme 


folto la pena di anni cinque di galera la prima volta , 
e di galea in vita la feconda, poiché in tal guHà evi- 
tavafi il pericolo di ricadere nella detefiata fuperfiizione. 
Da quella pena però fe ne vollero liberi quelli , che per 


idrada cafualmente s’> incontralTero , e folo falutavanfi 


2Ó^. 


fenza però camminare converfando infieme, perchè cosi 
la mente della legge antica fraudar poteafi . 

Si volle anche , che fi punilfero colla pena della 


Altri ordini 

Jltjfa nandofi. anche che niun Turco o Moro ingiuriar potelfe 


morte naturale quei , che fuggiflèro dalla Galea , ordi 




Prammatica, gon parole o con fatti , quei , ch’cran battezzata , e per 
poterli didinguere i Mori non fatti Cridiani , doveano 
portare una ftifcia larga quattro dita di panno giallo fopra 
il loro abito. Oltre a ciò fi determinò, che fra il termine 
di dieci giorni dopo la pubblicazione della Prammatica^ 
dovean tutti comparire avanti il Reggente della Vicaria, 
* . ' t farli notare; dichiarando la Terra, di cui erano,! lo- 
ro 
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ro nomi e ((^oomi , e -iii chi fiiroao & 4 ùavì fotto U 
pena agli Uomini , di galea perpetua , e alle donne , di 
elfere fchiave. 

Su quefta Prarnmams oflèrvar G poibno il Nova- J 7 *- , 
rio , e’I Maradei nel Singolare LXXXVI., colla offervazio- 
ne&tta fui medefimo. Tuni convengono , che la legge vario, «iM " 
fiafì drizzata al Gne , che il 'converfare col Turco perì- . 
celofo fìa , perchè il battezzato potrebbe difertare dalla 
cattolica fede» come lo diflè rifteffo Cardinal Granvela 
nel pubblicarla a ^ primo comentatore ne pafTa'però a 
ragionare di quàntn v in varj tempi abbia olTervato la 
Chiefa intorno a’ matrimmij delle Giudee t divenute eri* 
iliane co’Giudei, e ne rapporta le oppinioni de’Teologi. 

All’incontro nota il Maradei nella fua oflèrvazione , che 
il Giudeo , o Ga l’infedele incorre nella pena arbitraria» 
iè commercio carnale abbia colla donna Crifliana alle- 
gando Muta (a) » feguitato dal Reg- Rovito {b) : e dal 
Carpzovio (c) G efamina » (e il carnai commercio fegui- 
to tra la donna Giudea col Crìftiano punir G poffit col* 
la pena della fodomia. 

A’ 26. Ottobre del 1558. il Viceré D. Giovanni 
Manriquez promulgò la Prammatica II. , che comincia 
J$ efì Regnum ^ come leggeG fotto il titolo de Commi /- il fitte il th. 
far ih. QueGa contiene { quanto co’Capicoli del Regno, èeComniT- 
e colle antecedenti Prammaticie eraG ordinato per fre- 
nate la rapacità de’Comraeirar) , che fpedivanG con tan- 
to danno delle povere UniverGtà , e comechè fe n’ era 
raffreddata la loro oflervanza; perciò quel Viceré Ihmò 
di nuovamente inculcarla . Quindi traferive , quanto j>ri- 

F f 2 ma ’ 

(a) Dtc. 89. , . . , * 

(b) Suf. Tubt. at Jitdais ». 5.- . • - - 1 

(c) .I» pra*i crimÌH. 9», 76. ». 64. lib, a. . 
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ma erafi ordinato , acciò ogni rigore praticato fi fofiè 
contro quei , che cootravveniflero a quella difcipUna , 
che determinata erafi . 

r’" 272, Tra le cofe prefcritte in quella Pramma$ica vi è la 

fidejulfione da darfi da’ Commefiàrj intorno all’efatto di- 
fimpegno della loro incumbenaa, per efier puniti, quan* 
do mancaflero , onde il Nevari» folcanto su 'quello pun- 
to raggirar fece il Tuo comento efaminando una tal fi- 
dejullìone, come e quando abbia luogo. -j.ìuUì.-- 

27 j. ^ Filippo Maradei poi nel filo Singolare LItXXVIII. 
I C9wwe/- ^ gjjg j Commeifar) fian tenuti dimollrare le loro 
commilfioni , le quali non fi prefiimono , e -perciò an- 
Im cmtmef- che tanto convien fare al Giudice delegato, altrimenti. 

efercitar non potrebbe alcuna giurisdizione fenza prefen- 
tar le lettere della fua delegazione j non Covando infe- 
rirle nella citazione , che farebbe per poterfi validar la 
fentenza , onde nel Procedo dee prefentarfi il Referit- 
to originale . Da quello principio ne deriva poi per lo 
$efto nella /. probìbieum Cod, de Jute fifei , che non potrk 
taluno edere efeguito,o arredato fenza efibirfi prima il 
ricevuto mandato \ talché gli fi può impunemente ^refi- 
ftere , come ne divifa il de Marinis (4Ì . 

274. ,Sotto lo dedb titolo de Commijfariis fegue la Pratn- 

Si «/pone la mgfìca IH,, che fi compone della Grazia, ‘che ottenne 
ìn"‘/h!tTto nodra Città nel 1585. in tempo del governo del Du- 
jitffo tittlo ca di Ofsuna , di cui già fe, ne ragionò antecedentemen- 
te (ò) . Fu quella ‘fpedita a tenore 4 .* 11 * richieda fatta- 
ne , perchè fi reprimefiero le firodi, le rapine , e le con- 
cudìoni , che pratica vanfi nel Regno da Commefsarj , 
che fpedivanfi da’Tiil>a«*»li » doveano dimodrare le 

loro 

( 1 ) in lib. I. Quotid. Rtfel. cep, 113 . ». 4 . 

(b) §. 76. Peg. 31. 
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loro irruzioni. £d iff &tti accordoflì la dimanda , meo 
che quando fi fpedifsero tai Cormnefsarj per larrello de’ 
delinquenti , o per qualche fecreta , ed ardua caufa . 

,Qul ri Novario ripete le fteffe cofe di fopra ridet- 
te intorno alla precifa neceditk di doverfi efibire la 
melTione; a fegnoche taluno, il quale folfe citato dal Giu- fione quanto 
dice prima di dimoflrarla , non potrà effer riputato con- • 

tuniace col non comparire , e potrà dire di nullità del 
decreto . Anzi foggiugne eflerfì dichiarata nulla la fco- 
oìunica fulminata contra i Preti di Montemurro , per- 
chè il ComraeflTario avea mancato di far vedere la rice- 
vuta commeflìone. Quindi feri ve Francefeo Maradeì nel- 
la fua Ojfervaxìone fopra il fuccennato Singoiare che 
laddove mancalfero i CommefTarj a quello lor dovere, 
gli Ordinar) de’ luoghi fon tenuti prenderne informazio- * 

ne , e rimetterla a’Superiori , nè lafcia di avvertire Scia- 
io/a (/>), che li poflfono anche carcerare. 

11 Duca di Miranda poi pubblicò la IV. , e la V. 376. 
Prammatica fotto lo fteffo titolo all’ ultimo del mefe di 
Dicembre del 1587., e a’i 3. Maggio del feguente anno ly.^eV./òno 
1758. La lV.vCoiBÌncia Sebbene per lo Tribunale &c. y e lo fleffo titolo» 
con elTa intefo fu a riparare le frodi , che commetteva- 
no i CommefTarj del Tribunale della Regia Zecca , e 
della Portolania. Comechè quelli portandoli nelle Città, ' - 
< Terre del Regno per vilitare i peli e le mifurc per co- 
nofeere fe folTero giu He , come per olTervar le Hrade, fe 
folTero accomodate, tranfìgevanfi per qualche fomma di 
denaro co’Sindaci , ed Eletti delle Univerfìtà , e poi paf- 
favano avanti , portandofi all’ incontro quella fpefà nell’ 
efito fotto altre caufe, talché non potea fcovrirli, perciò 
fu ordinato fotto la pena di anni cinque di galea , ed 

altra 

(a) In tro 3 . do far. nmpft, taf. ja, n» 7> , 
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altra arbitraria , che sai Commeflàrj £ir non potelfero 
traaCazioBe alcuna colle Univerfitk , nè ricever danaro 
da‘ loro Sìndaci y con efiger le dovute pene . 

' z77< Giovanni Laganario nell addizione , che fa al corneo- 

AMviyebe Roviio SU qualta Prammatica ne reca la notizia 

foìuntOy che préffo Andrea di Giorgio (a) diflufamente , 
ria. , e con erudizione trattati tutto ciò, che ti attiene aU’o* 

' rigine, giurisdizione, e a tutta la materia di peti e mi- 
fure . Il Capobianco {b) anche ragiona della portolania 
di mare, e di terra, e de’diverti generi de’peti ne feri* 
ve Luca di Penna (r) , potendoti anche oiTervare il Bor- 
relli (d) intorno alle differenze delle mifure oCserva* 
te nel Regno , e con quella occatione ne itiruifee ciò , 
che dee praticarti , quando mifurati i territor) , che 
vendonfi, divario fi ritrovafle nella mifura &ttane. 

>78* i- Nell’altra V. Pr 4 Mmtf//c 4 poi, che comincia Sebbene 
communi , fu ordinato fotto pena di anni cin- 
tica V. que di galea , che tutti i Portieri di qualunque fiati . 

Tribunale , Miniflri *di efecuzione , e Gommellarj non v 
potelfero efigere per l’ efecuzione , che faranno , più di 
‘ quello, che viene llabilito dalle Regie Prammatiche . 

»79* Mentre era Viceré in Napoli il Duca di Alba ri- 

Pumm^ca cevette un ricorfo dall’ Avvocato Fifcale Giovan Cola 
III. fitto il Caravita , che conteneva due dimande . La prima , che 
m. deCom- gtiam per viam tranfabiìonis doveile offervarfi la Prarn- 
fofiùCBìbos . fatta per non commutarti la pena corporale in 

pecuniaria, e la feconda, che il Capitano di Campagna 
avelTe fervito di perlona , perchè folevano indoflarne il 
carico a qualche Soldato della lor Compagnia • Avendo 

^ il 

(a) AUegat. 42. , „ ' - 

(b) la Pragm. a. me Battmtbus far. i. ». 109. 

(e) In I, per^en/a ». 4. C. de Metallar. Ù“ metal, lib, 1 1. 

l<0 D* Megtjl. edibì, lib, 3. tap. i’5. ». 24. 
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ii Viceré deferito alluna e all altra richieda, la faa ri* 
fpoda forma la Prammàtica III. pùbUicaca a’ ip. Agodo 
ì^^6. y che leggefi fotto il titolo dc CompoJkhni^us y 
che comincia Da parte del Magnifico &€, 

11 Duca di Alcaik poi fucceflìvamente pubblicò 
quattro altre Prammatiche , che fono fotto l’idei titolo 
e furono la IV. V. VI. e VII. La IV. porta la data de’ 
2 d. Agodo del 15^0., e comincia Perciò la volontà no- 
fira &c,y ed in e£Ei folo fi ordina di non ammetterli a 
compofizione veruna , chiunque avefle ricettato , o dato 
ajuto a fuorafciti) onde ne redafie inqmfito. Ma ne av- 
vila il Novario , che a fiioi tempi non una , ma piò vol- 
te nelle Udienze delle Provincie di Capitanata, Puglia, e 
Contado di Molife avendo tai delinquenti richiedo di e(^ 
fere ammefli a compofizione,'fe ne paiitecipava la noti- 
zia al Collaterale , e fe ne otteneva la licenza , la qua- 
le talvolta anche nega vali per non fiirfì frequente tal ée* 
lino . 

La Prammatica V. pubblicata a’id. del fegnente Set- 
tembre , che comincia Habbiamo ricevuta vofìra catin , 
contiene una rifpoda , che diede il Viceré all’ Udienza 
di Salerno fopra una relazione fattagli per la cauta di 
Afcanio Capograffo , che dimandava efsere ammedò a 
compolizione , avendo ricevuto foló la' remiflìone del 
morto , onde fi ordinò , che non fi dafle a quella luo- 
go -, > volendo clw fi ottenefsero le remilfioni di tutti 
quelli , che potean querelare . 

Qui nota il Novario , che la remiffion deve efler 
fatta da tutti quei , che vi hanno ioteifede , altrimenti 
la eompofizione rcndefi dì niun vigore. Ma quali elker 
debbono quedi interefrati , fe ne dark tra non guari la 
notizia . ' ■ • 

La 


180. 

Si efpone la 
Prammatica 
IV. V, t VII. 

/otto la fti/àa 
titola . 


181. 

CantriuM 
dell/l Pram- 
matica V. 


281. 

Opiniorù dal 
Novàrio . 
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La Prammatica VI. fu pubblicata a’ 25. Giugno del 
*»»/? Pr^m- * 7 ^^* ’ ® contiene gli ordini , che. inviati avea da Spa- 
aiatica VI. gna il Re Filippo II. Ella comincia Tra gli altri Capi; 

e col fecondo di e(Ti fi ordina , che non Q tenefse con> 
to di veruna remillione di parte , fe non fiafi fatta nel 
Tribunale del S.C., nella Vicaria , avanti i Governatori, 
e gli Uditori delle Provincie , e de’ Giudici ordinar) di 
quei luoghi , ove ^cefsero domicilio le Parti . 

284. Qu) nota il Maradei nella fua ofservazione fui Sitt~ 

f^uTdaTMi- XCVII. efser quella Prammatica nella fua ofscrvanza' 
radei. a tal fegno,che neppure fi ammette la remilTione fatta 
per Procuratorem con mandato fpeciale , quantunque ili- 
pulato avanti al Governatore , o il Giudice del luogo, 
ove fi fiano le perfone , che far debbono la remillione, 
onde quella feguir dee nei Tribunal della Vicaria o Re- 
gia Udienza , o avanti i Giudici ordinar) , « Mallridat- 
ti de' luoghi con elsere interrogate le parti delle caufe, 
per le quali fiano indotte a farla. Ne vengono peròec- 
, cettuate le caufe di poco momento, nelle quali non -H 
ricerca la prefenza del Giudice , ma ricevonfi le remif- 
lioni dagli Attuar) . Bensì contro di efse fuole ammet- 
terfi r eccezione , e la pruova del moto ad oggetto di 
, dichiararfi nulla , onde era ricevuto in pratica , che ef- 
fendo fofpetta la Corte Baronale, dalla Vicaria , e dal 
Collaterale con provifioni commettevafi agli Uffiziali di 
altri luoghi il ricevere tai remiflioni rtomine M, Curia , 
185. Col feguentc Capo fi ordinò poi , che inviolabil- 

Orim? g fofse ofservato il difpofto da Capitoli, < dalie 
Prammatiche del Regno fui punto di darfi il Sindicato, 
onde da allora in avanti chiunque fofse fuccefsore nell’ 
offizio, prender dovea fecreto informo ex officio del come 
fi fofse portato il fuo Predecefsore , con inviarlo al 
Viceré , acciò fi fapefcero le azioni di ciafcuno , e fin- 

* tanto 
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tanto ciò non fòcéaGy non dovea provvèderfi qùefto di 
altro oflSzio . . - , 

Finalmente 'pubblicoffi la Pt/mmatica VII. a’ !$• _ **‘^*., 
Ottobre del 15^7. ,• che comincia ( ami paffati ^ /« Pramma- 

ed in eflfa il fpiegano coloro , da'quali doveafì ottener la tica • 
remiiTione ) onde diceil , ch'eder dovelTeroi tutti i - parenti 

f itù proffimi deir uccifo , a’ quali fi deferirebbe la dì 
ui fuccelTione e mancandone la più parte di . elTi , 
non dovea efler valida la remilGone per ottener la com- 
poGzione . Anzi fi vuole , che tutti eifer dove 0 èro nel 
medeGmo grado ,* e tutti doveifero rimettere , e laddove 
ciò non fì foife adempiuto > non dovea farG veruna re- 
lazione delle loro caufe per ottener la grazia , che G 
dimandafle, ola compofizione. Si foogiugne anche, che 
-nel farG queRa relazione, dovelTe rircrirfi non folo l’in- 
colpato del .delitto, ma altresì il nome , e cognome di ■ 
coloro, che han querelato, e fe lairemiflione GaG fat- ’ ‘ 

ta da tutti , che foifero nei primo , e più proIQmo 

grado ♦ , ' . 

Il Rovìto ne 'foBtminiftra su queRa Prammatica xmz 
id)ertofa‘roefle a’Criminalifti per farne ufo in fomigtian- mtruo fattoi 
ti caG . Si avverta però , che per abbaglio leggaG il comen* Rovìto , 

to falla Prammatica .Vili, La prima queQione y che fi ♦ 

propone 'fi raggira nei vederG , cui fpetti la prelazione 
le alla moglie, o a- figli dell’ uccifo tanto nell’accufare , ‘ ' 
come nel far la reminone,' e fe latta queRa da'Ggli vi 
bifogni anche quella della'loro madre vedova; e quatb 
do minori foifero i figli , fé fia baRevole, la foia autori- 
th del Tutore , o dei Curatore , fenza decreto del Giu- 
dice, come va efaminando Graziano ^{a) è'dado- 
yerfi avvertire , che fe da qualche parte oReU fi ricufalfe 

Gg dì 

(a) Di/npt. fai, S18. . .,j .v.il (c) 
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di br la remKTioAe , {>ercbè dimandaiTe fomma ingente 
di denaro y in queiio cafo fì conviene al Giudice di ar> 
bitrarla , e di moderarla , come fì Tcrive dal Tefauro (a) , 
^ All'incontro, fé dalcommeflb delitto non fìa ieguita la mor* 
\ te , la quale aprirebbe il varco alla fuccelfione , cbe fu 
confìderata dalla Prammatica , in quello cafo il diritto dì 
rimettere fì conviene a quei medefìmi, che lo avrebbe* 
no nel promuover la querela . 11 dubbio anche fì prò* 
muove, fé il confenfo delle donne vi fìa neceifario , quan* 
do quelle tra gli eredi del defuntoi fì numerailèro , su di 
che ofìervar fi potranno gli Autori mentovati dal Ro* 
vita . 

In occafìone di concederli i guidatici colla claufola 
vn/Ut/a^ di non potere accollare , ove fiano le parti offefe , è da 
tuteperocea- vederli, le quelle s’intendano (olamente cc^oro, a’ quali 
fucceflìone , come' determinò la Prammatica , 
raounatica. an^he la controverfia , fe taluno avendo ricevuto 

la remiflione polTa appellare , e dimandare , che fì ri* 
metta all’ arbitrio del Giudice quella fomma, per cui è 
feguita la compofìzione , chiedendo , che doveÌTe mode* 
t rarfi . Copie anche fe rivocar fì polfa la remiflìon fatta 

• • ‘per effetto della praticata ingratitudine verfo coloro, che 

'' la ferono: Quindi credefi , che fe colui, il quale avelfe 
ottenuto la remiflione, di nuovo offendefle la. parte of* 
fefa prima di ricevere Talfoluzione dal Giudice, riputali 
come ingrato, e perde tutto il beneficio della parte. Si 
confiderà pertanto, che da legni delitto ne derivi una 
doppili azione, cioè lai criminale ',r che è diretta per la 
vendetta del fangue alla foddisfazion deiringiuria , odel* 
la cagionata -ofìefa , civile è l’alua, e quella riguardala 
.1 . ' .a * y Ibd* . 


iti. 

Varie contro- 




'' ty» 


Dee, 21. 
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foddis&zion del danno e dell’ ìntereiTe cagionato su de* 
beni . Quindi fe due fono le. azioni , due fono eziandio 
i loro effetti , cioè il primo , che tende a cogliere la 
vendetta del fangue, e queda toglie l’azion criminale^ 
e*l iècondo che riguarda l’ interefl'e , e queda toglie da • ~ 
mezzo la civile ; e ficcome nel primo rincontro opera 
di molto il precetto del Vangelo, che vuole rimeffa la 
ricevuta ofiefa, ’non è cosi nel fecondo cafo, in cui è ■* 

di giudizia ) che taluno da rifatto del ricevuto danno , 
talché credefi j che al minore fpettar pofsa la redituzio- 
ne in integrum per la remidìone , che riguarda il punto 
deirintereèe, ma non quando da caduta fulla vendetta, 
e la ricevuta ingiuria. 

Dilputa anche fi fa da’Teologi, e da’ ForenG fui- ' 
la differenza, che vi fia tra la remiflione dell’ odio, e 
del rancore , e quella della vendetta del (àngue . Molti Teologi , « 
créderono , che il divin precetto Colo pretenda rimelTo Furet^* intor- 
l’ odio ,• e’i rancore , ma non già- la foddisiàzion della 
giudizia , la, quale non vuole impuniti i delinquenti. 

Quando queda imaffitna reggeife, G direbbe, che taluno 
querelimdo y o cercando il gadigo'del delinquente, iran 
con travviene' alla legge del Vangelo, perchè internamen- 
te non ferba iodio verio di quello , ma folo cerca, che 
Ga punito per l’efempio altrui . Ma iè pofla promuoverG 
queÓa querela con animo mditferente j' e fenza fpirito 
di vendetta, non cocca a me di efaminarlo. RagionaG 
GnaloMMe fui punto , iè biiógno Gavi della, remilGon 
della parte offefa , quando la compoGzione , o la grazia 
£ foflè fatu dal Principe , e fe eGèndo dato odefo un 
Religiofo nel Chiodro , ottener fi debba la remiffione 
dal Monadero , o da’ confanguinei , traferivendoG su 
quedo fecondo punto un allegazione fatta da Ferdinan- 

G g 2 • • < V do V 
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ciò Roviro figlio di Scipione {a) . In fotnma quede 
fono le principali quedioni , che nafcono fuila Pramma- 
tica , ed ho dimato toccarle alla sfuggita per dar lume 
al lettore , acciò a fuo agio far ne pofsa il dovuto ufo . 

Il Novario poi non entra in tai quedioni , ma fo* 

10 va numerando da grado in grado tutti quei , che per 

effetto (Mia Prammatica far debbono la remiffione . In 
primo luogo pone i figli del primo grado, ancorché po- 
dumi , nel cui nome non potrebbono i Tutori far re- 
miffione , fe non dopo elsere nati . La donna , come feri- • 
vono alcuni Dottori (/) , venendo per lo datuto e- 
fclufa dalia fuccedìone , per confeguente viene anche 
efclufa dal diritto di querelare , e di rimettere . Si ri- 
chiede la remidione de’ nipoti , allorché morto fofse il 
lor Padre . Mancando i difeendenti , cercafì quella degli 
afeendenti , come del Padre , e della Madre , ed fn loro 
mancanza dell’ Avo , e dell’ Ava , e d ricorre al terzo 
grado , fe codoro non vi fofsero . Mancando poi i di- 
feendenti , e gli afeendenti , chiamand in primo luogo i 
Fratelli ex utroque latore legittimi , e naturali , ancorché 
emancipati , ed altresì le forelle , e di poi i confanguinei 
collaterali dno al decimo grado fervata gradui prerogati- 
va i e nella codoro mancanza chiamand i fratelli exu7to 
latere , e quedi non efsendovi , gli altri del grado colla- 
terale dno al decimo . La moglie può anche far la re- 
miffione in mancanza degli agnati , e de’ cognati , ma 
non é queda necefsaria , fe vi concorrelsero gli altri coa- 
fanguinei fuccefsori ereditar) . Il 

(a) Sii «jaefto punto offervar fi potrà l’ann'btazione fatta ila France- 
feo Maradei fui Singolare XCV. di Filippo fuo Padre volendo , che 

11 diritto di querelare, e di rimettere fpetti a’ confanguinei , e non al 
Moni fiero . 

(b) Amat. tepaf. i8. Tìmd, alleg. 9. Malfef nnf 10. Marlm, contr, 
foT. 58. Traneh. dee. 382. 
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Il Maradeì nel Sìngoìare''X.CNl\\. ne dice anche , ' 
che concorrendo la moglie, e i figli deiruccifo, coftoro 
fon preferiti a quella nel rimettere . Lo (lefso avviene per medefim 
le loro forelle , riputandoli , come efclufe dallo fiatato • 
a poter fuccedere, elsendo fiato tale articolo cosV anche 
decifo _dal Collaterale i nè altro' rapporta , che merita 
mentovarli . 

Al titolo de Compofittonìbut tien dietro quello dt . 
Condenwatit prò delidis , ih coi leggefi la Prammatica L, 
chc comincia Per quanto gli anni pajfati\ pubblicata da ùc» I./oito il 
D. Bernardo della Coeva a’ 21. Fcbbrajo del 155P. Con de con- 
cisa altro Éir non fi volle, fe non che ordinar l’ olser- * **^* 
vanza della Prammatica fatta -dall’ Imperador Carlo V. 
de’20. Ottobre del 1551. con cui fi volle , che tutti quei 
i quali còndannavanfi alla pena della Galee , mandar li 
dovefsero nelle Galere Regie , c non gik in quelle , che 
io quel tempo fabbricar folcano i particolari , ancorché 
fiafsero a foldo del Re , e defiinate alla guardia del Re* 

J ;no . Su quella Prammatica dell’lmperador Carlo V. ne 
il. ragionato nel VI. Tomo di quella Ifiwia («) , onde 
non occorre dirne altro. 

A’ 23. Luglio poi del 15tf1.il Duca di Alcalk puh-' ^ 

blicò la Prammatica , che comineia Per. evitare i delitti , e PrammTtica 
pensò con efsa di rimediare a’ difordini , che nalcevano IL fitto lo 
per la Ciitk' dall’ andare gli Uomini addetti al fervizio 
delle Galee a turma, ed armati, onde ordinò, che piò 
di due uniti in compagnia camminar potefsero , meo che 
quando andalsero accompagnando il lor Capitano , o pur 
iCOgU Schiavi per fervizio di efii, nel qual cafo non do* ' 
vefsero portare altra armatura, fe non che la Spada , ed 
il Capitano non potefse conduris {eco , fe non lèi uomi* 

• . . ' 1 . ' . • • ’ < > ’ ‘ . ni) 

! W 5 * 358* 57». - .i 
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ni, ’e ciò* fotta la pena -di quattro^ tratti di corda, oltre 
1 arbitraria io riguardo del Capitano. - s. 

294. Dicefi , che fi fofio fiabiUio con "PtammttUa , che 
Sìt/putu U QQQ potefie taluno condannarti alla pena della Galea per 

III. fono lo minor tempo de tre anni per eHerfì conofciuto il dan* 
fltjfo titolo . no , che ne tornava alla Regia Corte , perche foveote 
mentre cofioro erano giò atti al remo , ne ufcivano fen* 
za predar (ervizio alcuno. Intanto eflendo occorfo, che 
penuria eravi di condannati , fiimò il Cardinal C^énve- 
la colla Prammatica 111 ., che comincia ammptaf» 
fati pubblicata a’8. Maggio 1573. di difpeniaie al prece- 
^ dente itabilimeoto , ordinando , che la condanna anche 

far fi potefie per minor tempo de’ tre anni . 

Quella Prammatica non ricerca comento , e su di 
eifa porrò folo leggerti il Singolare Filippo 'M a* 
radei y che ne ragiona. ' » '’v.-: 

295. A’ 22. Marzo del 1574. lo' flefTo Gran vela -pubbli* 
SarfpoTu la cò la feguente Prammatica IV. , cne comincia Per noi 

fritte , con cui fi ordinò , che nelle caùfe di 
Jiejfo titolo, quei, che in tempo della vifita fatta dalCoti«MM#yUÒ 
dalla Vicaria erano fiati confegnan alle Regie Galere in 
, ' dépofito, fi dovefie’ procedere , come proccdeafi per tutti 

gli altri, che ritrovavaofi carcerati in Viuria , e -negli 
itefii ternaini, ne'quali quelli, fi ritrovavano, con darti 
poi 'la notizia al Capitan generale delle Caliere delle -in 
cevute condanne . 'f' f'K"' . :« 1^1'' ' . ' ^ * 

^ 296. Quefia pratica dv aeiÉMì^^ m Gale- 

^Mtitaìla^^ il Co/ìànm la xhàa^ilfbillipr^ offervai» 
w^narfin ^ > quando vii concoTTono piarne tali , per le quali dob* 
Calta loco bia efier potefih k pena d«ia morte . Non è cosi poi 
depoliti. pcnà delk^lea, « quando facinorofa fia laper- 

fona'^ e b Regia Corte bifogno abbia di rematori , può 
quefia condannarti tanto prima della knieazx Inquanto 
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dopo di efla , febbene ne penda Tappellazione . Così an* 
che potrebbe quella concordarli a lervir nelle Galee ^ 
quando vi concorrono tre requìfìti , cioè la dimanda , 
che ne faceife il reo, che il Fifco vi prelhrseil confenfo, 
ed anche il querelante. Ben vero ciò nonèperroeflb nelle 
Regie Udienze , le quali ammetter non poffono tal con- 
cordie fenza la volontà del Principe , nè ora i condannati 
da quelle alla Galea lì rimettono fubito a fervire,mafa 
d’ uopo , che le loro caufe li riveggano dalla Vicaria , 
(ìcome anche avviene per quei , per li quali avelTero 
proceduto , come delegate ^ o ad modum belli , giulla 
quello ne fcrive -Aniello di Sarno nella fua pratica cap. 
20. n. 36. . Vero è però , come ne avvifa il Capecela- 
tra (< 7 ), che mai fienfi poi condannati aU’ultimo fuppii- 
zio coloro , che confegnati furono loco depojiti nelle 
Galere . 

E tralafciando di ripètere le ftefle cofe dette dal JVb- 
yarhy foggtungo, che* Fraacefco Maradei nella fua oflèr- 
vazione fui Singolare CHI. di Filippo fuo Padre ne av* 
vilà i che in dubbio lia quello , che ne icrilfe il Capece- 
latro (b)^ come può leggerli preflb il de Luca (r), e ’l 
Rainaldi (e). ■ Ben vero dicefi nello fteflb Singolare ^ che 
fe avvenga , che il condannato refialTe aflbluto , gli fi 
dovrk pagare il {àiario , come ad ogni altro rematore ; 
e quando feguifie la condanna alla pena temporale, in 
quello cafo , dovrà dedurli folranto quel tempo , che ne 
palaò • il condannato dando loeo^ depofiti in Galea , come 
fi pratica per lì carcerati , e per li condannati ìq 
efilio. - „ 

r . . .( V. Eran- 

j (t) Dee. 177, tf. ,o8. & ftqtf, 

(b) in obftrv. ad dee. 317. D. de Tranehit <.3, 

' («) Oiferv, erìmn,t0f. 1. §, 10. ». jj. tt,'U . . *•' 

( 
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Deve pagata 
Ji il f altrio , 
fe fta affolt- 
to il condtn» 
nato loco dc- 
pofitt.. 
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298. Non mancarono molti in quel tempo, che condannati 
S'iefpone ta gf^no , o concordaù a fervire nelle Regie Galere, mentre 

* navigavano , ma quando (lavano quelle nel porto folean 
Jhffo titolo, quelli andar vagando per la Citta , ed in quei luoghi , 
ove commeflb aveano i loro delitti . A quello inconve- 
niente dar volle riparo il Marchefe di Mondejar colla V. 
Pfatnniotictt pubblicata a ip* Novembre del 1 577 * ? che 
comincia Perchè quei delinquenti y onde ordinò , che elfi: 
avellerò dato malleveria di non partirfi per quel tempo 
dalle loro cafe , e di non accollare in Napoli , e fuoi 
borghi , ove vi foflero le parti offefe . 

299. Il Viceré Zunica poi a’ip.Febbrajo del 1580. pub- 

Sì e/pone la Prammatica VI., che comincia Ejfendo condaa- 

VrS'tnati. Con effa fu egli intelo a riparare a quelle dilazio- 
(iejfo tìtolo, ni j che frapponevanfi da condannati in Galea con por- 
tar r eccezione della loro nobiltà , fulla di cui pruova 
pretendevano darfi il termine , onde ordinò , che tal di- 
manda fi fofle fatta nella prima , o nella feconda illanza, 
e non deducendofi , doveffe efeguirfi la lentenza . 

500. In qualche guifa ne fembra però, che rellaflè vul- 

Ca/o rappof - difpofizione di quello Prammatica per quello , 
tatodalCìz- rapporta Gizzarelli nella dee. 10. di effere avvenuto 
in una cauta , in cui febbene il reo folle fiato condan- 
nato per cinque anni in Galea con elserfi confermata la 
fentenza del S. C. , mentre il Fifeo faceva illanza per 
doverfi efeguire , il figlio del condannato per elser dot- 
torato in legge allegò la fua nobiltà, la quale al Padre 
giovar dovea , onde dimandò elsere intefo per la permu- 
fazion della pena : e febbene la Vicaria avefse filmato . 
doverfi efeguir la fentenza, efsendo pafsata per gravame 
la caula nel S. C. , comechè il Fjfco preintefe , che que- 
llo Tribunale inclinava a deferirvi , fiimò d’impedirne la 
docifione , quindi avvenuta la morte del condannato re-i 
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(lò l'articolo indecifo. Or quefta Pr/mmatìea non fu co- 
nientara da Scipione Roviro y ma avverte Laganarioy che 
su di eifa vi avea fatta ua’ annotazione Ferdinando di 
lui figlio, dicendo, che trattandofi di quedion di Stato, 
era quella contraria alla difpofizione del co^un diritto . 

Su quedo punto della nobiltà potrà leggerli il co- 
mento, che & il Co/ìanzo su la fuccennata Prammaticay 
in cui va divifando quei delitti , ne’ quali il Nobile al u i punita ^ 
pari dei plebeo debba efser punito, comeiàrebbe la fai» d fk- 
fiià , il furto di fomtno valore commefso nella drada^' 
pubblica, ed altri, che enormi meritano appellarli: e 
gli deflì OHizfali militari perdono ogni marca di nobil- 
tà , fe di prodizione fofsero Golpati , o di efser fuggiti 
prefso grinimici. 

Come poi provar fi debba la nobiltà ne ragiona il 
Novario fervendoli della 387. di Guidon Papa y. e va Nobile colui, 
notando, che non pedano dirfi nobili quei, che 
no feudi , i quali non furon conceduti dai Principe, come 
pih volte avea giudicato il Tribunal delia Regia Carne- ri/r. 
ra . Così avvenne fpecialmente per uno , che condan- • 
nàto alla pena della Galea per alcune frodi commefse , 
non gli giovò per evitarla il pofsedere alcuni feudi rice- 
vuti dal Principe di- Bifignano . £ su quello propoli- 
to foggiugne il Maradei nell’ annotazione del Singolare 
CV. di fuo Padre, che non godono della nobiltà quei,i 
quali nobili fono nella lor Patria , come avvila fi Ro' '' ^ 
viro nel con/, lib. i.di elserfi decifo, sudi qual pun- 
to ofservar li potrà anche quello ne ferivo il Reggente . 
de Marinis {a). Si^fponeU 

La Prammatica VII. , che comincia Similmente ci 
è fiato , fu pubblicata da D. Giovanni Zunica a’i<. * 

H h Lu- 
ca) lÀb, a. Refalut, tap. 146. Itb. z. , . . 
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Luglio del 1580. ) e con e 0 a altro non fì determina » 

^ fé non che la duplicazion della pena per li condannati, 

e da condannarli in Galea, allorché fuggiflero, come 
praticavalì per gli efiliatì e relegati . 

Su quella Prammatica non vi cade altro comento , e 
rMffodaì^ó-^^^ un dubbio fi promuove dal Coftartzo , cioè fe fug- 
lU^zo. gendo dalla Galea colui, che a vita vi fu condannato, 
meriti efler punito colla pena della morte , giacché al* 
tra corrifpondente non vi farebbe. E ne ragiona foloil 
Uovario fui punto , fe per quella legge anche la pena 
regolar fi doveffe percolerò, che prellano ajuto alla fu* 
ga . Olferva parimenti , che ne celfa la fua difpofi- 
zione , allorché nella fentenza della condanna vi fi leg* 
gefie là claufola di doverli punir colla pena della mor* 

7y " te , fe fodero ritrovati i condannati fuor della Galea per 
, clferne fuggiti. 

Stimò poi il Conte di Miranda colla Prammatica 
Vili, pubblicata a’ 2 3. Marzo del 1587., che comincia 
Viii. foueh Perchè «à , di ordinare , che fi offervaffero tutti i 

fitffotnolo. procefii di quei , che furono condannati in Galea per 
collrignerfi elfi a pagare io beneficio del Fifeo tutte le 
' diete efàtte daGommelfar; e da’ Mafiridatti , i quali an> 

darono a prendere l’in formazioni su’delitti da loro com* 
melfi , acciò non ne fenta il danno la Regia Corte . 
jotf. Finalmente fotto quello titolo de Condemnatit vi è 

Si e/pone la |a Prammatica IX. pubblicata dal Conte di Olivares a’ 
IX^/ono^lo * 4 * Luglio del 15P7. , che comincia Ejfendo Jìabilite . 
fleffo tiieio. Ordinò egli la pena corporale per quei, che la feconda 

^ volta contravvenivano al Capitolo del ben vivero , cho 

• allora era ancora nel fuo vigore, e perchè molti, quan- 

‘ . t do fi matricolavano, folevano cambiarfi il nome, e co- 

gnome , perciò fu per cofioro determinata la pena di an- • 
ni cinque di Galea. 

Fin 
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Fin dall’ ultimo del mefe di Agofto del 1559» ^ / 

Duca di Alcali con fuo Bando riparar volle rutti quei 
contratti ufurar), che fì £iceaoo con darli robbe mobili, ìl/i- 
cavalli , gioje , liberanze , e nomi di debitori , e talvolta «>»' 
qualche llabile con poca quantiti di denaro , dando& } ’**'■ 
prezzo a quelle , due volte più del giudo loro valore y 
con ferii le compre al dieci per cento con iftrumenti*, 
ed anche con obblighi penes aBa lenza sborfarli alcuna 
quantiti di denaro . Quella frode bene fpeflb pratìcavali 
^>ccialmente co’ figli di famiglia , i quali obbligavanfi 
pagar tai debiti dopo la morte de’loro Padri, quindi fu, 
che fi ordinò, che fimiglianti contratti reflaflero nulli ipf* 
fvrcy ancorché fi faceflero con privata fcrittura, ed an- 
che fenza fcrittura , con gaftigarfi i contraenti come ma- 
DÌfedi ufurarj , dovendo incorrere i Notai , e i Maftro- 
datti la prima volta nella pena di once cento , e di 
dugento la feconda colla privazion dell’ officio . Or co- 
lueché per frodare la mente di quello Bando erafi in- 
ventato di vendere mobili, gioje , e fimiglianti cofe a 
perfone , che blfogno avean di denaro , dando loro tem- 
po di pagarne il valore, e poi i compratori le rivende- 
vano allo llelfo venditore per minor prezzo, o ad altra 
perfona , talché per via indiretta ne nafeeva lo fteflb 
danno, come (è fi pagalfero denari , e andava a galla 
Tufura per la dilazion del^ tempo ; quindi fu. , che il 
Cardinal Granvela con fua Prammatica , che comincia 
Gli anm paffatì pubblicata a’zS» Luglio del 157** » 
quale é la I., che leggefi fotto il titolo ^ ContraBibus , 

Bimò non folo di confermare, ed ordinar roffervanza di 
quanto dal Duca di Alcali ritrovavafi difpofto , ma al- 
tresì vi foggiunfe, che elfer dovelfe concludente pruoya 
della contravvenzione , 'quando le robbe fi folTero date a 
perfone , delle q ual i eflc verifimilmente non avevan biro* 

H b 3 gno, 
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; 

gno, o che ne avefièro prefo più di quello, che al lo- . 
ro ufo fofie neceflario. 

Quefia Prammatica fi vuol , che fia conforme alia 
difpoGzione del comune eiiritto , e con elTa dichiarandofi 
nulli i contratti , anche il naturale obbligo fi vuole efiin- 
to , onde niun’ azione fperimentar lice contra gii ob- 
,bligati , anzi compete la repitizione per condidionem in- 
debiti di quello fi folTe pagato . Si ioiiiene altresì , che 
non folo tai contraenti punir debbonfi con maggior pe- 
na de’ femplici ufurarj , ma che i Notai pecchino mor- 
talmente, e che fìano efii tenuti in fotidam alla refiitu- 
zione . Oltre ciò, fé per ventura vendita fi faceffe di al- . 
cuna cofa a più caro prezzo del fuo vero valore per 
dalli la dilazione di pagarlo in un certo determinato tem- 
po , quando quello fia venuto, Tempre il giudo prezzo ' 
dovrk pagarfi. {a) v 

£’ pertanto gili rifaputo, che per difpofizione delÌ4 
.Bolla di Pio V. dei i^6p. i contratti cenfuali far non' 

. fi pofibno , fé non quando fiavi la numerazion del de* . 
naro , quantunque ne voglia far confidere il valore in 
oro, ed argento; che non folfe coniato, altrimenti ren- 
defi nullo il contratto si nell’uno, che nell’altro foro. 
Egli è anche vero , che tal Bolla non fi voglia' ricevuta 
nel Regno, e che odèrvar fi debba quella di Nicola V., 
per cui bada la confedione di ederfi ricevuto il denaro, 
o che taluno fi confedi debitore per altra cauli di quel- 
la (orama per cui codituifce il confo (^) • Ma nc'termi- 
ni di queda Prammatica potrà vederli quello, che ne ha 
(critto il Reggente Capecelatro (c), ove ragiona del quan- • 
• do •• . 


(i^ Rnvìt. in iene PraptL 
(b) K- CXi 

id) OWjC 1. & 
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io tai contratti Ciano iUeciti , allorché fi fanno gl iftru- 
menti fotto colore di mutuo , ed in effetto fi danno no- .... 
ni di debitori inefiggìbili » c l loro prezzo fi .converte 
in mutuo (a) . Or quello vendere a maggior prezzo una 
cola U quale rivcndefi poi a molto minore chiamanCì 
Stocbos , Baroiboi , e bene fpcCTo accadono tai contratti 
nelle Città mercantili » ove non mancano alcuni falaria- 
ti addetti per condurre nelle Botteghe quei , che bifo 
gnoG fono di denaro per comprare ftoffe , panni , e cofe 
fimili , e poi quelli CÌeCTi ne procurano la rivendita an- 
che per altra mano, talché ritorna la cofa comprata al 
primo venditore , onde quanta ne fia l ufura ognun Id ^ . 

comprende (A). Ben vero celTa ogni dolo, ed ogni lefio- 
oe , allorché fi. vendelTcro fuori apprezzati dagli efperti 
eletti dalle parti, nel qual cafo valido é lillrumento, e 
può ben liquidarli vìa Rìtus (r) . 

Altra Prammatica dello ftelTo Gran vela fi legge fotte sìV^ènela 
lo fteffo titolo, ed é la 11 .^ la quale comincia Siamo in- Pràmmatica 
formati . Pubblicata fu all’ ultimo del mefe di Ottobre 

del 1571. , e con effa fi ordinò, che i contratti, teftamea-{^'i'®'"^®- . 

li , e codicilli non poteCfero Clipularfi , fe non da’ No- 
tai , e Giudici a contratti , che folfero fiati creati dal 
Re , eccettuandone quei Giudici , che folfero creati dal- 
la Bagliva di Cofenza, dalla Città di Capra, e Donna <• 

Capra, e da. qnella di Lecce, le quali per convenzione ' ' 

e folira offervanza pagavano una certa quantità all’ offi- , 
ciò del Gran Protonotario per poterli creare. r - rt 

Con quefia Prammatica vennero efclufi da tai fti- 
pole i Giudici annali eletti dalle Univerfiià, i quali per Prammatica. 

la 

• > 

(a) V. Tlnr. in tomo, ttfeìf. far. i. ver. It^umeatam ufurarìurnm 

(b) Confhm. faptr bone Pragm. 

(c) V. Miradti ia amiet. ad Siagul. CX. .. 
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la Co/ììtuzione Bafulos &c. del Regno intervenir potea<k 
no. Erafi una volta dubitato, fe in una HeiTa perfona 
concorrer poteflc l’uno , e l’altro carattere , cioè di Nota- 
jo e di Giudice a contratto, ma oggidì pflfervari in Na« 
poli , che polTa taluno ritenere l’uno , che l’altro pri« 
vilcgio . Benvero fi ammette la limitazione , che in ca- 
fo di neceflìtk pofla il Notajo (Hpulare i tellamenti fen^ 
za r intervento del Giudice a contratto , ma in quello 
cafo non pnò confegnarne copia (a) , e laddove in un 
luogo mancalfero Nota) , celebrar lì poflbno ì contratti 
faglilo curiee (b). Con quella Prammatica anche vien 
corretto il comun diritto , per cui permetteli fare il te- 
(lamento avanti il Giudice fenza neppure elfervì telli* 
moni , come fcrive alcuno (c) , quantunque dubbia ne 
• ' felli l’opinione. Vien però limitata quella legge per do- 
ver procedere foltanto tra le perfone laiche, tra le tjualt 
; . . non polTon celebrarli contratti da Nota) Apollolici ; 
, e febbene elfi non vogliano nel Regno , prendono pe- 

• fò il luogo della fcrittura privata, come pruova Maran» 
, fa (d) . Quindi fi ha , che llipulatofi un illrumenro tra 
perfone laiche da un Nota)o Apollolico non può liqui- 
* darli via ritus (e ) , ma fogliono ottener forza nelle cau- 
fe Ecclefialliche , come porta decifo Afflitto (/) . 

Sii}* t la I5^3*il Duca di Alcalk pubblicò 

Pramrtwtica Napoli la Prammatica I. , q^ie leggefi fotto il titolo 
J. fitto liti- de Contumacibut ^ e comincia. Per tjuanro la Maefìd fife. 
Era gik fiata quella pubblicata in Madrid dal Re Filip- 

tuma» US. 


(a) Vivtut in dee. 

(b) V, Rov. IH hane Pragm. ». 6 , 

(c) Schutfh. tvtf. 77. een:HT, t. 

(i) Confi 3. 

(e) Anna Smg. 245. - 

(f J Dee. 245. ». 2. 
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po II. dal dì 30. del mefe di Ottobre deirantecedente an« 
no 1552., ed in eflà fu ingiunto , che anche nel no* 
Aro Regno fi fofie pubblicata . Fu dunque determina* 
to, che niun delinquente dichiarato contumace, o ban* 
dito dal Regno, di qualunque qualità , che foife (lato 
aveffe potuto dar nella fua Corte, nè cinque leghe di* 
fcodo lenza licenza del Re , o dei fupremo Configlio , 
che predo lui rifedeva , e contravvenendo , fode incorfo 
nella pena della morte naturale , fenza poterfi da vero* 
no nafcondere , o ricettare fotto la pena di efser grave- 
mente gadigato ad arbitrio del Re . Nel calo poi , che 
fi fofse perdonato alcuno deTudetti delitti, s’intendelse, 
quando non fofse. venuto nella Corte , e tra le cinque 
leghe da efsa didanti , talché fi riputafse nullo il per* 
dono, fe l’avefse ricevuto; e qualora fi fofie contravve- 
nuto a queda Prammatica , (àrebbe gadigato nella delki 
fila Corte , fenza rimetterfi nel luogo , ove fi fol^ coni* 
mefso il delitto. 

Queda Prammàtica riceve un diverfo comento dal 
Rovito, e dal Novario, |I 1 primo molte cofe fcrive fui 
punto deir efilio , ed in quanti modi intender fi pofia . 
il fecondo poi non poco fi diffonde nel numerare fino 
a ventiquattro le pene , nelle* quali incorre un contu- 
mace , nè accade qui mentovarle ,. potendoli pVefso 
l’Autore ofservare da colui , che la notizia ne ricer- 
cafiie . ' 

A’ 20. Marzo del 1580. D. Giovanni Zunica pub- 
blicò la Prammatica unica , che leggefi fotto il titolo 
Je Cultu Sacramento Eucbarijìiapr aft ondo . Queda comin- 
cia Benché in quejìa CTr. , e con efsa fi ordina a qua- 
lunque perfona , che incontrando per ìdrada il Santiffi- 
mo Sacramento, tanto fe vada a cavallo, come in Car- 
rozza , dovede andare a piedi accompagnandolo colla do- 
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vma venerazione finché non fia ritirato nella Chiefà. 
315- Se taluno defideri una breve iitruzione teologica 

** Sacramento dell’ Eucariflia la ritroverà prefso 
delhovu'to. Francefeo di Cofianxo , perchè ragiona della fua ifti- 
tuzione ) e de’ fuoi efiétti .'Il Novario però ne palla' a 
materie più utili a faperfi in riguardo al Foro , poiché ne 
dice , che la riverenza dovuta al Sacramento produce 
parecchi privilegi giuda il fentimento de Dottori., quan> 
tunque altri vi fi oppongono . Vogliono perciò , che 
quello , il quale fuggiise a ricoverarfi prefso il Sacerdote, 
che porta I' Eucariltia per la drada , dovefse godere la 
immunitk idefsa , come fé nella Chiefa fi fofse ricove* 
rato , nè potrebbe edrarfene , fe non ne’cafi determinati . 
Lo defso fi vuole , 'quando il Sacerdote portafse il fa* 
orato olio . Di più , le taluno infeguito dalla gente di 
Córte fuggifse nella Cafa dell' infermo , ove ritrovafi il 
Sacerdote per comunicarlo , fe ivi fofse arredato anche 
-, prima di toccarlo, eziandio gode Timmuniik , riputando* 
fi , come fe alla Chiefa fofse andato , perché tale fi ha 
quel luogo , ove in atto ritrovafi rEucaridia . Lo fiefio 
avviene , fe taluno fi ricoverafse tra quella gente , che 
per via l’accompagna, perché queda infieme col Sacer- 
dote rapprefentano la vera Chiefa , e fon tutte quelle 
opinioni fpecialmente adottate dal Diana nelle fue rifo- 
luzioni morali; Vero è però per contrario, che fe ta- 
luno alcun delitto commettefse, in quel tempo , che 
.. pafsa il Sacramento , com maggior pena fa d’ uopo pu- 
nirlo per la praticata irreverenza , comechè fe tanto far 
conviene qualora alcun delitto fi commette nel luogo , 
" " ove rlfiede il Principe' temporale , vieppiù ne avan- 

za la ragione del gadigo la prefenza del Dio Sa- 
cramentato . Quede intanto fono le pie rifleffioni fat- 
te da’nodri Comentatori , delle quali non ne lafcia anda- 
, • re 
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re a voto il Maraàei il fuo Singolare CXllI. 

11 Cardinal di Granvela pieno Tempre di zelo per 
la giuftizia cercò nel tempo , che governava 'il Regno 
di togliere uno inconveniente, che praticavail allora nel «7 r;. 
fàrcia fcelta di Perfone EcclelìaOiche peramminiftrare le de Eccle- 
lendite de’Laici , onde poi nel dover dare i conti cerca- 
vano effe valerfi del privilegio del Foro , e fuggivano dal- 
la giudicatura de’Magidrati Laicali . Semb/ò quello uno 
abufo , che richiedeva riparo , onde con una fua Pram- 
matica , che unica, lì legge fotto il titolo de Ecclefiafti- 
€Ìs Per/oais pubblicata a’ 28. Giugno del 1571. fu intefo 
a toglierlo. Élla comincia Per legge tanto Divina y e col- 
la medelìma ordinò, che da allora in avanti nel Regno 
non poteffe amminillrarrt alcun officio di giullizia tanto 
nelle Terre demaniali , che Baronali da Perfone Eccle- 
Calliche religiofe , e non fottopolle %lla Reai giurifdi- 
zione , avvegnaché folTero Cavalieri Gerofolimitani . Di 
più, che tanto nella noflra Città, che nelle fuddivifate 
Terre nelle cofe temporali non dipendenti daU’EcclelialH- 
che non doveffero quelle eleggerli, nomioarfi, o deputarfi per 
lammioiffrazione del Pubblico, acciò chiunque foffe fia- 
to eletto, comecbé fiava fottopofto al gafiigo Regio , av- 
vertiva a ben efercltare il fuo impiego , vietandoli per- 
tanto a’ Baroni il fare tai fcelte folto la pena di ducati 
dieci mila, ed anche altra corporale arbitraria. 

11 motivo , che diede la fpinta al Granvela per 
dar fuora quella Prammatica potrà leggerli preffo il 
Prefidente de Francbis {a) , ed in un Singolare di Aa- Prammatica. 
na (^) fi efamina , fe la legge abbia luogo , quando 
r officio fi concedeffe da alcun Prelato , che pof- 

li fe* 

W Dte. 479, poft ». 4.' 

(b) 4^ ' 
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fedeffe feudi con Vaflalli nel noftro Regno . In que- 
llo cafo fempre fervir fi dovrk di un Officiale laico ^ co- 
me fpecialmente è in cofiume farli nella Francia per 
quel Arcivefcovi, Vefcovi, ed Abbati y che godono del- 
la teniporal giurifdizione (a) . Non ha però dubbio y che 
l’unico objeito fofle fiato y perchè gli Ecclrfiafiici punir 
non fi poflbno dal Giudice fecolare per tai delitti y fe 
alcun fallo còmmettono: Ed è quella una legge appog- 
giata su di un fimile divieto, che leggefi nella Coflhuj- 
%'tone Clerici dcll’Imperador Federico y e su di un Capi- 
tolo del Regno, Ut cum nibil^ oltre il comun diritto , 
che lo fofiiene (^) , ed è comune 1 opinione , che i Che- 
rici folo aferitti agli ordini minori fon puniti dal Giu- • 
dice Laico , fe delitto commetteffero (c) . Anzi fe talu- 
no eletto fia Officiale, quando fiaCherico, ancorché ri- • 
nuncj al Chericatp dopo prefo il polfeffo , può efferne 

rimolfo . ^ ... 

318. Ne vengono eccettuati da quella Prammatica 1 Vi- 

cerè, e i Cotìfiglieri {d).Ed in effetto fu ella prora ul- 
nr. gata da un Cardinale , mentre cfercitava il governo di 

Napoli y e con elfo mentovar fi polfono il Cardinal Pom- 
peo Colonna , Bartolommeo della Cueva , Francefeo Pacec- 
co y il Cardinal Borgia , e Zapata ; e fi vide governato 
altresì il Portogallo dal Cardinale Alberto Auftriaco fi- 
glio di MalTimìliano II. , e nipote dello ftelfo Filippo 
IL, e dal Cardinale D. Afeanio Colonna . Così di pan 
■ . eccettuati ne vengono tutti quegli officj , che nòn hanno 

., ' . alcuna glurifdiziooe loro atuccata , come farebbe 


(a) V. Nova. U hanc Praga. ». IO. r 

(b) V. Covarruv, praff. r/P- ,,, - 

(c) V. Come preffo Maradei nel SingoL CXXII. , e nell offervazio- 
ne sa qaefto Singolare . 

(d) eontantì, dee, 190. ' . 
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deputazioni ordinarie della Cittk £ dubbio nafce,fo 
vi fiano comprefi i Governatori di Monti de’luoghi pii, 
i quali da perfone focolari nella noftra Cittk fon gover> 
nati, come va efaminando Giulio Capone {b), 

^ Molli Dottori poi mentovati dal Coftanxo nel fuo 
tomento han foftenuto , che i Chetici addetti alia mer* 
catura per quanto fi appartiene al negozio , e gli Stu* 
denti per quanto riguarda à materie appartenenti allo 
Audio , far debbano ufo del diritto comune de’ Laici ; 
talché fe taluno divenire Cherico dopo aver terminato 
il fuo ofhzio , dee rifpondere avanti al primo Giudice 
Laico, come fu decifo dai Tribunal delia Camera con* 
tra uno Scrìvano di. porzione, ed un provveditore delle 
Galee , i quali divenuti Ciìerici , fì diffe , che ivi dar 
«loveflero i conti de’loro utfizj non oRante la dimandata 
renriflione al novello acquiRato Foro . £ febbene altri- 
menti opini il Regg. de Marhtis (c) nd credere , che 
il privilegio del Chericato non Ha pei^P^le , ma con- 
ceduto aU’imero collegio ecclefiaRico , non^di meno accor- 
•da , che il Cherico poffa elfer convenuto avanti il Giu- 
dice laico per. la reddizion de’ conti; ma ^ttafi da que- 
Ri la dichiarazion del debito , andar poi fi debba al 
Giudice £cclefiaRico per ottenerne la foddisfazione , co- 
me da Efcobar anche fi crede ragionevole (d) . 

Sarebbe da offervarfi quello , che ha ferino Cape- 
telatro (/) in contrario di quanto fi legge nella dee, 20. 
di Rovifo , in cui il S. Con figlio Rimò , che il ’ Cherico 

li 2 avefle 

^ (a) V. Teppìom ite. tu.* . .. , 

Ò») Kfctpt. 397. cap. 3. dìfe. for, to, 5. V. Marad, in anmt, ad Sin- 
gul. CXXII. 

(c) Rt/ol. 2. •; .V , , ; ./ tt (-' %•" .1 

(d) De Rauoc’m. cap. 7. H WV • 

(e) Confult, 103. lib. 2. » ^il ' V 
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avede dovuto portare il cooto dell’ amminiflrata tutela 
innanzi a quel Giudice , dalla cui mano ricevette il lucro 
poiché fembra una fpecie di riconvenzione , trattandoli 
in quel cafo di una tutela legittima permeila dal Cano* 
ziico dirim , onde perciò fi IHmò rimetterfi il Cherico 
al Giudice Ecclefiallico , ancora in quanto a’ beni {a) . 
Ma non é cosi per quel Cherico , che fi avefl'e indof* 

. fata una tutela non legittima , ma affettata a fol fine 
‘ di lucrare , nel qual cafo non potrk dire aver efercita* 
to un offizio permeffo, ma foltanto non vietato. Da ciò 
dunque fi deduce , che fé per efempio un Cherico foC\ ^ 
fe fiato fcelto per amminifiratore di qualche Monte erec< 
to per la collocazione delle donzelle, perchè quella fpecie 
. di amminifirazione non è legittima , ma piuttofio lu- 
crofa , perciò non può godere del Foro Ecclefiafiico , 
perchè il Monte non dicefi Ecclefiafiico, ma profano, 
fempre che non fia fiato eretto .cqll’autoritk del Vefco* 
vo . Cosi lo ^|[^o dicefi per le Confraternitk , e per 
■ li Collegi , i quali riconofcono il Giudice fecolare in 
tutte le loro caule tanto attive , che pallìve , come a 
lungo ne fcrive Cafaro in una delle fue quefiioni pere' 
grine (J>): 

AH’incontro ritrovafi dilputato preffo Marta (r),fe 
un Cherico perda il privilegio del Foro , allorché dopo 
una ricevuta ammonizione non lafci l’ amminifirazione 
di qualche, olficùa , o che pure ne avelTe un (Inodal di- 
vieto , opde eredefi , che taluno pretendendola , tacita- 
mente vi rinunci con Ibttometrerfi al Giudice^ ordinario 
dei luogo , come avviene per lo feudo , che il Cherico 
- .. . aveffe 


(a) V. da Marin. refoì. 177. ». 8. Hb, Z. 

(b) Cafar. quaji. 18. 

(fi) De jHfifdìà, taf» 127. 
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avefle ricevuto dalla mano di. un Laico , (ì rende egli 
fottopofto alla giurifdìzione del Giudice Laico j quindi 
cammina bene l’argomento anche per l’officio . Pertanto 
ne avvifa Tajfone (a) il cafo di Giulio Genovino elet- 
to del Popolo , e Giudice della Vicaria criminale , che 
fu citato ad foriudicandum in tempo de’rumori avvenuti 
fotto il goverrio del Duca di Ofluna , poiché nulla oftan- 
te le fue Bolle del Chericaro, fu contro di lui pubbli- 
cafa la fentenza della forgiudica dal Collaterale a’ 28. 

Settembre del 1620. a relazione dei ConGgl. Scipione 
Rovito , vieppiù perchè non era preparato a prendere 
gii ordini maggiori . Oltre di che è ben rifaputo , che . 
i Chetici perdono il privilegio del Foro in certe fpecie 
di delitti , come di affiaffinio , e (imiglianti . Con queRa 
occafione 'entra il Coftanxo a mentovare il difpofto dal 
Tridentino Concilio intorno alla reddizion de’ conti da 
darfi a’ Vefcovi dagli amminiflratori degli Ofpedali , e 
delle Confraternitk Laicali , ma su queRo punto ora non 
accade più parlarne, perchè tutto reRa fupito col novel- 
lo Concordato paRàto nel 1741. tra il Re Cattolico col 
defunto Pontefice Benedetto XIV. , che dileguò tutte le 
controverfie furte su tal particolare , che per più tempo 
tennero impiegate le penne di tanti valenti Uomini . 

Sr vuole anche, che queRa Prammatica non com- 
prenda i Lbgati , o fiano gli Ambafciatori , che s’invia- fàatoTì uoà 
no al Re , e col fatto fi vide Paolo di Arezzo incarica- fino comprefi 
to dalla noRra Cittk di andare al Re Filippo IL in pjjmnutiM 
po che temeafi poterti qui introdurre il S.Officio,come 
fene ragionò nel precedente Tomo (Jt) . All’incontro fi vuo- 
le , che pofià aver luogo in riguardo a’ForeRieri per non 

cfier 

(a) De'gnteph. verf. 9. ohfir. j. n. ir.'ttg. 430, 

(b) lib. XXVIU §. 436. pag. 341. - 
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eflere ammeOS ad efercitare. offìzj nel noftro Regno , ma 
su quedo punto a rufiìcienza fi è ragionato , quando delie 
grazie richiede , ed accordate fi è fatto parola . 

Correva in quel tempo un abufo , che i Giudici 
SìefporuU jgijj Vicaria Civile fpedivano continuamente patenti di 
chieder l’elemofina tanto a Regnicoli , come a’ foredierì 
lo/o de Elei- col pretedo di redimere i loro parenti dàlie mani degl’ 
mofina non jj^fe^eli , o per opere pie di alcune Chiefe ; quindi di- 
mò il Conte di Miranda di toglierlo colla Prammatica 
II. fotto il titolo de Eleamofma non petcnda , che pub* 
blicolla a’p. Maggio del 1589., la quale comincia Haù- 
biamo intefa &c. Intanto ordinò , che per lavvenire mai 
più fpedire , e conceder fi dovedero tai licenze per qua- 
lunque caufa , e che per tutto il Regno cosi fi efe- 
guilfe . _ 

^24. Su quedo propofito ne chiamerebbe a fare una dif- 

Abbaglio fertazione quello , che fcrive Rovito su queda Pramma- 
fica , dicendo, che fe qualche luogo fi fottoponeffe all’ 
interdetto, onde ceflafle il fervizio divino, in quedo ca- 
jìa Pramma- anche l’ elemoGne ceffar debbono , e colui , il quale - 
fu caufa dell’interdetto è tenuto a rifare tutto il dannò 
loflferto da’Rcligiofi mendicanti , e per l’altre opere pie. 
Per altro avrebbe dovuto idruime a qual Tribunale av» 

' • rebbe dovuto codui convenirfi , in quanta fomma ayreb- 

. ^ be dovuto condannarfi , come avrebbono viflfuto tai Re- 
ligiofi durante l’interdetto, e’I tempo della lite, e final- 
mente , qual’ efpcdiente avrebbe dovuto prenderfi , fe 
■ colui , che cagionò tal male povero , ed impotente fofle 
dato nel rifere tutto il folTerto danno. Adir vero quell' 
Uomo fi degno rifparmiar fi potea nello fpacciar quedo 
feotimento. Come per contrario utile è 1 ’ altra quedio- 
ne , che fi fa ad elam’mare , cioè fe la predazion dell’ 
elemofina fia di tal natura , che fottoporrc fi poflà a 

' pT6- 
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prefcrizione , onde poda procederli con interdetto contra 
colui , che fé ne aftenefle di farla contro del folito . 
Qui mentova la lire promofla daU’UoiverGd della Ter* 
ra di Padula / in vigor dei rimedio de'Capitoli del Re* 
gno contra il Monaflero di S. Lorenzo ivi vicino de’Pa* 
dri Certofìni . Per la prima fi legge compilato il con/. 
j\6, del Reggente de Ponte , e per lo fecondo fcrifle 
do: Domenico Tajfone allora anche celebre Avvocato , 
ma s’ignora , qual Gne avelTe avuto la difputa . Quello 
punto però, quando feriamente rifletter fi voglia, non sa 
comprenderfi , come in un atto facoltativo camiliinar vi- 
polfa la prefcrizione , a differenza di quando taluno per 
obbligo ingiuntogli fia tenuto a qualche predazione . 
11 far Telemofina , fìcome è un configlio datoci nel Van* 
gelo, onde ogni Cridiano tenuto è ad efeguirlo, è poi 
volontario in quanto alle perfone , cui dar fi debba , e 
per la fomma da fomminidrarfi , poiché la propria co* 
fcienza , a riguardo del potere , guidar ne potrli la condot* 
ta . Per contrario fe taluno mancar voglia a tale* obbli* 
go , purché prefcritto non gli fia con tedàmento , o in 
altra fomigliante guifa , nel Foro , che fark il peniten* 
tenziale potrk effer giudicato . Se però taluno su quedo 
propofito voglia ben guidarli , confultar potrk ^ello , 
che ne fcrive il celebre Muratori nel fuo trattato della 
carith Cridiana . 

Qui poi fi pone una differenza tra’Laici , e gli Ec* 
clefiadici , poiché fi vuole , che i primi non fon tenuti 
alla ricerca de’ poveri . Per contrario i fecondi , e fpe- 
cialmente i Vefcovi debbono effi aver queda cura , jcxy 
me anneffa al lor carattere ; ma poiché il fuperfiuo é 
tenuto ognuno a difpenfare a’poveri , difficil cofa é che 
taluno facendo i fuoi conti , rinvenga quedo avanzo per 
impiegarlo in tale opera . Né maaca chi fodiene , che 
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fe in qualche giorno fedivo fu dato folito difpeofarfi la 
candela a’ Laici , rendcfi poi neceffaria queda predazio- 
ne , che nella fua origine fu volontaria {a ) . Da queda 
ragione è derivata la lagnanza de poverelli della nodra 
Citi'a, i quali per legato fatto ricever dovendo lelemo- 
fma da’Padri Certofmi nella Chiefa di S. Maria Incoro- 
nata in Napoli , nè hanno edì trasferita la didribuzione 
fopra il Monte di S. Martino , ove con {omino loro in- 
comodo portar debbonli per riceverla (Jf ) . 

A’ 22. Agodo del 155p.il Duca di Alcalk pubbli- 
cò la Prammatica li., che leggeCi fotto il titolo de em- 
ptione & vendittone , la quale comincia Inteadendoft da 
molte parti. Con elTa dichiaranfi nulle, illecite', e fene- 
ratizie tutte quelle compre , di grano ,‘ orzo , vino , olio, 
feta) zadàrano, canape , e lino, che folcano fard per 
prezzo tenue prima di farfene la ricolta perchè davaii 
il denaro avanti del tempo . Si vollero perciò difobbli- 
gati i venditori a dare le robbe vendute con redituire 
però il denaro ', e pagar 1’ interedie al dieci per cento 
per quel tempo', che i’ avetì'ero tenuto, e coloro, che 
faceano tai contratti incorrevano nella pena di ducati 
mille, ed altra arbitraria, ed i Notaj , che gli dipula- 
vano nella pena di once cento per la prima volta , e 
per la feconda , oltre queda pena , anche la perdita dell’ 

Officio . . 

Su queda Prammatica potrebbe dirfi poggiata la 
XVIII. fotto il titolo de annona pubblicata dal Conte 

Miranda a’30. Giugno del i 5 PS‘> 

fpofìzione ; (c) e quanto si l’una , che 1 altra fiano date 

neceffarie a fard , con larga penna io dimodra Francefe» 

di 

(*) V. Cmjlant. in htne Pragm. n. 3. ' 

(b) V. Taffon. de anteph, ver/, 11. ob/tr. ». ‘ . 

(e) §. P'i* * 55 * 
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dì Coflmxo^ che ne paffa a ragionare de’ monopolj , su’ 
de’quali tutti i Principi han tenuto particolare occhio 
per evitarli, poiché da eflì iton-picciol dannò né rifen* 
te lo Stato, allorché pochi uhitt còmpran le* mercT^ 
ferne pòi pih caro il prezzol*'"^ ‘ ‘ ^ 

* Colla Prammatica feguente' Cioè lé in.‘,'dle comin* 
eia Habbiamo ricevuto pubblicata dal lo fteffo Viceré a* i o! ' 

Luglio del 1554. fi ordinò, che non .poteflero coim>r*arfi' /r/. /, 
animali di veruna forte f (e quello, che vendf^P Qoni>/^ 
pòrtale la bolletta de’Deputati del luogo, dòn de 
ì iquali attedail'ero > che filo era l’a ni malie , della nipa , ^ ,■ 

c qualità del venditore , e del numero , e fegni'di^lf ' ' 

animali , che vendevanfì fòtto la pena al venditore di 
perdere il prezzo, c di once venticinque , dovendo i 
Deputati rpedtr tat bullette fenza riceverne premio al«* 


cuno . 


Si ordinò poi col II. §. alPUdienza della Provincia 
di Principato citra , che aveflè fatto l'Archivio, in cwi 
fi fodero ri podi tutti i Proceflr , e-le Scritture . E coi fttffa Fi»m~ 
§. 111 . finalmente fi ordinò , che'tutte le Udienze in matica. 
ogni fei meli aveflero dovuto coihunicar tra loro le no-' 
te di tutti i contumaci , da mandarli poi alla Vicaria 
in ogni quattro meli. Quella poi da fei in fei mefi av- 
rebbe inviata la nota deTuoi contumaci, acciò potefiero 
arrenarli , | quando alcun delitto aveflero commelTo ,.fi: 
fodè proceduto a quanto fi conveniva per giùdizia ; e 
qualora non avelTero meritato pena di morte per quei 
delitti commelB nella lor giurildi^ione ,* e degni’ folfero • ' 

di altra pena, o pune di eifer liberati , doveflero tenerli ' , 

carcerati con darne avvifo, perordinarfi ciò, cheli con- * . 
veniva ; col non- doverli 4 iberare' intanto carcerato alcu-‘ 
no , fe- prima non fi fodero riconolciute le nòte de’cpa- 

K k lih'*' 
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tumaci dellaltre Udienze » e rùrovandofì notato ^ dovéL . 
fe arreflarfi con darfene avvifo. 

3^0. Per effetto dunque 'di queda Prammatica vietato * 

da' a’foreftieri di comperare animali fenza eflcrvi pruo- 
Forejìiirt ntl va della qualità de’venditori , e del marco degli anima- 
comprate £Ìi H * e fe mai nafceffe difpuca tra due , che avefièro il me* 
animali. djf,mo fcgno (ulle cofe controverfe , dovranno aggiudi- 
carfi al potfefTore; e fe quelle fi pofledeffero da un ter- 
zo , dovranno dividerfi tra’contendenti giufia le dottrine 
allegate da Filippo Maradei nel fuo Singolare CXXVII. 
Effendo Filippo II. in Madrid diede fuora una Tram- 
Novembre del i^ 6 ^. per doverfi pubblicare 
jy. fette lo in Napoli , come fu efeguico dal Duca di Alcali aU’ul- 
fleffo titolo, limo dello fteflb mefe . Ella è la IV. (otto- lo fteffo ti- 
tolo, e comincia ^onìam per Regiam CTc. , con cui (ì 
ordinò, che le liberanze ricevute dalla Regia Corte da 
qualunque perfona^a niuno poteffero venderG, dare, o 
cedere per qualunque titolo Ga per dote , per parte di 
effa , per collocazione delle proprie fìglie , forelle , o al- 
tre perfone , che voleffero. beneBcarG con effe, men che 
quando G daffero , o cedeffero alle Chiefe , Ofpedali , o 
altri luoghi pii\ o che G foffero date Gno al tempo del- 
• la Prammatica in foddisfazion di dote fenza averG altri 
beni come foddisfarla ; e qualora G contravveniffe , quei 
che avrebbono accettate le donazioni fatte j-, doveano 
rertar privati del credito , c le liberanze di niun vigore 
fenza poterle pretendere dalla Regia Corte . 

331. . Quella Prammatica , come avverte Cafaro in una 

f^mittTL qucftioni (a) non è piò in ufo , anzi fa me- 

•cca/ion di ftieri diftinguere le liberanze fatte dalla Regia Corte in 
^ejia Pram- fod[disfazione degli (lipendj di coloro , che addetti fono al di 

loro - 


■anca . 


(a) 9 - *• «. < 7 * 
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loro fervizio , da quelle , che fi fanno a’ Creditori iftru* 
mentar; della medefima , a’quali il Re ha giurato redi* 

' tuire il denaro ricevuto a mutuo . Cosi anche divario 
cade, quando taluno aveffe venduto, o ceduto porzione 
del fuo credito, perchè perla rimanente fomma ritenu- 
ta non ha luogo la legge per perderli il credito . All’ 
incontro non fi Rima doveroTo il venderli le polizze dì 
tali efazioni per minor fomma di quella, che portano, 
come praticar fogliono i bifognofi di denaro per la dif- 
hcoltk , che s’incontrano neireifer pagati . Eziandio ai cef- ' " ' 

fionario non conviene di efercitar altr' azione, men che 
per la fornica , la quale veramente aveffe sborfata al 
cedente , nel cui benefìcio rcRar dovrk il rimanente dei 
fuo credito, su di che attendefì la difpofizione de’rifapu* 
ti tefli nelle leggi ah Ana/ìafio , C 5 * par diverfas Cod, 
mandati. Vero è però , che diRinguefi da’Dorr or/ , quando 
il credito fia di una Ipedita efazione , da quello , che 
foffre pericolo , e incomodo nel rifcuoterli , perchè in 
queUo fecondo cafo ben fi permette venderli per minor 
prezzo. Altresi divario cade ira’l cedere il nome • del de- 
bitore , ‘ e cedere le azioni contro dei medellmo (o) , ' 
non la&iando di foRener Gnntiano (h)y che Tempre pof- 
fa il cellìonario opponete la ingiuRizia delia ricevuta 
celfione , come feguira per tenue prezzo . 

Su queRa Prammatica non lafcia di avvertire il Co- 
Jhmu nel fuo coroehtò , che nel Tribunale della revi- 
(ione , qualon apparìlca effisrli fpedita liberanza , ,0 
mandato di paBamemo di qualche (bmóu dovuta dalla- 

K k *2 Regia 

• ' ts. .» • , ■ *• ■ . ' , 

^ ‘ • • * “Va' ,.y 

(a) V. Gìtt. ad Capyt. latro in obfetv. i88. w.Vx. Salgad, in Uòtr. 
trtitìt. f. I. >7. n. 80. Rnit, tomf. 75, n. 7, lib, t. 

(b) II» di/e^. Ìl6. ' 4 . - • f 
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Regia Corte , fe tnancaflero griftrumenti , co’quali dovef- 
fe giuftiBcarfi il credito, (i -fa decreto, con cui fi ordi- 
na all’ Offiziale , o a fuoi fidejuflòri , che tra quel ter- 
'mine, che fark in arbitrio del Giudice, fi producelfero 
gl'idrumenti per tal giu Ili Bea zinne, e mancando di farlo 
fi commina la fpedizione della fignificatoria , avendoli ' . ^ 
per vero , come fe il mandato fi folTe dato contra l’or- 
dine del Re ; e quando non fi dimoftri , che quello fla- 
vi (lato , fi ordina all' Ofi&ziale , che dia conto , e giu- 
RiBchi , perchè tra breve tempo non debba elfer fignifi- 
cato, come diffufamente ne fcrive il Carlevaito (tf) . Se 
poi taluno faper volcffe, quante e quali fiano i privile- 
gi della dote, ofservar potrk il Novario nel comcnto fat- , 

. ■ to su quella Prammatica^ e prendo motivo di ragionar- 
ne, perchè in eGa la dote fi nomina , cioè di non-po- 
terfi cedere , e dare le liberanze in foddisfazion della 
inedefima , avendo praticato lo llefso Filippo Maradei 
nel fuO Singolare CXXVIIL 

3^4. Lo llefso Duca Alcalk à*i4. Ottobre del 1 pub- 

Sìefpone la Prammatica V., che leggelì l'otto il medefimo 

titolo, e comincia: Ejfendo a noftra notixia . Quella ri- 
flefse titeh . guarda. la vendita de’grani , perchè fofsero netti e buoni 
fenza efser mefcolati con quelli di cattiva qualitk , impo- 
nendofi pena a contravventori di perdere il grano, e di 
'anni tré di relegazione , fe folle nobile, c per 1 ignobile 
* ' • ■ di tré anni'di galea con darfene il quarto a colui, che 

rivelalTe il delitto . Potrk vederfi su quella Prammatica 
335. il Singolare CXXlX.di Filippo Maradei ^ e lannotazioot 
Sttjpontìa jy di eflb fatta. 

PrammatiM D. Pietro di Giron a’ 24. Dicembre del 1583. pub- 
blicò la Prammatica VI., che comincia Havendo'noì ava- 

ffy 

D* jadàc, tu, >. Jiff. f, tk. 3, 
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re f con cui vietò il comprarli la carne di porco , o al- 
tra che fofle , e le robbe commeliibili dentro le Re- 
gie Casella y ed Arfeoale > fenza neppure ammetterfi la 
fcu.fa di averla avuta dagli Ofiiziali , e da’ Soldati , fotto 
la pena arbitraria . Su quello propofito vien difpurato , 
fé i Baroni poflano in pregiudizio de’ loro' Vaflalli ordi- 
nare , che alcuni , e non altri pofsano tenere il macelloy 
e la bottega di vendere altri commellibili , ma è da o(- 
fervarfi , fe ne abbiano particolar privilegio , o la con- 
luetudinc a lor favore (4) . 

Il medefimo Viceré pubblicò, la feguente Framma- 
tic 4 VII. all’ultimo di Gennajo del feguente anno 1584.) 
che comincia Per parte de'magnifici Eletti . Con effa vol- 
le darfi riparo alla frode , che commettevano i Mercan- 
ti ) comechè minorata era l’ ajftfa , elTi aveano nafeodo 
l’olio, onde ve n’ era penuria, poiché quello vendevafi 
contro l’alTifa dentro il Caflello Nuovo, e dentro le Car- 
ceri della Vicaria, e dell’Almirante. Quindi vietoQi l’im- 
mettere ivi l’olio per farlo poi vendere a perfone a grof- 
fo , o a minuto , la quali folTero fuora di detti luoghi, 
fotto la pena di perder l’ olio , ed altra corporale arbi- 
traria, fenza ammexterfì la feufa, che folle Hato donato 
dagli OlBziaii , da’ Soldati, o da altri. 

All’ultimo del mefe di Luglio del 158^., anche il 
D. Pietro Giron pubblicò la feguente Prammatica Wlll.y 
che comincia Occorrendo molte •volte. Con eflà vietolfi a 
qualunque MiniUro , e qualunque Subalterno della Re- 
gia Camera di poter comprare pubblicamente , o fecre- 
tamente , quanto da quel Tribunale vendevali fub bafìa 

fotto 

(a) V.^ MaflrìL de ' Magìjtrat. t!t. i8. Iì 6 . 4 num.' ad 55. Ca- 
p‘M, de' BaroH. in ftagn. 1 . n. 165'. Rivtrt, h dee. J 09 . in de Ma- 
rinit lib.%.. 1. 1 ' ■ 


Sf efpont is 
l^nunmatica 
VII. fitto lo 
Jìefso titolo. 
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Prammatica 
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Torto la irremiflìbile pena della perdita de’refpettivi ofB< 
zj f 'e della nullitk delle compi'e . Quella PrammaticM 
può meritare anche la Tua efecuzione per le compre , 
che (ì facedero da taluni in quei luoghi , ove efercitano 
giurifdizione , giuda quello, che fli difpodo dalla Co^i* 
tuzione dei Kcgno Communiter j e Tolamente Te ne voglio* 
no eccettuati quegli Othziali , che fodero perpetui (0) . 

338. Finalmente lo (ledo Giron all’ ultimo del mefe di 
pfamm«ica Agodo pubblicò la Prammatica IX. , che comincia E/j 
JX. fotta lo fendo flato per Prammatica , ordinando con eda , che i 
flefso titolo . cojeri , merciari , venditori di lacci e fpille , ed altre 

perfone.non pote^ero vender veleni fotto la pena a con* 
travventori contenuta in una Prammatica di D. Giovan* 
ni Zunica de’14. Luglio 1581., con cui fi dk la norma 
da odervaifi per tal vendita , che foltanto permettead 
agli Speziali tanto manuali, che di medicina. , 

339. Agli II. del mele di Agodo del 158^. pubblicata ; 
Siefponela fy Prammatica X. dal. Conte di Miranda, che comin- * * 
X* eia Ejfendo noi informati . Con etìà volle darli riparo a* 
Jlt/so titolo, difordini , che nafeevano dalla vendita, che làceano gli 

Acumolefi de’loro particolari Terfitorj a quei di Norcia, 
onde venivano a confonderli i confini, e ne derivavano 
continue liti . Se ne vietò quindi ogni contrattazione 
fenza elferfene ottenuto prima licenza in fcriptis , cón 
dovcrfi efponere la qualitk, e la quantità del territorio, 
fuoi confini , e la perfona , cui vendeafi^ fotto la pena 
’ di perderfi la robba venduta , redando incorporata al 

Regio Fifco . ^ . 

Ifo- Il fuccennato D. Pietro Giron a 21. Maggio del 

Si o/pone la j -gg. pubblicato avea una Prammatica, che quando avef- 
fe incontrato la forte di edere oflèrvaw , molto follievo 
Jì^to titolo . lice* 

(a) V» Maradoi in Singal. CXXXI,, Ó* annotat. in ted. 
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ricevuto De avrebbe la Cittk oel làperfi i Ladri con 
ifcovrit'fì i furti . Meriterebbe quella eifere allogata fot* 
to il tit.olo de furtìi , e non gik in quello , che ude 
ora lotto ia penna . Quello , che ordinò il Gtron era 
non altro , fe non che 1’ elecuzione di un Bando , che 
precedentemente avea pubblicato il Duca diOflimayma 
comechè quello non fu con efattezza efeguito , come 
neppure incontrò felice forte la oHervanza , che ne in- 
culcò fulfeguentemente il Giron , fliraò il Conte di O- 
livares di ridurre in una Premmetics ^ eh’ è l’Xl. tutti i 
precedenti ordini dati , ordinandone una inviolabile efe- 
enzione . Elia comincia Gli anni paj[a$i , e pubblicata 
fu a’ 14. Ottobre del 158P. ,'e comechè contiene più §§., 
perciò ne darò di ciafeuno una fuccinta notizia. 

Si vuole col primo , che tutti quei » i quali fono 
impiegati a comprare , e vendere , ancorché non avef* 
fero bottega ^ nulla comprar potelTero , o confervare fe 
dato gli fi fofse fenza faper' prima il vero nome , la pa- 
tria , e ’l luogo ) ove abitava colui , che confegnava ia 
robba , e farne notamento per darne poi minuto contOy 
fèaza valerti di fcula venuta * Di più la robba ricevuta 
per compra fittane o per confcrvarla non potelie disfiir- 
li , barattare , ritingere , rivoltare , o mutarfi in altra 
guifa per lo fpazio di giorni dieci , da che fu ricevuta 
con doverfi tener efpolta al pubblico nella fua botte- 
ga, o in quella di qualche altro, fe non aveife la prò- 
acciò pofsa tfser da tutti veduta , (òtto la pena 
di anni dieci di galea, ed efsendo donna fotto la pena 
di frulla, e df. dieci anni di efilio fuor del Regno . £ 
qualora fi tenelW celata , e fi ritroveranno quei , che 
la venderono , o diedero a cònfervare , fi a valsero co- 
ma convinti di aver comprato robba rubbata , con pro- 
cederli alla fuccconata pena. 


J4*- 
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ptatìter da- 
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de*' Baroni f «d olservarfi ^ fe i ladri avefsero tai 'legni 
per efeguirfi contro di loro tutto il di fopra dilpodo. 

• - Finalmente Ci ordinò coi §.V11. , che tatti coloro, 
i quali erano (lati condannati , o fì condannerebbono per 
farro a qualunque pena temporale , o alla frudra , o che 
A foifero concordati perqueda caufa,Don potefifero cam- 
minar per la Cittk,e fuoi Borghi di notte tempo dopo 
la due ore , e contravvenendo , ipfo faBo fofsero incorft 
nella pena di anni dieci di galea da. efeguirh inconti- 
nenti , lenza ammetterli fcufa veruna . 

Ecco una legge, che efeguin colla Tua elàttezza,' 
adìrperebbe i ladri, come ne fu la. Aia mente, nè oc- 
corre a me dirne la Aia inolfervanza , perchè è a- tutti' 
nota . Ma tanto quella , come -ogni altra perderà ogni 
Aio ' vigóre , quando attaccar A voglia taluno ' a tutte 
quelle Aittili didinzìoni , che han iaputo rifvegliare i- 
Criminalidi , le quali dubbiofo rendono poi l’animo delt 
Giudice nel determinarli. Già dicelì, che per aver luo>' 
gó queda Prammatica vi bifogni la fcienza del coìnpra* 
tore , e del ricettatore , o confervatore del ladro , e del^ 
là robba tubata ; or comechè quella A:ienza fi vuole , 
che confida nell’animo, eccola già divenuta di difficile 
prnova , onde alle prefiinzioni dei Menocbio & medieri 
di ricorrere . Una di ede è ', quando per bado prezzo 
fUfi comprata la robba , poiché ciò fa credere , che fia 
{lata rubata. Non manca chi fcrìVe, che il ricettatóre, 
fé nulla partecipa , e'I Compratore abbia pagato il giù- > 
do prezzo , non debbono dimarlì come ladri \ perchèi 
dato fi è rajuto dopo edèrfi confitmato il delitto. ;'^' di' 
fortechè i compratori della robba rubata colla qualità 
della frattura , e del facrilegio non meritano punirli col- 
la pena ordinaria per lo Capitolo del Regna .<^4 boe de- 
bilita. Non provandoli la'^fcienza nel coronatore ^ovtà 

L 1 darli 


I ladri con- 
damati^ pM 
concordati do- 
po la aTè dtu 
della n<Hn 
non potefj'tra 
andar ptr là 
Città . 
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1 

Ì 9 t 6 h toceura a! ricettatore ^ averiì.la nociaia del 
Jadno, fpeciaimeaue quando per vii prezzo (ìafi £ttu U 
" vendha , o pur quando fciEa ftato folito «aicendcre le 

robbe rdbcue. 

. U;ia clandeftina compra &tta induce anche lapruo- ' 
fegurto fimo » ed delude Ttgammoza o la fem- 
plicitk > che Slegar potrebbe il Compratore , naa qaeAi 
*ItcMputir$y\ langi dai^ agni delitto^ qualora addita l’antorc delfina 
5 runane a diÌèettarS> fe balli , che i conv 

èanbaté. pratori , e i ricetutotì della robba rubata abbiano avu»> 
ta una prefucua icienza della oiedefi ma > accià ,pofsano 
; efler poniti. colla pena meritata da’ladri , quindi ^llevol 

fi crede la cattiva qualità, e fama dì colui. > che tiene 
nafeofia la robba colle altre congetture , dalle quali la 
feienza fi prefiime («)• AIT incontro quando taluno te> 
neiTe la robba rubata prelfe di fe (ènza nafconderla^ 
bon riputali ricettatore « perchè manca l'miinio iÀ> celar* 
la ; come fe anche fbfie portata nella Tua Cala per con*: 
ièrvarfi , ma (ènza Tua feienza > fpecialmence , quaedo 
non coocorrelTe in lui la cattiva fitma.' 
il ' quanto poi tocca al H. di quefia Pr*mmat»> 

tmi^niodel ^ anche a iaperfi, che il congiunto per incorrere nel- 
Udro hteorre 1» pena in elTa determinata fa d’uopo > che col ladro rU 
*d!tU Pm *** anche il furto nella fua Cafà , comechè prefiimell 
malica.”” di averne partecipato ; per contrario, fe il fblo'ladro » 
o’I folo 'furto ricettaci credefi non fbttopoflo alta pena 
de’raceitatorì (è) . Per contrario non fi vuol fottopofto al* 
la pena di quella Prammatica colui , che rtcettalTe il ri- 
belle , che foffe firn congiunto , perché in quello cafo 
fembra , che ncHi Ga compagno nel delitto , o che avef* 

fe 

’la) P. Conlitftt, ì» batic Pragm. ». 5. , 

. 0>) liiJ. a*. 8. 
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(e arato animo di commeKeHoy'ma chefobinénte laf^ 
bia accolto per praticare ùn arto di caritk, come fe no 
parlefa avendoti per niano Ii| Frammatica V. fiotta il ti» 
tolo dir ftcfpf’or» deUmfu, 

' , quanto tocca al bollo da fniiarfi ■ folle fpalle 3 $'* 
del ladro col ferro infocato , copae dÌ{X)ne(ì nel §. Vii 
delio Frmmattca^ e che quella marca balli per condao> /«//« ^//« , 
«arti colui, che inquitito fotic di iùrto, potrà ©ITervarfi 
H Ftgg. Se Ponte {a) . Egli rapporta il furto , che fa- * 

coati del denaro, che riponeati de’devoti nel Ceppo vi* \ 

ctnò la porta della Chicfa per elemotina , ed in modo ■ ^ 

da non poterti (covrire . Egli vuole , che quell% norma ^ 

fiati prela dalle leggi Romane allegando le parole del 
uflo della l.quod fi notir ^.qui mancipiaff.de tedU.ediS.y 
ma quellb praticavafì per {wterlì difcernere la dìfierefita 
nazione de’ fervi , che compravanfi , poiché dice il Gin» 

Kconfulio . Pea/nmptio eninf , ( 5 * quofdam feroos bonot 
quia natiottis fune non infamateti quofàatn malosvi» 
derii qitiai (T natìmes fune i quee magie infamit efì \{cìf* 
giugnendo poi il Cofian%o (é) : 'preut Siculi babentur in 
Regno nofìrOi quorum operai^ inàuftrì a y (JT callidieate fere 
quecumque furia commitiuntur i ut obfervaeTiraqii.de leg. , ‘ , 

■ Connub. Glof. i, p, 7. /. 7. Crufde judie.p, i. c, 13. ( 5 * p.j. » 

r. 1. ». idS. nationh eujufcumque v«r/a, <?* defeSus fi» ■ . 
gillatim aperie , j ' ’ ' 

‘ ' Se il vero abbian detto i fuccennatt Autori in riguar* 351.^ 
do a’ Siciliani potrà rilevarti dall’ ultimo furto d’ingente 
femma fegoito nel paifato anno nel Banco' dello Spirito 
Santo , per cui avrebbe dovuto tenerti prefente quello 
ne ha fcritto il Goeofredo nel foo picciolo trattato de 
1 LI 2 . . ftr, 

(t) In dee. 14. •>. 8. ' . ** ' ’ 

ib) Lee. eh. n,.ìo. ■* - ■ ; 
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famofu tàtronibm invcfttganiis , che Ia(ciark una- perpe* 

' tua memoria fin dove giugnfsr po(la la fcaltrezza di que- 
lla Dazione.,, comechè in ^ello rincontro fé ella cono-, 
fcere più che mai quel gran talento , di cui dotata fu 
dalla natura . Quello impilato poi io altra fcienza , e fpe* 

' cialmente nella legale, ne ha dato a noi la forte di ave- 
y . . re i migliori Minillri nel noftro Foro, ove tuttavia la 
loro integritli, e la dottrina fé n'efperimenta . , i 

' • 35?» Del rimaaeiìte lo fleflb Crufto (n) ne aflìcura, cho 

Frtffa/aU ^ nazioni dell’ Europa fon fegnati candenti 

in cojiume ferro equtno i ladri , acciò per 1 avvenire fian cooolciu- 
menarfiUa- ti.* Ma Oggidì è ito fuos ,di moda predò di noi quello 
gaftigoi.come anche ne divifa Gio: Batùjì» Toro {b) , 
Benvero ne fa fapere il Novario di aver egli veduto 
y cfferfi efeguito nella Terra di Pilliccio in perfooa di uno 
chiamato Tanubioy il quale dopo eflerftato battuto, ro- 
llò anche fognato ; quantunque foggiunga'poi , che non 
lòlTe più frequente quella pena nella Vicaria , e pelle 
'Regìe Udienze, la quale è da crederli, chea tempo del-, 
la Prammatica (i follò inviolabilmente praticata con pro- 
fitto non poco dello Stato. 

354; Intanto, di buon grado tralafcio tutte T altre r'iflef- 

Autori intorno alla condanna di. tal rea • 
ta dafr U- gente, quando fi rinvenifle legnata, e non entro di prò- 
a rivangare tutte l’ altre difpure maneggiate da’ 
Criminalilli intorno alla meritata pena per la reiteragra- 
' ‘ zion del furto; perchè fuccintamente potranno leggerfi 
. preffo il Coftanzo nel comemo;, che fa su quella Pram- 
' ■ matk^ , nè credo eflèr del mio illituto il rapportarle j 
bailandonù' di a«arf^ accennate . Sol però meraviglia mi 

rella, 

« D» iniit, f. t. f. I?. ». , 

<b) In 3 . far, etmptnJ. veri, pana debita fot. x66. 
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refta , perché una volta giódicaro fi fofie dalia Regìa 

Ddieoza di Bari che non dovefie puoirfi. colla pena 

della PrgmmasitM una Concubina , la quale ferbava pref- n. 

fo di fé la robba furata dal Tuo atnafio^ confefiàndo di 

averla da quello ricevuta, poiché reOò aflbiuta, e*l la* ' ' 

dro condannato alle forche (0) . Sark per ventura fiato - ^ I 

ài motivo, pefl#è avea quella manifèfiato l’autore del 

furto, così dimofirando non averci parte, ina non per* 

tanto meritava ufcirne a così buon mercato. • ' - 

f V Sotto il titolo àe Ettcnbih leggonfi due fole 

matitbe di D. Pietro Giron. La prima. di effe 4 che c®* 

mincia Convertendo provedere y fa- pubblicata a'j. Settem* /.///or/ 

bre del 1583. , e xontiene divecfi indìritti a tener de Excubiis, 

quieta la Cittk'fpecialmente in tempo di notte , onde col 

§. 1 . Si ordinò , che chiunque aveife , o avrebbe ' 

licenza- di portare armi difenfive , o oiènfive , fe ne po- 
telTe (ervìre durante il tempo di un' ora di notte , e 
finché fodero terminati i tocchi della campana di S.. Lo- 
renzo . . 

. Dicefi -nel II. %• « che terminati detti tocchi della 
Campana, quei che Oceano ufo delle licenze, avefiìn-o 
potuto portare le armi con condizione , che andaffem 
con torce accefe , o con lanterne c<hi caodede in efse 
accefe . \ . • _ u- ^ 

Col III.§.fi vuole, che'anòhe tutto>.dò ofiervan- 
dofi, tai perfone non potefsero portare Totelle , brocchi» 
ri , piombate , p altre armi vietate -dalle Regie From» 

mef/ebe . _ ■* ‘ -1 1 » • i ' 

Col IV. ^ fi ordiim , che i trasgrefiori iaccntefiero 
nella pena corporale , o pecuniaria , che farebbe fiata 
arbitraria fecondo la qualitk delle perfone * 

Si ' ' ' 

(») V, Nowr, ì» tene Prirgm» 
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ISTÒRIA DELLE LEGGTE MAGISTRATI 

/ ■ ‘ Si Vuole finalmeute col che quelle perloaeV} 

le quali a venero la licenza di portare armi , incorrendo' 
in una delle cole predette , co» maggior rigore contim. 
else' proceder fi dovefie. ‘ ' 

• ' Colla IL Prammatica , che pubblicò poi agli 1 1. Mag- 
gio del 1585.» la quale comincia Di cmtintm ft è an<- 
dato eanjuieraruh / mentova un fimile^ndo del Due» 
di Alcali per tener quieta la Cittì in tempo di notte, 
onde rinnova gli antecedenti ordini gii dati , con eccet.^ 
raarne i Cavalieri delle Piazze , ed i Capitani di efse , 
per efserfi loro incaricato di guardar nella notte le doro 
Ottine , e' le Porte della Cittì , onde in quello tempo 
poteano refiare armati. 

Da quelle Prammatiche prende occafione Gicr. Ltf- 
ganario di' ragionare della cuftodia ^ praticata in tempo 
*lia vetulla Ronaa da’Triumviri notturni per dar ripa- 
ro agl* incendj , che di notte tempo avvenir fqIevano,la 
qnal.ciira, ei dice , che ora ppcndono gU abiutori del 
nollro Quartiere della Conciaria , quando fian chiamati 
a tal’ uopo. Vuole anche , che a quella cura fia fuc<^ 
dato r officio di Mallro giurato nel Regno , che fceglie«~ 
fi.da’Baroni, e dalle Univcrfitl , e cos'i di mano in ma- 
no paffa a far parola de’ Capitani a guerra foliti a de- 
putarfi da’Baroni , ed anche da alcune UniverGtI , tra le 
quali nomina quella di Maratea . Quando poi contefa 
nafeeife tra ’l Barone, e 1’ UniverfitI intorno alla pertu 
Dcnza di quella feelta, addita i Dottori^ che hanno Icrit- 
to su quello punto (o) • Anzi preflb de medefimi fi di£^ 
mina fe i Dottori. c gli Avvocati fian tenuti a far que- 
lle 

(a) Frane. Ktpft in traS. de rtmed. ad conferv. ubertat. n. 184. enm ‘ 
fegn. Ner non Guid. Pap. dee. 6^1. n. 34. ciim ftqu. Borrel. de Ma- 
^ilir.'^ediB. eap. 11. n, 8. hb. 4. de Ponte de pot. Pror. tit. eU rtial. 
ompofit, n, ÓJ, * » - 
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ile geacdie , e fpeaalmeste ùi tempo «1» , e a fogt 

giacere alle fpofit , e collette impo£b io qodU occa* 
fione. . r 

Se poi quelle Ptammatkie, «byigano t Ckerici ^ lo 
^ooe , e i foredieri, fi mrova e&ofin^o {urefifo il Coi tmeLlGÒ- 
flamzoy t quando quelli uhioit per effetto dieirignoraiij^ fianzo. 
non incorrano nella pena . Aleresti ragionali intorno a 
qoeir obbligo, cui polfono ellèr tenuti i Valili intorno 
alla cuilodta delle loro -Terre» con tecc&me i»a rpeetaf ' 
letifpezione al Maltro giurato , o Canaerleigo per eflcf 
quella, efegult a^ dovere . Ma per quanto fi appaitieoe 
alla nqlira CinPM^niva (cuiàto dalla pana colui , che 
ritròvavali in tal didanza a Tegno» che afisoltar non p» 
teva il tocco della Campana , oche pure Cordo foffe per 
natura , o per accid^te-, come divilà il Nwmo 9 c ’4 
Ci%znrcUi nella dee. 44. 

Seguono le Premmatìcke fotto il titolo de Etetré’ sì\}^meki 
Uione fen mfportaime animai. ^ e fe ne contano XIV. Prammatica 
fono il regnare di Filippo II. Tré di elle furono del »/»#*. 

Duca di AlcalJl, cioè la VI., la VII., e la Vili. La VL ‘"V 

comincia Perebè^ a noftra mìizia y e fa pubblicata a’apw nuliam. 
Luglio del 15^0. con cui fi vieta il vendere animali por* 
sini a’foredteri , a’quali non poteflèro predare il.lor no* 
me i Regnicoli fotto la péna di ducati mille , e di pe^ 
fiere il beiliame, ed altra arbitraria oia^iorc. 

Seifùcne Rovito alcune llmiuzioni avverte nella laa ■ . 

rubrica su quedo titolo additando , in qnai , cafi 
non fi poflà nelle comminate pene; ma su quelle Pr^nnr* vito. 
matieèt legger fi potranno diverfi Singdari di Filippo 
àSaradei , de’ quali fi ragionerà dopo averle tutte rap* 
portate.. Sir/pmeU 

Colla Prammatica VII. che comlucia Hruendoci 
faìfo intendere pubblicau a’17. Giugno dei 15^1. lì vie* fflb. 

U 


V 
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ta retrazione de’lini , che ricdgonfi ne’ditrettì , o Cafa-*^ 
li .della noftra Cittk sì per mare, che per terra per por- 
N fargli altrove a vendere o lavorare , per doverfi qui efe^ 
.% ^ io«ne(To rfi ordina per 1 ’ altre Terre, e luoghi 

del Regno , fotto la pena della perdita de’lini, e di cio- 
A . quanta onco, ed altra arbitraria, dandofi la quarta par^ 
te 'della pena pecuniaria all’accufatore . 

361. ' oiQuì fi nota, che il diftretto della noftra Cittk com- 

deuf'^flra Pf®oda , e fi ellenda fina quaranta miglia , giufta la de- 
Ci!t^ pfr «/. rapportata da Puteo (a) . Ma crede il Novario nel 
guanto fi e- fuo cemento , che il foreftiere non fogaiaccia alla pena 
jienJa . dello Statuto comprando tai cofe vietaS^nella Citi'a, e 
potr^ ritenerle finché gli fia refiiiuito il prezzo , àlle* 
gando il tejìo nella /. i. Cod. Non licere babitatori e 
tacila /. ft non fortem §.yi centum ff. de Condii, indebiti . 

. Fin da’ 18. Maggio del 1548. erafi fatto bando dal 

Viceré D. Pietro di Toledo, con cui vietavafi (otto ri- 
yui.fottoh qfìroiz pene retrazione dal'Regno dalla parte di Abruz» 
jiejjo titolo: , 20 di cavalli, poliedri, e giumente di razza. Poi que- 
llo (leflb divieto lo fé il Duca di Alcalk con altro bando 
de’ j 2. Dicembre del 1551. in riguardo alla Provincia di 
Terra di Lavoro alTegnando per teimine il fiume Gari- 
gliano ; ma perchè ii avvide , che poco conto faceafi 
delle comminate pene, (limò quello Viceré di pubblicar 
la Prammatica Vili, a’ 1^. Ottobre del 1^66.^ che co- 
mincia Jn tempo dell' Jllu/ìre D. Pietro di Toledo. In ef- 
io , dopo aver traferitti i fuccennati Bandi , di nuovo 
vietò l’ellrazione di detti animali fenza licenza inferi” 
ptis fotto la pena a quello, che l’avrebbe ordinata effen- 
do nobile di due. io. mila, e di relegazione perpetua in 
qualche Ifola da dichiararli , e non potendo pagar detu 

foni- 
ca) Lii. 3. dee. 24. . : . . . i 
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• 

ibmma incorrea nella pena della deportazione anchn 
neiriibla come fopra, e fe ignobile folle (lato nella pe- 
na di galea in vita , cui foggiaeer doveano quelli , che 
li conducevano , tanto fe follerò (lati preti in flagranti'^ 
come fe altrimenti fi foflè verificata lellrazione ; e qua- 
lora di quella ne follerò (lati confapevoli gli Ofiìziali'^ 
e lavelsero permefsa lenza la licenza, doveano incorre- 
re nella pena delia morte naturale , rellando gli anima- 
li intercetti . Per quei Baroni , i quali avefsero tenute 
razze ne’loro feudi vicine a’ confini del Regno, ti ordi- 
«ò, che tra venti giorni avelsero* dovuto inviar nota nel 
Tribunal della Regia Camera colla diflinzione de’ peli, 
e marchi di tutti quei cavalli , poliedri , e* giumente , 
che tenevano; e quando non ravefsero mandata, oche 
folse (lata difettuofa per averne maggiore , o minor quan- 
tità , doveano incorrere nelle (lefse pene, come ne avcf- 
fero fatta 1 ’ etirazione fuori del Regno , fe pure non ti 
fofse fotto collare con tellimooio degno di fede di efser 
quelli morti con etibirfene le coja delio (lefso pelo , e 
marco, o che ti fofsero eflratti con licenza., lo che in 
ogni anno continuar doveafi . r . 

La feguente Fr^immatit» IX. , che comincia Benché 
per Bandì non meriterebbe efsere allogata fotto il titolo 
àe extraBione animai tum , perchè pubblicolla il Cardinal jx. fom U 
Granvela a’27. Giugno del 1 57 i*per impedire TeOrazion 
de’grani , che dal Regno faceafi per la parte di Abruz- 
zo , onde determinò la pena di anni cinque di galea ; 
cd' anche magare , fe porta vanti in contrabbando con 
perderti gli animali, che li conducevano, ed .efsendo no- 
bili i padroni de* grani , foggiaeer doveano a dieci anni 
di relegazione . Si privilegiò la prupva poi potendo e(^ 
fer convinto il tralgrefsore da’tedimoni tingolari, incari- 
candoti a tutti gli Offiziali , e Tribunali rofservanza. di 

M m tai 
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«i o^inr ran prendsrnt informazione , e tràfmenerle 
per deierminarfi.qwllo, che convenire, fenze preeiudi- 
ao di inni ^.altn precedenii dati prima «R Inefta 
jenmmMKf coatro di lai trafgrdfori . ' r- ' ■ 

• fo"» le fpieghe, e k limitazioni, che 

riceve g«(»a:/>«»««ira. Credefi, che non vi foggiac 
ciano I forieri, che cacciano foora quel grano , che 
-ricolfero ^loro territori che aveano nel Regno, come 
aorta giudicato Tcfmn nella *1.132., benchi lui avef- 
fe^gnilto motivo di non approvarla. All'inconiro Frm. 
ttjio * Mm. fa' quella dillinzione con diri, o il divi# 
to denenrazione fi è drizzalo al fromeoio, perchi non 
fi tiraffe. fuma dal Regno, ed in quello cafo vi fon com- 
preli anche 1 (oreliicri , fe per eemrario drizzato lì fof. 
fe alle perfone con dirfi , che ninno pora eftrarre il fru. 
mento , VI . fon comprefi folo gli abitanti , e non i fb- 
Kllieri va Si vuole anche , che follo quello divieto vi fi 

fvirno^a“'i'’“" ■ P*"« M. e che vietata 

l ellrazion de legnami ,1 eziandio quella delle navi fi fot. 

tintenda (b) ao> * j|> ^ 4, ,fi.- 

Wtra,*!V>rtòq et legumi Voglion- 
r» liberi ^hBarWa e porrK oflèrvartì quello ne fcrive 

fi àttiche alla 

pena cfc trafgrefllbr^, e'al privilegio della pruova fi ritro- 
Autori rappirtarì prefTo il Novath . Quindi 
crMelì p che le .taluiid colto «a nel viaggio vicino a’con- 
fini del terfitOrlOq o nel porto, ove»»JWffime foffero fé 
Navi a far velàri quando un# 'béòha 'fóma non vi con* 
correffe, riputerebbe ^^«oine' giìi fcguita 1* eftrazio* 
ne (c). r. - ** r. 


\rS. 


ic) V. ÙYivell. dee. dolan. il. ; r»:. 
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. La P.9M0màH€4 XI. fono lo fte 0 b ttrolotpdbblicoU J67. 
k ezkiKÌÌQ il Calcinai Granvela a’p. Marzo del 1 574., 
e p»JJiui . Offervando egli la poca 

oflervanza , che ricevea U precedente, alterò con quella 
la penai scontra v.veotoii,'. cioè di anni diecidi galea per 
grignobìU, ^ por gli Nobili di relegazione in vita, ed 
altra maggiore > ad arbitsio , replicandoli lo fteflb , che - 
prima erafì detto. . » ;c . r 

La' Xli. fi» pubblicata dal Marchefe di Monde jar 
a’id. Feljbrajo del »577*, c comincia Effendo venuto 0 
noftra notizia .* Con e^a fi- vieta 1 ’ edrazione di grano , xn.fem io 
orzo , d qualfivoglia . legume fuora del Regno (tnzx tit«h . 
efpreflà licenca dotto > la pena di anni cinque di galea , 
anche per- li «marinai de’.ValcelU, e loro Padroni, oltre 
r arbitraria . 1 Vafcelli lì dichiarano ipfo iure decaduti r 
in benefìcio della Regia Corte. Le perfone , cbe facef* 
fero feguire Tedrazione fi (ottopongono a cinque annidi., , ^ 

rel^attoae , ed alt rar pena arbitraria .■ Facendoli quella w: 

colia kienza de'Barooi, dovean-iqiidli incorrere alla pe- ' ‘ 

nà di ducuà quattro mila , oltre le anztdettc-; Fat^ndm 
fi coU’ajuto degli Offiziali Regj , e dè' Baroni doveflèro 
quelli eifer privati degli difizj, ohrc la pena arbitrari». 

Colui., che rivelava i’ edrazione, laver dovea la quarta 
parte delle pene pecuniarie. Il Bando. dovea ofièrvarfi / 

per tutto il Regno , raen che nelle Provincie de’ dM 
Abruzzi , per li quali era dato provveduto con altre Prefitta 
tnaitrbt . Finalmente dovea intenderfi già commelTo il ^ 

^delitto -col foto feguito caricamento falle Navi , perchè - ' 

altro non rima«ea a far fi..* ' • . .. ^ 

Segue la Prammatica XIII. pubblicata da D. Ciò* • 
vanni Zunica a’ lo.t Novembre del< 1779., che comincia 
Bjjendoft ne/^U .anni paffati, Queda nella foa prima par* xm'/ott^ 
te non £t altro , fé non che vietare '• aothe« per mane tìtolo^ 

M m -a l’edra* 
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retrazione rde’cavalli ^ poliedri', e gianvfvtv folto le pe< 
'' ne /piegate nell’ anzidecta Vili. Prmmi^iat y e fi Tog* 

gli teflTi ordini, che «ella medefima eranfi da- 

' k ti per quei, che avelTero razze di ui animali dii Ut del 

fiume Garigliano , come anche di Pefcara ; volcndofi, io- 
cord nella pena di anni dieci di galea gli Sbaffari^ 

^iani, ed Óffiziali refidenci in. quelle parti, fo pennet- 
tefiero una fomigliante etrazione . li tr- q 

370. Queda Prammatica viene Colo comentata iaA> Co/lan- 

'Coftjmzo. " fi là a dimoftrare , ' che la colfMi di quei , che 

, conducono i cavalli, non dee pregiudicèrc a’E^tkoni' di 

elfi , volendo , che in materia idi contrafabèodi debba an^ 
che il Giudice informarfi di quello*, chC' fia folitd prait 
ticarfi , e .che la^coUecnza del faperiore ae^feofori uu 
^ (pecie di permefib., o fia dirpenfa deludalo ordine. !ti 1 
371 * Lo. flpflb Viceré pubblicò eziandio agli II. Loglio^ del 

pVimSmic^ *58 a Jai Arguente. Frwi»»»#«r/a» XIV. ,: che. comincia 
XIV. fotta lo corchi^ pdbvPrammaticÒ€iÙ‘<i, Quella riguarda la'^ièArMi» 
ft^so tìtolo. della 'moneta, d’acgento , eh’ era venuta «rveaiva^ dà 
.Spagna, trafportandofi altrove,levlpeo»lraon«e>.ÌMl Re» 
gno di Sicilia Viene perciò .erprersameare vietata con 
ricadere alia Regia Corte tixtà quella, che fofse eftrat- 
ta in contrabbando,.aocor<^é non fi< ritroyafsero.i con* 
ttabbamdiert «» t crimhtt Jìagtaatiiy’ retando nei Itffi vigoro 
IMÙ gli altri prtlcedenti l^di emanath so tal' panktdai^ * 
4n» 0 le pene ias eflà detenninateìi iti » - t-\ - , 

J7X. Su quella ^tantmatica fi var dicendo f-rfie per coda* 

Qttfft rt dei cootrabbando vi bifognt una ^ena pruova di te^, 
ftimonj, che'.non fiano rifiutati dalla legge , onde nafen 
/# /vana dtl ìl dubbio ^ fc idoOsàifiano guài i, che in quelllatto * (làn (èr- 
vendo ' la Q>rtc .jitaoyaodo(i oe’confini per la cuftoda de* 
pafli , jGtpdefi perciò^, che non debba- pretarfi lo» una 
piena fodéy^depofià condannarli il delinquente « e per- 

ciò 
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fi è praòfiato' tminetteFfi una toUevabtie compoGzio» 
ne' col Fifco attenta > la qualirk del luogo, e delle per* 

Ione ^ come ne awi& il Novarh . < ■ 

* L’ eflrazione del Talnitro , zolfo., e polvere altreà }??• 
fnf viecau oolb PràmmaticB XVr pubblicata da D.lNetro 
Gitici, a* 5.1 Febbraio del 1583. , . che comincia Ancorché xv . f»m h 
fi ritrovi proibito. Perii nobili viebe ^abilita la pena di 
ftnni'diece di relegazione, e per grignobili • di anni die* 
ei di galea, ^ altra, arbitraria .a t • •• 

' Poi a’31. Marzo del feguente anno '1584. pubblicò 
ÌA' Prammatkà XVh^^ che comincia Ejfenàofi mgli tmnt 
foffat$y\Q con efia aumentò l^ena (xr qtaei, ch’efiraef Xkl. fitto h 
fero le monete- dii argento ,to- argento in jroaflà in qua* 
luoqiie quantitk fì> foiTeifenza ottenerfene>{>rinia efpreilà 
licenza ; ciò Cotto la pena della morte 'naturale non 
folo' per gli efiraenti ma anche per li mandanti, oche 
ravefièro procurau,. con ricader tutto alla Regia Corte, 
men e|h il qumto, che dar doveafi al denunciante . ' 

- Il 11 Conte di Miranda in> appreflb con altra fui .? 7 l* 
Prammatica de' izr Marzo del 1588., che è la XVIL^ 
e comincia Ancorché fi trovi, confermò la fuddivirata.X%. jty 7 f./<>ri«Ao 
intorno al divieto dell’ ellrazion della polvere fotto hfteffi titolo. 
pena di .perderla, oltre la corporale , con darfene la qUitt* * 

-ta parte al denunciante di quella , che fi Coffe venduu o 
comprata per efirarfi . 

ij 'Lo fteffo Viceré a’31. Luglio del 15^3. pubblicò la ^76. 
XVIH. Prammatica^ che comincia Se bene la raccolta , Sitfpontla 
attenente, anche all’eftrazion de’ grani dalla Provincia di 
Terra di Lavmo!^ per Cuora il Regno Cotto * la pena èk. Ufieffo titolo. 
relegazione in vita per lo nobile, e della galea. in vita 
perni’ ignobile , ,ed altra arbitraria da efienderfi anche 
alla mone naturale , oltre la . perdita del grano., «degli 
aBÌmali , d de’. Vafcelli ; dandofi quello imeramente all’ 
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aooulà<of «7 e quatido ooa fofle m .tanta guanti tk 
nog afceiukiTe i^nfieme cogli animali ,• o iVarcetli ai va« 
lore di ducati cento, la Corte avoeb^ fapplito deitfuQ, 
6so ’a ducati titieeento,. dovendo, incòrpofeiio'tquelle pe*^ 

'■ ce - non folo >qaei ,^'dneL citi oonMat4Veftra2Ìoo 

« ■ . TOaraltresi i ,V«ttuealL, ,C5r%»cnti.^i pàdrodi ^i ^Vafù^U^ 

.«' iti \ Compiici I, e Amati. deil/eiirazionev<^ . viv^tìT 

, 377. : Ei è a vcritdeHì V ciu in queèi tempo (U. gnR inoa* 

Prammatica abbondar dovca la nottra Ciitk, comechè lÉhtp rigo* 

XIX. fatto lo rofaniente fe ne vietava. Tedrazione, o ch^'piifa dir ii 
jfleffo tìtolo, potrebbe , che bette ifpedb ne a(ici0e dat R^ao vbndè 

evitar fe ne cercava tta^maggMr< (cariaz»*^ Impecciofr 
- ' . chè> nulla oftante ii ft^cennari^ rigorolì ordiar tuttavia tal 
contròbanno commeueaii) a 'legno, che il.’CcMite di^Olir 
vares colla 'Pr>mm/7rir<i XIX. pubbiioaca-^*a 3 . Merpo dei 
'I 5 pd. ,che comincia Effendo flati infoamui ripetè’ iidfr 
vieto- non folo'per i'eltrazion della- moneta d’ atgenttaÀ^ 
ma anche per quella doro,- iot6ndeadofiiaiU licita 
bho che fi fofle imbarcata per ditarfi'^: e^»per ì^rfi il 
delinquente induitavafi//»^ /fde,i|ÌR^«vrA».K«g«a.og«uai>. 
s .de' complici , e fautori , ^^rchè . nini foTsp il principale, 

'■ -.K quando il riveUfse prima , che la, moneta ufcifse fuora 
* dal Régoo, ed ^Itre T indulto avtebbe c»/lim^e|Ache if 

metk..dt/qÀlùoque fotaiba, fiibfelk^riini^rdadis^^-paqtt^ 
hanno. /'vaq zievvmoa 

378. ,[ i Einalmento Io fteflcl Viceré àHp.NoVda|M^di^^ 75 P 7 « 

Pramm«*ica colla XX. , chc comincia Sfide»# pe^gl'Illufttà 

XX. fatto lo noflrì Preèmjfort ^àùpo aver mentovato tutti i precedemi 
Jìe/so tìtolo . B^ndì ettìSmaii per evi^rfi Tafteatzion de'graoi , comeciìè 

aveaoflervatofdbepocoo nulia erafi profittato, qoantwpqM 
vigorofè IqderOilatt le ooaMninate pene , fiimò di OFdinat% 
che i coflttravventari' foggia'celTero alla pena della morto 
naturale , e alla perdita de’gcaai, degli animati , edeVar 

fcelli, 
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fcelli , cb’quali fi eftralTero , con darfene una terza parte 
air accufatore , un akra terza parte a Miniftri efecutori 
de’controbanni > e’I rimanènte alla Regia Corte ; dichia- 
randofi , che nella pena della morte naturale v«incorre- ' 
van non folo coloro nel cui nome erafi fatta l’ cftrazio- 
ne , ma altresì i Vetturali , fervi , famigli , padroni de’ '■ 

Vafcelli , e altri complici e fautori , cui foffe nota Uc- 

ftrazione . ^ . 

Sotto quello titolo àe extraHione ^Jeu afportatìone ant- 
malium fieguono Taltre Prammatiche nientemeno, cheli- 
no al numero di LI.j ma perchè pubblicaronfi in tem- fom [otto U 
po de’Vicerè, che governarono il noftro Regno dopo la • 

morte di Filippo IL, perciò a fuo tempo ne (ark ragiona- 
to . E ptìr badava di far una legge , con Cui fi fofffc or- 
dinato, thè 'tutte le precedenti fi foflero olfervate. Ma 
per quanti Bandi pubblicati fi folTcro , giugneva a tal fo- 
gno l'umana malizia , che niun conto di elfi tenendoli , 
fcmpre più gridedi delitti commettcanfi , quantunque fe 
ne fofle anche privilegiata la pruova . 

Or su quede Prammatiche l^er fi potranno diver- 
fi Singolari di Filippo Maradit . Egli nel CXXXVl, ta- 
giona deireftrazion dell’oro e dell’argento, evi accoppia radei «’Aei 
quella de’ cavalli, e delle armi, che fi faceva per darfi Singolari . 
a’ nemici la quale' vietata viene non folo dal comune 
diritto^ ma eziandio dal Canonico. Nel feguente limita 
la Prammatica per quei vafi di argento, che taluno por- 
tafle per fuo comodo nel viaggio, purché dalle conget- 
ture ne fia lungi la frode , come una volta fu decilb dal 
Tribunal della Camera. Nel CXXXVIII. vuole, che la , " 
licenza di edralfi l’argento dovea fottofcrivetlì dal Vice 
rè , da’Reggenti di Cancellaria , o almeno da uno di ef- » 

lì ; e va dicendo, come elfi abbiano il voto decifivo , 
men che negli affari di guerra , in cui aveano il con- 

fulti- 
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fuiùve.iNel CXXXIX. efamina, che trattandoTi dei di-' 
fìretto della noftra- Cittk s’intende tutto il territorio, ef*. 
fendo la propriet'a della parola dijìretto molto piì:i larga»> 
perchè comprende le Terre, e i Caflelli feparati , e ’L 
territorio tutto ciò-, che tra le Terrt fi contiene» Nel 
Singolare CLX. ne avvifa , che l’efirazion degli animaii 
viene anche proibita .dal Capitolo 75. del Regno Item 
cantra extrabentet grajjiam , qual divieto fi ritrova altre- 
sì nel comun diritto {a) . Che Cotto 'l’efirazion del gra- 
no venga anche comprefa la farina lo' dimofira nel Sin- 
gelare CXLI, Nel feguente promuove il dubbio , fe le 
’ perfone EcclefialUche fian comprefe nello Statuto , poten- 
dofi collare con legittime pruove, fe l’ellraente non fia 
ritrovato in freganti ; potendo badar quelle , che fi ri- 
cevono da’ cullai de’ palTi , che prendono 1* intercetto , 
come va dicendo nel CXLIII. All’incontro fcrive il con- 
trario Francefeo Maradei nella fua annotazione , poiché 
vuole, che non giovi la convizion de’tedimonj , (empre 
che non fia ritrovato in flagranti colui , che portava la 
cofa vietata. Rapporta intanto le varie opinioni su que- 
llo punto, e mentov'a la Prammatica de’ rj. Agollo del 
1 5p5. del -Duca di Medinaceli , che ordinò ballar per la 
pruova del delitto la depofizion del denunciarne uniu 
con quella di un tellimonio d’intera fede , o pure gl'ia* 
dizj approvati dalla legge , quantunque non colli del 
corpo del delitto ; foggiugnendo , che praticata non fia 
la pena della morte ordinata nelle Prammafiebe , ma 
l’cllraordinaria di relegazione , o di galea , per clfer com- 
?8r. minata la prima per dar terrore, non che per efegurfi* 
pfamniatica MòheJPrammaticbe abbiamo fotto il feguente tito- 
l.fZTìhìl lo de Exutibus , e le tre prime pubblicate furono dal 
^esalibus. Duca 

(a) X* juttmut Ctd, dt lurf. pubi. 
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Duca (fi Alcati a'atf. Febbrajo a’a7« Marzo, é a’ij.Set* 
tembre dello fle 0 b anno 1^53, Lunga è la prima, che 
comincia Ejfendo pervenuto a nojlra notizia . Erano ia 
quel tempo piene di malviventi le due Provincie di 
Principato citra e B'afilicata, e fpeflb avvenivano ornici' 
dj, furti di firada pubblica, ricatti, e rapivanfi le don* 
ne, tantoché erafi interrotto il commercio de' Mercan- 
ti , e di ogni altro , che negoziava nel Regno ; quindi 
•uopo fu , che quefia rigorolìfiiraa Prammatica fi promul- 
gafiìe per accorrere a quei tanti inconvenienti , che di 
continuo turbavano la pubblica pace . Si ordmò adunque, 
che tutti quei delinquenti , che andaflero rubando per 
la campagna in compagnia di fuorafciti , e facendo altri 
delitti , dovefiero fra dieci giorni prefentarfi avanti il 
Tribunale , dal quale citati furono , e poi riputati contu- 
maci . Dopo quefio tempo (e non foifero comparfi , fi trat- 
tafiero come forgiudicati , di fortecché poteflero eflere 
impunemente ofiefi , ed anche gaftigati, come dlTponefi 
dalla Cofìituzione del Regno per quei , che dopo efler 
pafsato r anno della contumacia , fono fiati forgiudicati 
con fentenza ; con potergli ognuno uccidere fenza in- 
correre in pena veruna . 

Si ordina col li. §, , che quel forgiudicato , o de- 382. 
linquente , purché fofse abitante nelle fuccennate Pro- 
vincie per cinque anni fino al giorno della pubblicazio- 
ne di quefia Prammatica , quando avefse uccifo , o con- dtlin^umi . 
legnato in mano della Corte ; un altro forgiudicato , o 
delinquentC'V'che avea coromefso delitto capace della pe- 
na della mort&.natntiale, rcfiar dovea afsoluto dalla for- 
giudica , e dalla coótumacia , perdonandofegli ogni delit- 
to: £ fe quello, il quale f^se ammazzato , o confe- 
gnato in. mano della Corte non meritaise pena di mor- 
te naturale, ma quella della galea, 0 di deportazione, 
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ed andafsevper la campagna In compagnia di forafcm ^ 
poco , o di molto fark perdonato di quei delitti per 
gli quali era inquilìto o contumace , purché per cinque 
anni avelTe-di continuo abitato in dette Provincie . Se 
poi tale altro fenza eHer contumace o delinquente avef* 
fe uccifo o conlègnato alia Regia Corte un di 'quei , 
che in appreffo fi leggono eccettuati , o altri fòrgiudl* 
cati > avrebbe avuto ducati cento di premio, e quando 
con folfe dato forgiudicato , o uno di quelli eccettuati, 
ma folamente forafcito, ne avrebbe 'ricevuto ducati eia* 
quanta da pagarfegli fubito da’ Reg) Percettori di dette 
Provincie , eccettuandofi da quedo benefìcio i notabili 
delinquenti, che di fotto fi notano, che folo goder lo po- 
teano, quando fi fodero tra loto uccifi, odati allaCor» 
te* vivi o moni. 

Col §.111. fi notano gli eccettuati, e di nuovo fi 
futi deliitì") dice, che doveflero edere efclufi dal cennato premio tut> 
^utliven^m ti quei notabilidìmi fcellerati delinquenti, che vengono 
ttaiiuati . deferirti nel feguente §. IV., in cui fi vogliono efclufi 
tutti, i rei di lefa Maedb divina ed umana , e di &lfa 
moneta , quei carcerati fuggiti dalla Vicaria , quei che 
aveffero offefo , o refidfto a’ Governatori , e a’ Mìnidri , 
che aveffero mancato nelfefercizio del loro officio, oche 
fodero dati colpevoli di aver tirata la fchioppetrata ad 
' Achille de i Monti nella drada pubblica di Napoli , 

talché effendo' uccifi , o prefi, e confegnati alla Corte, fi 
farebbe goduto il premio ; ed all’ incontro edì ucciden* 
do , o prendendo altro ancorché (brgiudicato , o de’fud* 
detti eccettuati o efclufi , non avefiero potuto godere del* 
?:!S’.Jl=«nna.= g-az!.. ... 

It Terre Ba~ Si ordina- in oltre col §. V. , che tutti qutìOffizia* 
Terre- Baronali e demaniali fubito , che nell* 
defuva/fitf, ioio gìurìldizionc fi folfe commefib alcun delitto, oche 

avef* 
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«veflero notizia , che vi ^(Tero fuorafciti , doveflèro con* 
vocare gli abitanti a Tuono di Campana per prendere le 
armi e perfeguitargli , o prendergli , e gli Eletti e Sin- . 
daci doveflero mandarne follecito avvilo a quei delle 
Terre convicine, perchè fìicelTero lo AelTo, come prati- 
car doveano nei riceverne la notizia ; e quegli Ofhziali 
e Sindaci , che avelTero contravvenuto , dovelfero foggia- 
cere alla pena di ducaci mille da efeguirfi su de'loro be- 
ni , e non delle Univerfit^ , e ad altra pena maggiore , 
anche corporale arbitraria feconda la qualità delle per- 
fone , e le diverfe circoHanze de’cafi , con foddisfare nel- 
la ftellà guifa i danni , che cagionato aveffero i fuora- 
fciti. 

Nel VI. fìnalmente fi ordinò, che riguardo a’ ri- jSj- 
cettatori , e fautori di tai delinquenti fi fodero efeguite trlf^^dù 
le pene contenute nelle precedenti Prmmaticbc , ed in memi per U 
quelle fiabilite dal comune d'/mro , ed altra corporale ar- 
oitraria . In oltre , che dichiarando tai delinquenti in’^'’'^* 
tempo della tortura coloro , che l’aveanoaflìcurati , favoriti^ 
o avvifati , dovefle averli per pienilTima pruova , quan- * 
tunque deponeifero di atti fingolari , 1 e. diverfi . Di più , 
che i parenti di tutti coloro, che furono eccettuati , tan- 
to di quelli , che furono efclufi in tutto , come di quei, 
che non poteano goder grazie , men che ne’fopracennati 
cafi, avedero dovuto allontanarfi per trenta miglia dalle 
dette Provincie fra’l termine di otto giorni fotto la pe- 
na di ducati mille , ed altra corporale arbitraria , doven- 
dofi per tai Parenti intendere i Padri , figliuoli , fratelli 
carnali , confobrini , zii carnali , nipoti carnali , foceri , > 

generi, e cognati, madre, moglie, forelle carnali, ni- 
poti , cognate , zie carnali , focere ; e nuore . Benyero 
fi foggiunfe, che quedo Bando fodè fiato Del fuo vigo- 
re per lo fpazio di fei meli dopo il giorno della fua 
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pubblicazione , qua! termine fcorfo , rìmaoelàe di olun 
vigore . 

. Or su quella Prammatica y e per le altre comprefe 
ftm 'datRo- lo titolo molte e. diverfe limitazioni vi lì 

vito. leggono nella Rubrica fatta dal Roviro su del. medeQ- 
mo . In primo luogo non dk per cofa Indubitata , che 
a cagton del pubblico utile pofsa impunemente ucciderli 
il forgi udicato , talché ei vuole , che 1’ uccifore incorra 
nel peccato mortale . Si fa nafcere anche il dubbio y fe 
taluno potefse godere del benefìcio del Bando y quando 
prima della Tua pubblicazione aveGe tenuto preGo di fc 
il delinquente gi^ prefo, e poi lo prefentaGe alla Regia 
Corte dopo di quella . Se eGendofì prefo debba fubito 
prefentarfi , o per giorni cuflodirlo in qualche privato 
carcere . Se fta comprefo nel Bando quel delinquente y 
che prima di promulgarli fi foGe fatto religiofo y fenza 
però aver profefsato. Se punir lì debba colui, che ucci* 
fe taluno , che lo credeva bandito . Se pofsa ammaz* 
zarfì con arme vietate . Se impunemente fi pofsa am* 
mazzate , mentre è nella Chiefa , o pure fuora del ter* 
ritorio di quello , che tale dichiarollo , come dal S. C. 
fu condannato Giovanni Gamboa in Infulam per decen- 
nium y perchè ammazzò un bandito nella Citili di Be* 
nevento fottopofia allora all’ AppoGolica Sede. Se poGa 
ucciderfi quando vivo e giunto in mano di colui , che 


^ ne andava in traccia . 

Of comechè colla Prammatica fi difpone , che fi 
0 liri dmbb} rimette la pena della forgtudica , e degli altri delitti , 
dipendenti «g,. g|i quali fu dichiarato contumace a quello, che uc* 
cidefse , o prefentaGe alla Corte il bandito , nafceva 
dubbio , fe rimeffi anche erano gli altri delitti , per gli 
quali non era fiato dichiarato contumace , e dovette fpie- 
garfi con altra Prammatica del Duca diOGunadel iòti. 

per 
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Mr- comprendeKì tutti i delitti. Se poi taluno ne ave& 
le conaroefso • diverfi , de’ quali uno era degli eccec* 
tuati, ed avendo &tto il fervizio ordinato dalle Pram- 
maticit avefse cercato Tiadulto per quelli non -eccettui 
ti , con ofiferire di fhtre a quello fi farebbe giudicato per 
V eccettuato , fi difficultava , fé potefie efsere intefo , o 
pure dovefie efseme efclufo anche per gii delitti noti 
eccettuati riguardo a quello non eccettuato. £ per quei, 
che ne dovefsero rimanere efclufi per 1* ofielà fatta a 

S iualche Minijlro, ciò dovea intenderfi, anche (e quella 
ofse feguita dopo efser terminato loffìcio, e dato il Sin* 
dicato, lèmprechè fofse feguita per motivo derivato dall* 
officio , che. prima orafi efercitato , a differenza di quan* 
do fi foffe (atta l’offefa in tempo , che efercitavafi l’offi- 
cio , ma non intuìtn officii . - . 

Air incontro nella Prammatica V. folto quello tito- 
lo , di cui ragionaraffi tra non guari , vengono efclufi 
dall’ indulto coloro ^ che commeiteifero alcun (àcrilegio $ tStra 
onde 'difficultavafi , fe quefto avvenga col commetterfi 
nella Porta della Chiefa o deU’Oratorio privato, opure' 
fuori di efsa , ma in perfona di un Sacerdote . Oltre 
ciò in un capo della flefia Prammatica viene ftabilito , 
che fe un bandito , il quale non fofse capo de* delin- 
quenti uccidefse un altro bandito , che fofse capo di ef- 
fi , non folo avrebbe l’indulto per fe , ma per due altri 
cfuli , che nominafsé . Nafce poi il dubbio fe il feoi- 
plice bandito uccidefse un altro femplice bandito , che 
avih creduto ciser uno de* Capi , e su quella credenza 
avefse nomiiiMo.lL; due efuli ; comecbò tal nomina non 
potrebbe recarli ad effètto per entrambi, dovrh elèguirfi 
in favor di quello, chefb il primo nominato, offervan- 
dofi r ordine della fcrittura . Quindi anche fi avverte , 
che per aver effetto rindulto, uopo era | che il delitto (oiSt 
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cocmneflb prima della puliblicazìoit del Bando « coihcrdi* 
chiarofli nella Prammatica V, folto lo (leflb titolo ; ma 
fe fede commeflo nelle Provincie , è da olfervarfi quel* 
lo ne Icrive il Pre/. de Francois nella dee. ^ 6 o. per fa* 
perfì y qual pubblicazione anender fi deUa , fe quella 
£itu in Napoli , come Metropoli del Reguo ^ o quella 
fatta nella Provincia , in cui fi cotnmettè il delitto ^ Con 
avvertirfi eziandio , che fe la famiglia armata abbifl^re* 
fo il bandito , non a quella deefi il premio promelTo 
dalla Pramtfiatica f ma a quello Offiziale , che ne ordinò 
la cattura. .! 

389. In' quanto fi appartiene allo sfratto de’confanguinei 

dJfmflTll ‘^®'*^*oditi per trenta miglia dillante dalia Provincia , na- 
»«; fceva dubbio, fe per le femmine anche doveffe praticarli; 

dta anche le ma quello fu tolto Colla Prammatica XI. fotto lo (lelTo 
danne . jitolo 'def Conte dr Olivares , di cui fi ragionerà tra po- 
co, perelTerfi in dfa efpreffamente^ dichiarato eifer com- 
' *' prefe le donne, che pafiato aveffero l'età di anni quat- 

tordici , ed efpreflfamente fi fè men^Johe delle mógli de* 
banditi, continuando la loro pena, durante la cofloro vita, 
comechè efièndo morti , tutti ritornar poteano alla loro 
Patria. All’incontro perchè per la Prammatica- WK s' la- 
terpreta .la precedente per non comprenderci fotto la pe- 
na della forgiudica quei contumaci. ,, re banditi , <che non 
vagano per la Campagna commettendo delitti in com- 
pagnia di altri delinquenti , poi con ialtra Prammatica fU 
provveduto, che ritrovandoli in Campagna fuori della via 
pubblica quattro perione armate a guua di efiliati , cor- 
rendo la fama, che ptt- tali quantunque non 
•folli di aver comiaefib alcun delitto , ballava quell’ at* 
to per incorrere nelh pena della morte naturale. Ma di 
quelle Prèumaticbe fe oe farà parola feguendofi il Iqro 
«ordine . ^ . 

. , Non 


/* 


Digitized by C ogle 



’t)EL REGNO DI NAPOLI. LIR.TXIX. 287 


Non di picciol momento è altresì l’altra quefHone, 390; ^ 

che fi promuove, cioè, fe il bandito , il quale occide 
l’altro bandito, pofla cedere in altrui beneficio queìì'in- /a ceJrre f!>t- 
dulto, che egli goderebbe per effetto della Pramm/irica . t^lfoadalm 
Il Rovito adduce molte ragioni per raffermativi o per^’* 
la negativa fentenza , e comechè fono effe a Tuo Tenti- 
mento di ugual pefo , perciò lafcia irrefoluto il dubbio 
rimettendo all’altrui perizia l’indagar quella verità , che 
ci rinvenir non (èppe . Intanto fcrivendo egli fu quello ^ 
•titolo raccoKe tutte quelle quellioni, che nafcer poflbnO 
anche a riguardo delle feguenti Prammnttcbe , onde noti 
fark flato fuor di propofito di unitamente rammentarle, 
perchè gioveranno per dar lume a quello, che fark per 
feri ver fi ; vieppiù, che gli altri cementatori, quafichè le 
ftefle cofe ripeterono. 

La Prammatica IL, che comincia EjfepJo a nofìra gjg 

nottxia pervenuti y anche fu pubblicata a’27* Marzo dello -ptimmìxKz 
(leffb anno 15^^. dal Duca di Alcalk . Ordinò con effa, II. fotta /« 
che chiunque fi foife , il quale prendefle Uomini , titolo, 

donne dalle proprie cafe , maffàrie , o altri luoghi por- 
tando loro in qualche bofeo, o altrove per ricattargli , 

O per trarne remiflìorte per fòrza , e tutti quei , che 
avelTero inviato gente a cercar denaro ad alcuni con mi- • 
nacciarli di far loro danno nella perfona , o ne'beni , fe 
l’aveflero negato, foffèro puniti di morte naturale.. 

Per quanto fi attiene alle remiflloni non ha dub- _ 59 *. , 
hio , che volontarie efler debbono , e di niun polfo fi n^'Jtb^n 
riputano., fe rimore, o minacciar -vi falTe preceduta; an- farPt, e^ual 
zi giudicò la Rota Romana, che' deU'illeffb effetto Ciati 
quelle , che fi fanno a rifleflb delle replicate preghiere 
de’Superiori («) . Ma riguardo a tai feorritori di Cam- 

pagna , 


fa) Rota !» Cremo», fofii/ir eoHfr, 1590. eorttÈ Emìn.’Qttèf. Piata,. 
V, Un. t» tane Prag. 
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pagna, i quali per molti indizj fottoporre -fi póÌTonaf 
la tortura olfervar conviene le dee. óo. e 8o. di Mura\ 
Se però effi non (i accompagnano co’ forgiudicati , mà' 
con quelli lìalTero nalcoHi ne’ luoghi abitati, non dicon* 
(ì forgiudicati . Anzi fcrive Campana {a) , che per mini- 
fiero della leggè fi conviene la difefa a'forgiudicati , che 
vagano per la Campagna , talché fe fi fonerò arrellati ^ 
il Giudice dovrebbe dare il tèrmine per provare , per- 
chè non doveflèro condannarli come forgiudicati , onde 
fono abilitati a dimollrare -, che per effi non concorrono- 
i requifiti dei Bando; e nulla provando, potranno con- 
dannarli . Alfincontro folliene acerrimamente Calà (Jb) ; 
che la fentenza della forgiudica dovefie cfeguirfi eoo pre^ 
ceder foitanto la monizione per dtrfi perchè non neU 
ba mandarfi in efecuzione fenza altro termine , e repe- 
tizione di tellimonj; benché non manco chit adotti altra 
opinione, come potrà leggerli' nel Singolare CXLlV. di 
Filippo Maradei , . e nell’ annotazione &ttavi da Frante^ 
feo fuo figlio. . i’lcì 3 

99^ Or comechè fi vide , che quelle due precedenti 

Prammatica avean partorito qualche efietto per la eftir- 

pàzion de’banditi, de’ quali abbondavano le due cennate 
fieffo titolo, Provincie , filmò il Duca di Alcalk di pubblicarne un 
altra a’ 15. Settembre dello fiefib'anno 15^3., eh’ è la 
Ili., la quale comincia A' meft pajfati . Con efia pensò 
di prorogare fino a nuovo ordine quel termine de’ fei 
' ' meli preferitto nella prima , foggiugnendofi , che i Giu- 

rati dcllinati dalle 'Città v enTcrre,per infeguire i for- > 
giudicati 'poteffero' ulcire per venti miglia dalle loro giu- 
, , rifdizioni , con pagarfegli il promeffo premio , quando 

- avef- 

(n) Ve fomud. Ttfoì. 37. 

<b) In troa, de pruem, Jd. C, Fit, tap. 33, 
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Lt . par^ 

beneplacit* 


V' »• 


avefsero adempiuto a quanto erafi ordinato nel Bando . 

Si volle finalmente confermata la riforma del Capitolo, 
che conteneva 1’ efclufion dalle grazie di coloro , che 
aveisero refticuito, o in qualche modo ofiefo i Miniiiii 
di giufiizia. 

L’efserfi detto nella Prammatica , che il Bando fof^ 
fe duraturo yf noJìn> beneplacito^ d^ occafione di avver* 
tirfi , che quello rimane ellinto colla morte di colui 
che lo preferì Ve , ma non cos'i avviene, qualora fi trat- HtUgmiàtt 
ta del pubblico utile (4), o pure quando'fi riferifse alla 
dignità , e air officio ; quindi rapportaft giudicato dalla 
■olirà Curia Arcivefcovìle , che relegato taluno ad be~ 
neplacitum del Giudice , fe coflui roorifse , tuttaVia con* ' 
cinuarebbe la pena , fe non vi fofse la licenza del Tuo 
fuccefsore, o della Curia (^), perchè quel beneplacito neX 
dubbio intendefì , che abbia rapporto alia dignità e non 
alla perlbna , onde vale molto l'ofservare , con quai pa* ■ 
role (iafi efprefso , talché le congetture foglìono efser di 
pefo per poterli determinare il dubbio . Su di che va no* 
tando il Novario la differenza , che cade tra’l placet Rea- 
gite Majeftati , e’I dirli placet ad beneplacitum Repjià Ma- 
ieflatii . ^ \ 

Parimenti fi nota, che la ciaufola ad beneplacitum 
importi condizione (r), a fegno che fe un Giudice pon* laflaa/Ua 
ga uno a bando a ìua volontà , non dicefi bandito , fe 
non quando 1’ avefse dichiarato, cioè fe voglia, che io ta amdkl^é 
fia . £ fi vuole su quello propofito , che le concelTioni 
fiitte ad beneplacitum non pofsono rivocarfi fenza caufa, a 
fpecialmente , quando fofsero feguite a riflefso de'prellati - 

O 0 fer- 


3VS- 


V. Cof^. da*, tt, ‘ ■ ; 

Rice, in dot. Cnr. Jlrthitp. Naap. 51, par. J.', t, 

!t) V. Magen. dot. Flattnt. 49. Catbtr. in dee. tri. • ' 

J ■ 
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fervizj (i*). Quindi è, che un Officiale creato dal Pria- *' 
cipe ad beneplachum yAxct^x perpetuo (^).'Nèvi è man- 
cato chi abbia foftenuto, che la conceffione fatta ad be~ 
neplaàtum tuttavia continui dopo la morte del conce- 
dente, e fpecialmente ne'Magiffrati creati dal Prìncipe') * 
che non conofee Superiore (c) , talché volendo egli ri* 
vocarla , fa mefiieri , che fpecialmente lo dichiari , altri- 
menti non bada una generai rivoca. 

£ ritornando alla gravezza del delitfo, che fi coni» 
nel violentar le remiffioni degli ofiefi, fpeciatmen* 
fjflko ìntor- te per mezzo di minaccio , ei è a (àperfi , che nellé . 
noavjolenu- gjato Ecclcfiaftico vien punito, come di lefa Maeftk in 
vigor di' due Bolle d’ Innocenzo Vili, c di Paolo 
c comechè quede voleanfi , che luogo aveffero pfcr la 
fola Città , diraò Clemente VII. edenderle per tutto lo . 
Stato, e furon poi confermate da’Pontefici Paolo IV., e 
V., come ne avvifa il Bafardo (d). E quando attender 
fi vogliono le feguenti Prammatiche XXV. , XXVI. , e 
XXVII. fotto quedo ideflb titolo , contra tai delinquenti 
può procederli alla fentenza della forgi udica fenza atten- 
derli , che Tanno fia terminato, e bada> che attentato 
fiafi il delitto , quantunque non confumaw , potendoli 
pruovare con tré tedimonj anche fingolan,i quali depo- 
nedero di atti diverfi-, ancorché fodero banditi ; qual 
pruova fu anche poi più privilegiata , volendofi colla 
Prammatica de receptafor» male/ad.y che duo bandi- 
ti badadero (e). 

F b. ^ 

*" 

(t) V. Ctp/t. dee. Iì6. ili., ^ >«*• 

(b) i. JurifperìtMS & iìd D. fi de txcuf. Tutor. 

(c) Botr. dee. 149- Thommg. dee. 29. „ A 

(e) V. Pbìhf- MoTàda m Stng. CLIV. ^ 1 
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Fitij}por>Marétdeì va noundo pii» ccfìb (\A \SÌHgolai^ w- 
CXLV. à\^Francefc 0 Tuo Padre intoroo a quelle Pramm»- 
ticbe^ e ragionanda delia IL, la vuol confermau dalla ftiu 
X«y e dalla XXVI 1». lotto loiie0b tìtolo , promulgate dal PramoMù» 
Come di Ognatt%, colle quali fik llabilùo, che la pena 
delia morte avelfe avuto ancbé luogo contro quei, che 
s’interponevano per ottener, le remillìooi con violenza ^ 
ancorché non fi fo0èro ricevute . £ cogli §§. ,e 20 ; 
dell’ altra Prammatict XXX. ordina vafi , che altresì fodlè 
punito colla pena di morte l’atto prolimo del recatto 
attentato tanto in Campagna , che ne’ luoghi abitati ^ 
però , che praticar non fi debba il rigor di 
quelle leggi in un tempo y che non grafiàfiero ne’bofchi 
i banditi, perchè >deturonfi elTe , quando gran copia ve 
nera , e iacea d’ uopo darfi rigido riparo a quei danni , 
che iàceano. Di fatto allega dlverfe decifioni predo IV 
ro (4) , che corrifpoadono a quella interpetrata indulgen* ^ 
za , e diflapprova la determinazione riierita dal Confi* ? ’JL 
gliere di RoJ^ (b^ , che a fua relaaione fegul nella Re* 
già Udienza della Provincia di Capitanata nell’ elTerfi 
condannati a morte cinque Pallori per aver trattenuto 
un Sacerdote, a fin di ricattarlo , il quale poi colla fuga 
campò dalle loro mani ; ed in vigor delle loro confef- ' 
lleni fatte in una Corte baronale non ratificate nel Tri* 
bunaie' deU’Udieoza ioggiacerono<.alU forca col dirri,che 
quelle folTero valide perchè trattavafi di ricatto, e di 
graflatori di pubbliche ilcade,onde quella avendopreve- 
'nuto nel carcemrgli fecondo il dilpofio, dalla Pramma/i^ 
c* V,ubi da dcr/ifio ; . perciò potea prender cognizione del 
, .*■ *- o ■ i de* 

, .< 5 * in nmp. dteif. par. 3! /eSt. 2. veri, mandant 
(b) Jn ptmth dttm, M. C. V. *•> p,-*. 
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delitto. Ma il Mar»deì cerca dipnoftrare, che la fenten- 
za non fofle ftata ragionevole per non eftenderfi il fen- 
Ib della Prammatica in quei cafo del Sacerdote àrrefla- 
to, e che la Corte Baronale proceder non potea; addu- 
cendone i motivi; anzi foggiugney che altrove (a) feri- 
va r idefifo Ro/a ricedendo da quello , che prima avea 
già dato alla luce « con dire , che la confèlTion de’ rei (ì 
fofle poi ricevuta dalla Regia Udienza, Curia prò Tri- 
bunali fedente^ e che un fol Padore fi fofle condannato 
a morte , e gli altri alla galea . Finalmente avverte ^ 
che la dìfpofizion della Prammatica debba lìmitarfi per 
colui , il quale avefle incuflb il timore al fuo debitore 
per mezzo della perfona , che inviò per chiedere il fuo ' 
credito , la cui foddisfazione non avea potuto ottenere . 
dal Giudice con chiedere, che codretto fi fofle a pagare - 
lo, come atteda Angiolo Scialo/a di eflerfi giudicato 

Si appartengono anche a quelle Prammatiche gU 
ri di Filippo Maradei , e cominciando dal>’ 
del CXLVI.,fife egli a dimodrare, che per legge comune 
MÌuadei* conviene dare l’indulto a’ forgiudicati , che uccideflero ì 
loro fìmili , eflendo ciò efpediente praticarfi per lo bene 
della Repubblica; anzi pone il divario, che nafee dalla 
Prammatica del Duca di Ofluna, cioè, che il Capo de* 
banditi non può ammetterfi alKindulto , men che quan- 
do un altro Capo ne uccida , badando ali’ incontro al 
• forgiudicato , che ammazzi un altro fuo pari. Soggiugne 
benvero Francefeo Maradei nell’ annotazione , che là su 
quello Singolare , che la pena della forgiudica , « del . 
Bando ordinata dalla Coftituiùone del Regno poenam eo- 
ntm di rimetterfi a quel foigiudicato , che iin altro ne 

. ” -, uc- 

(a) h praui (rà. detret. difl. a. de feri militar, eaeeft, ti. «9. ed Z) 

(b) 1 » praai forjudic. eap. i«. «. 17. vtrfit. tf rum miU.' 
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uccidefTe , debba intenderli per la p»a della contuma' ■. ^ 
eia , e non del delitto , benché il contrario rilevar G . 
poffa dal §. e per éaverfi co» ''maggior breviti della Pram- 
matica XVII. fono queGo^ medefimo titolo . Quindi in 
Gmiglianti cafi , quando avvenga difputaifi fulla qualità 
de’ ferviz) fatti , è folito darG termine fulla eccezione 
dell’indulto ; e quando Plndulto è promeAp lotto la con- 
dizione di ponerfì per vero il delitto, non giova ai reo, 
fe non quando colla fua opera provato Ga il delitto eoa 
indizj baGevoli per la tortura. Su queGo propofito non 
lafcia di Girfi altra queGione fui vederfi , fe ìmpunemen. ' . 

te uccider G poGa il forgiudicato luora di quel terrico- ’ 

rio di quel Giudice, da cui fu condannato, e potranno 
oGervarG tutti gli Autori , che fcriGero su tal punto, 
come ritrovanG allegati dsA^Maradei, ■ 

QueGe Girono le tre Prammatiche latte dal Duca x . . 
di Alcalk ; ma fuccedutogli al governo del Regno il 
Cardinal Granvela , comeché nel Mercoledi Santo in Na- 
poli, e nel Giovedì Santo in Gaeta accadero due orni- fltffo titeU . 
cidj in due perfone in tempo, che ufeivano dalla Ghie- . 
fa , non poco fi deGò il zelo di quel Porporato nel vo- « 
ler puniti i delitti , che commetteanG ne’ giorni di Set- 
timana fanta , di Pafqua , ed in altri dedicati all’onor di 
Dio, onde a’io. Aprile del 1572. pubblicò la Prammati- 
ca IV. , che comincia Non fenxa gran di/piaccre , ordi- 
nando, che tai delinquenti arreGati fui fatto, o mentre 
fuggiGero , fenza altro ritardo , nello GeGb giorno do- 
veffero coGituirfi , con celeramente procedere ne’ giorni 
feguenti a tutti gli atti neceffari per condannargli alia 
meritata pena , e che doveflè cosi procederG non folo 
ne’cafi futuri , ma ben anche in quei , che allora eran 
pendenti. ' v 

'■ • ^ Av- 
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4°o- Avverte bene il Coftanxo , che quella Prammatics 

faccia il dovcali fotto il tìtolo de feriti^ e va poi men- 

Cofianzo / tovando quello y che per le /eggì dei Codice e di Qiujlinta^ 
no fi folfe determinato coDtra coloro, che ingiuria recalTe' 
ro a’Sacerdoci , mentre nella Chiefa applicati erano al di- 
vin culto , e a’facri mider; , rimanendo quedi didurbati. 
Vk pertanto didinguendo le ingiurie verbali dalle al< 
tre , che conGdedero nel fatto , e reca qual pene lianG 
praticate in quedi didìerenti cad. Pafia anche a ragiona^ 
re delle pene , che meritano i delitti , che cagionaroo 
tumulto , e quando da quedo accidentalmente avvenu* 
to . Cosi anche dima non doverd punire la turbaziooe 
de'divini odìcj , fé per qualche repentino impeto ingiù* 
ria d fode fatta nella Chiefa ad alcun Chierico fenza 
animo premeditato , e finalmente poche cofe dice fulla 
, feguente Pramnuaica VII., di cui tra poco ragioneralTi, 

'' ' dimando, che dovefle ponerd fotto il titolo de perfequ. 

* tnalefaii,- 

V*' Più Paragrafi poi contiene la feguente Prammatica 

Si y , pubblicata da D. Pietro di Giron a’ 22. Luglio del 

V. fotta lo 1503.9 la quale comincia EJJendo pervenuto a mfirano^ 
flejjo titolo, fistia. Come leggefi nel fuo Proemio non erane le fole 
Provincie di Badlicata , e Principato infedate da’ IcorrL 
tori di Campagna e banditi , ma tutte , come attaccata 
da quedo contagio, foggiacevano alle defl'e peripezie . Nel* 
'le proprie Cafe ammazzavafi la gente , e nelle pubbli* 
che drade. frequenti erano i ratti violenti delie donne, 
e i ricatti, de’ quali talvolta nqn contenti, anche molti 
^ cran dopo ammazzati . 1 Procacci nelle pubbliche lira* 

de eran trattenuti , ed i viandanti deuri non erano n^ 
loro cammino, quad che beffa /i fàceffero delle commi* 
nate pene . Non 'vi era Città , p Terra , che non ^ 
quecelade de’ continui eccedi , che avvenivano di conti* 
• nuo 
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nuo , onde quel Viceré- ftimò di ordinare con queAa 
Prammatica , che come forgiudicati fi riputafiero tutti 
quei contumaci , fuorafciti , e delinquenti , i quali frk 
dieci giorni dal di della Aia pubblicazione dopo efier fia* 
ti citati non comparifièro avanti quel Tribunale , che 
citogli, fenza attenderli il difpofio dalle Co/ìituzioni dei 
Regno per doverli afpettare il circolo dell’ anno, onde 
doveano averfi come dichiarati forgiudicati con diffinitU 
va fentenza vere O" non fi^e , dandoli a ciafcuno la li* 
bertk di ammazzargli impunemente, con godere le gra* < 
zie, ed i premj ne’cafi, e colle condizioni, e limitazio- 
ni feguenti . 

Dicefi nel §. II. che fark indultato quel Capo de’ 4ot. ^ 
Fuorafciti , fe ammazzafie un’altro Capo a lui fimile , o 
lo confcgnerk vivo o morto in mano della Corte. Caeodt'FJo- 

Nel §. III. fino al X., ch’è l’ultimo varie deterrai- ' m/c;» , th» 
nazioni fi leggono , le quali • poco o nulla fon diverfe 
dalle precedenti intorno al godimento dell’indulto , e di 
propofito fi tralafcia il mentovarle per isfuggir la repe- _4o?. 
tizione . Solo è da notarfi, che nel §. VI.fi accrefce ol- 
tre l’indulto , il premio di ducati cinquecento a quei zìonl ptr mm 
che aveffero conlègnato vivi o morti alia Corte alcuni 
celebri Fuorafciti , tra’ quali iti fi nota quel Benedetto ^**^^* ' 
Moncone , le cui famofe gefta motivo anche diedero al 
Tuono di farne memoria nella fua Storia : e finalmente 
nel IX. fi vogliono eccettuati quei , che avellerò com- 
meffo delitti nella Cittk , e fuo diftretto , di lefa Maè- 
ftk divina, ed umana, dì falfa moneta, di aver fattore--' 
fiitenza , o Amo oltraggio a’ Minifiri di giuftizia , che 
aveflero mancato nel loro officio , o che nel vizio ne- si'l/^neU 
fitndo O facrilegO A>flèro caduti . Prammatica 

Quefta Prammatica y come fit detto, pubblicofli dal 
Giron a’a 2. Luglio del I585.ima dopò de’recenti 

vedi- 
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vedimenti dati , a’ 4. del fegueate Ottobre ne pubblicò 
' un’altra, ed è la VI,, la quale comincia ^ noi è flato 

prefentato memoriaU . Con ella provveder volle ad una 
Supplica datagli dalla noftra Cittk , la quale dimandò 
^ {piegarli la precedente , con dirli , che in elfa non s’ia* 
tendedero comprefi quei fuorafciti, i quali non andava* 
no , nè farebbono andati per la campagna in comitiva 
d: altri , come in effetto fpiegodi a tenore della fatta ri- 
chieda . 

40^* Reggendo poi l’Appodolica Sede il Pontefice Sido 

V. , delia cui indole fevera fé ne fa parola nel prece* 
VII. /otto lo dente Tomo , inchinato egli per fua natura alla perfecu* 
fitffo titolo, zione de'malviventi , comechè ingombrato ne veniva al- 
lora lo Stato Ecclefìadico da quei , che vi sboccavano 
dal nodro Regno, perciò a’ 28. Luglio del 1585. diede 
fuora un lungo Breve , che tutto vien traferitto nella 
' feguente Prammatica VII.-, che pubblicò lo deffo D. Pie- 

tro Giron a’id. del feguente mefe di Agodo dello deffo 
anno 1585. Quella comincia Havendo fua Santità Ò'c. ,- 
e nel fuo proemio additafì , come quel favio Pontefice 
ftT aveffe conofeiuto il danno, che featuriva dalla fonte de- 

gli accordati falvicondotti a quei, che rifuggiavand nel- 
lo Stato Ecclefìadico , onde va dicendo nel fuo Breve , 

. eogitans ei malo nullum aptius reperiti pojfe remedium , 
quam fi vicini Principes in id concordi animo confentirent^ 
Òr prò fua quifque parte provideret . Ordinò pertanto a 
tutti i fuoi Minidri , e fpecialmente al Governatore di 
Benevento, che fcacciati aveffero tutti quei delinquenti 
che ufeivano dal nodro Regno , anziché , potendofì , fi 
^ = , fodero arredati, e confegnati al Viceré, e fuoi Minidri 

.ad ogni loro richieda, rivocando tutti i dati falvocon- 
' dotti. Volle anche, che i fuoi Sudditi, fe alcun delitto 
aveffero commeffo nel nodro Regno , fi fodero gadìgati 

da’ 
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^a’Minifiri di coftk , come fe nel Romano territorio l’a« 
veflero commeffo , defiderando eziandio , che cosìi avef- 
(èro praticato gli Offiziaii del Viceré , fe gli aveifero ar- 
reftati tra’ confini dello Stato EcclefiafUco per lo fpazio 
di dieci miglia nelle Terre non murate. 

Pafsò anche a dire nello fleffo Breve , che tanto ,40^. 
nel Regno , come nel fuo temperai dominio , fe gli .f' rapporu 
Ecclefiallici si Secolari , che Regolari , anche cofHtuiti in nel Breve J) 
dignità aveffero ricettato tai delinquenti , o nafcolli nel* 
le loro Chiefe, MonaOerj , Celle, o altri luoghi , con- 
cedeva la facolta agli Oftiziali Regj di entrare ivi , 

^ue bannitos , <5* delinquentei inde extrabere ^ & fi opus 
fuerit , ipfas etiam Perfonas Ecclefia/ìicas , & Religìofas 
capere , confegnandole alle carceri Écclefiafliche , efami- 
nandole più coll’intervento degli Ordinar) de’luoghi , o de* 

.Vicar), permettendofi a’ioro Superiori anche torturarle, 
fe lo meritaffero a cagion degl' indiz) , e della graviti 
del fatto, con procedere alle ulteriori pene fenza tema 
d’ incorrere in veruna cenfura . Vietò eziandio di rice- 
vere nello Stato Ecclefiadico , o darfi falvo condotto a 
quei , che fodero fcacciati dal nodro Regno , anzi do* 
veffero prenderfi e confegnarfì a’Miniflri Reg), e laddo- 
ve fodero accolti , o ajuto , configlio , e fevore loro (t 
recaffe da taluni , doveffero punirti cotioro colle fteffe 
pene comminate contro i ricettatori de’banditi dello Sta- 
to Eccletiatiico . Conchiude tinalmehte, che fpinto erati 
a tutto ciò ordinare , perchè il noftro Viceré per mez- 
zo del fuo Miniftro in Roma avea promeffo , che lo- 
fteffo avrebbe procurato efeguirti nel noftro Regno . E 
di fatto quanto ordinò Sifto V. col fuo Breve , altrettan- 
to fi diffe del Viceré nella fua Prammatice \ a riguardo 
al territorio Pontificio, e credette non effergli neceffario 
di entrare nel punto del tolto atilo delle Chiefe , per- 
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chò il Papa prudentemente fenza dar luogo a tanto 
cfame , che ora praticafi col novello Concordato del 
1741. ravvisò, che comodo daffe a’delinquenti di rifug> 

' giarlì , onde ne derivava la frequenza de’delitti . 

, 407* Nulla odante però i tanti rigorofi ordini tuttavia 

PVam^Oca ^ ricatti prendendoli le perfone ne’Luogbi abi- 

Vlil./ettolo tati, e conducendola tra le Montagne , ivi le compo- 
fltjfo tiulo . nevano con gran fomma di denaro , che pqrtat doveall 
da'loro parenti , minacciando la vita a quei , che avean 
nelle mani . Si vide perciò riftelTo Giron nel feguenie anno 
1 580. a’ 2 1. Gennajo coftretto a promulgare la Prammatica 
Vili, , che comincia Ancorché ft fiano per li tempi paf- 
fati , Con erta tre rigorofi ordini volle dare per accor- 
rere a quel continuo inconveniente, che nel Regno fof- 
■ frivafi. Difle in primo luogo, che chiunque avefle com- 
mefib alcun ricatto , immediatamente fi reputale qual 
contumace e forgiudicato , con poterfi prendere vivo o 
morto , nulla ollante la Cofìituxione del Regno , che co- . 
mincia Grandis utilitasy con cui fi difpone , che pafiàr 
dovelTe il termine di un anno per poterfi taluno fbrgiu- 
dicare . Volle anche , che colui , il quale avelTe uccifo 
alcuno di tai delinquenti tra quindici giorni dopò aver 
commelTo il delitto, meritafle .il premio di ducati cento 
da pagarli da* beni del delinquente , procedendoli perciò 
alla confifeazione di ogni (labile, che pofTedèlTe. In fi- 
ne ordinò , che i di loro parenti fino al quarto grado 
inclufive , men che le figliuole, e li figliuoli di quattor- 
dici anni non compiuti , come altresì le vecchie felfa- 
genarie , frà otto giorni decorrendi dal giorno del coni- 
melTo ricatto, dar doveflero in mano della Corte o vi- 
vi o morti tai delinquenti , e non facendolo , doveano 
sfrattare da’ luoghi , ove abitavano , e da tutta la 
Provincia . 
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Ognun crederebbe , che al rimbombo di tanti fe> 
veriflìmi Bandi le Campagne monde rimade foffero da 
Uomini fcellerati, e pur s* inganna a partito, come* 
chè in vece di edinguerfi tal delinquenti vieppiù creb* 
bero a difmifura . Così per appunto dicefi nel proemio 
della feguente Prammatica IX. , che obbligato fu a pro> 
xnulgare il Conte di Miranda a’ 21. Marzo del 15P2. 
Queda comincia Ejfendo aumentato tanto il numero de* 
fuora/citij e componefi di pih Paragrafi , ì quali predo 
à poco vanno a ripetere l’ ifiefie pene, e quegl* indulti 
mcdefimi , che nelle precedenti Prammatiche erano dabì* 
liti . Di tai fuorafciti fe ne nominano poi trentuno nel 
§. V., che volevanfi' efclufi dalle grazie, e premj prò- 
mefii , dicendoli , che allora poteflìero godergli , quando 
l’uno l’altro ammazzafie, o vivo o morto lo confegnaf* 
fe alla Regia Corte , e finalmente nel §. VII. in tutto 
vengono eìclufi i celebri Marco Sciarra , Cicco Cafiiglia, 
alias Pacchiarotto, e Battifiella di Montemilone, de’qua- 
'li fu ragionato nel precedente Tomo (a), poiché il loro 
nome fi rendette sì famofo, che meritò edere anche ce* 
lebrato dalle penne foradiere. .. 

Ma per quanto fevere date fodero le pene , e ri* 
goroG t dati ordini , neppure cedavano i ricatti^ nelle 
pubbliche drade , e ne’ luoghi abitati. Comeché odervò 
il Conte di Olìvares derivare il male dall’ajuto , che re* 
cavafi da’ Parenti , ì quali foccorrevano i delinquenti. , 
ovunque elfi fi nafcondedero , perciò a’ ip. Marzo del 
1595. dimò di pubblicare la Prammatica X. y che co- 
mincia , tìavendo dal principio del nojiro governo , per 
dar pronto riparo a sì fatto inconveniente. Quindi fu, 

P p 2 • • che 
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(a) Liè. XXl^ì, §. 1^6, pag. 126. & §. n9~pag. 301, tj?’ §.384. 
pag> 305. . ^ 
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che oltre i provvedimenti di {opra accennati per lo 
y '' sfratto de' parenti, fi aggiunfe, che quelli fino ai quarto 
grado foifero obbligati con proprio denaro pagare la ro> 
ba, e la quantitk ricattata , con venderfi le loro facoU 
tk, come de’loro fautori ed aderenti a lume di candela, 
quando non potelfero elfi altrimenti pagare ; e laddove 
per alcun timore , che fi avelse di tai fuorafciti non fi 
' ritrovafse compratore , fofsero tenute le Univerfitk com* 

prarfi quei (labili, o altro, che fofse nel loro tenimea> 
to , a quei giudo prezzo, che iarebbefi dato. Determi- 
nò anche, che i fratelli carnali, e i figli di tai delin- 
quenti non avefsero potuto godere o efercitare alcun of- 
ficio nelle loro Patrie i o altrove , con fofiirire all'incoa- 
tro ogni qualunque pefo fi fofse impollo, potendo efser- 
vi abilitati però, quando fi fofsero cooperati a far, che 
* vivi o morti fi dafiero alia Regia Corte i delinquenti . 
Stabili finalmente , che iocorrefsero nella pena delia mor- 
te naturale coloro, che avefsero portato imbalciate , let- 
tere, biglietti, polize , e denaro per conto de* ricatti , 
o pure nella pena di relegazione in vita per gli nobili , 
e di galea in vita per gfignobili . 

4T0. Su quella Prammatica avvertir conviene , che non 

Qiiah hmt- nioigflato dal Fifco colui, che per violenza, 

liceotT <]ue- o timore incunogli dalie il ricatto al bandito , per- 
^ Praxn- chè necefiaria , e non volontaria dicefi quella pi^liazio- 
BUtica. |,g ^ gj jy qygfto propofito olfervare il Singolare 
CXLVII. del Maradei , che rapporta due cafi , ne’ quali 
il Collaterale non avea riputato rei quei congionti , che 
liberarono il' ricattato dal pericolo della vita , con fod- 
disfare la fomma dimandata , effcndofi avuto fempre per 
vero, che un giudo timore fcufi dalla pena colui, che 
xicettaffe , o preftalTe vitto e da bere a’ banditi , fpecial- 
mentc_fe ciò avvcnifle ne* territori aperti, come riir(> 
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vafi efanìioato da Francefco Maradei nella Tua annotazio* 
ne fui detto Singolare^ ove vuole anche per ifcufata o- 
gni accidental converfazione , che fi avelTe con banditi, 
ed anche fe fi portalTe loro lettere fenza faperfene il 
contenuto. 

E per quanto fi appartiene alle citazioni ad infor- 
mandum da fpedirfi cóli’ abbreviazione de’ quattro eior- 

- I .« J ° . debba la ci- 

ni , acciò non comparendo , s intendefiero forgiudicati , taxson* ai 
deve ciò efeguirfi , allorché il delitto fu pienamente prò- «nforman- 
vato; perciocché (ebbene per procederli alla forgi ud ica, ’ 
badino gl’ indizj alla tortura, nondimeno può (olteoerfi 
quella opinione , 'quando procedefi ordinariamente, per 
avere il reo dopo la citazione il tempo di un anno per 
poter deliberare a dover comparire. Quando poi folfe- 
ro prefi vivi dopo la forgiudica, fubito, che fian rico- 
nofciuti , condannar fi poflbno alla morte fenzachè fian ^ 

citati a dire, perchè^ non dovefiero riputarli veri forgi u» 
dicati (4). 

Promulgò poi il Conte di Olivarès due altre Tram- . 4*2- 
cioè r XI. a io. Marzo del 15P7., che co- 
mincia / rmp , CT anm pacati , e la XII. nel feguente XI. Jom l» 
roefe di Giugno, che comincia Havendo. veduto per i/pe-^ 0 ^ *‘^‘^** 
rieaza » Nella XI. quali le cofe iftefle fi ripetono per 
quei, che facean ricatti, ma coll’ altra fu intefo' a ri- 
parare l’altro danno, che faceafi da’ fuorifeiti , i quali 
per evitare, che i loro parenti non foggiacefferp a pa- 
gare i ricatti, in vece di prender le perfone, ammaz- 
zavano gli animali, ed incendiavano le vettovaglie ri- 
colte , acciò ognuno per isfuggir quello male , che du- 
plicato era , di buon grado avefie dato la fomm'a ,che chie- 

devafi. 

(a) V. Novar. m bone Pragm. V$v. àer. 4J9. Capìbl. praSi.qgjfi.fap. 

32. a.15. ttnhl. fup. Pragm,i, de Baron. 
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devafi. Quindi fi ordinò, che foggiacefle alle fteffe Cud- 
divifate pene chiunque avefie uccifo gli animali , o in- 
cendiato le fpiche ammaflate ad ogetto di componete i 
Padroni ; talché i loro parenti fino al quarto grado , fau- 
tori , e aderenti doveano efiere anche obbligati a paga- 
re con proprio denaro tutto il fofferto danno. Tai delin- 
, ' . quenti però , febbene dalla Prammatica fi vogliano fbr- 
giudicati; pur fi è creduto, che preceder vi dovefle la 
loro citazione, e non comparendo tra quattro giorni , 
eran da dichiararfi forgiudicati , avendoli per vero, che 
non oftante lo Statuto^ eziandio vi fi richieda" la fenten- 
za declaratoria del Giudice innanzi che la pena fi efe- 
gua (fl). 

Or dunque quando rifletter voglianfi le rammentar 
Frodi /olire tate ^ come quelle, le quali fi efporranno in ap- 
ravvifa , che appena effe sbucciate , torto roa- 
»/ r/jar chinata era la frode, per cui cercavafi di non cadere nelle 
comminate pene. Cosi appunto -fi rendette vero a tem- 
po de’ Romani, i' quali avendo fatto leggi in favor di 
L ^ quei, che avean figliuoli, e contrarie a coloro, che n’ 
eran privi , cercarono elfi di frodarne la mente mercé 1’ 
'' ‘ adozione, che ne faceano,e dopo avera ottenuto le bra- 
mate Magìrtrature, é'tmancipavatiov Per quello adoprato 
inganno gran rumore ne lurfe nel Senato, poiché colle 
finte adozioni cercavafi andar del pari colle fttiche e di- 
fagi s <he foflrivano i veri' Padri nel fortenere il pefo 
de’ figli: quindi fu latta una legge,. con cui dichiarofli 
di verun profitto la fimolata adozione per ottener glT 
uffizj. Ne fmulata- adoptio in alla parte muneris paòlici 
juvaret ; come ne dice Tacito {b). 

In-'* 

(a) V. Marad. in Slng, CXLVIIL nee non Rrvìt. htne Pragm. 

(b) Lib.i^.pag.iii. V, Scipiooe Ammirato fopra Tac- lib.uyeitjeJi. 
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Intanto terminate giìi fono le Prammatiche lotto il 
titolo de exuUbus ^ che pubblicate furono in tempo del 
governo di Filippo li., riferbando la fpofizion delle al- 
tre, che fìeguono fotto il governo di Filippo III. A quello 
titolo lìegue quello , (otto di cui Tei Pramma- 

tiche abbiamo , cominciando dalla IV. ^ che pubblicata 
fu al 1. Luglio del 1355. dal Duca d’ Alba. Quella 
comincia ^oniam' fatforum tejìium , RigidilTima fu que- 
lla legge perchè vuol punito colla pena della morte chiun- 
que nelle caule criminali difendefl'e i rei con falfi tedi- 
raonj , o che cooperalTe nelle loro falfe depofizioni . 
Nelle caufe civili poi volle troncata la mano a coloro, 
che un tal delitto commettelfero . 

. Si 'vuol pertanto da’ Comentatori^ che con pena di 
morte anche punir lì debba colui, che falfainente depo- 
fe, ancorché il reo non folle dato condannato a pena 
capitale, o che fode adbluto. Quindi fi fa quedione , 
fé per quella Prammatica s’intenda tolta la pena dabili- 
ta nella Prammatica I. d^ perderti la caufa da. colui , 
che producelfe tedimonj falfi, ed afiìrmativamente fi o- 
pina , perchè la pena maggiore ceflar faccia la minore. 
Ma su quedo propofito potrk leggerfi il Lagenaria nella 
fua addizione fatta su quedo cemento dei Rovito. No- 
taf] eziandio, che il tedimonio potr'a punirli colla pena 
di falfo , Tempre che fode .dato corrotto con denaro ^ 
quantunque il vero avede depodo * Altre quedioni an- 
che fi toccano, cioè, fé il Giudice della caufa, o quel- 
lo dell’ efame punir debba i tedimonj falfi < e fe dal 
Giudice Ecclefiàdico punir fi poda il tedimonio laico , 
che innanzi a lui depofe il falfo , e cosi per contrario 
il tedimonio Ecclefiàdico dal Giudice laico . Se commef- 
fa la falfitk avanti il Giudice Delegato poda' quella pren- 
derne cognizione , e punirla colla pena ordinaria . Se i 
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teftimonj falfi nella tortura poflbno intereogarfi, de’ man- 
danti, e fc centra di efli facciano indizio, o pruova . 

, Se non il principale, ma un terzo produca il teftimo- 
nio falfo, foggiacela alla pena di quefta Prammittka ^ s 
fe anche la meriti colui, il quale il vero non diffe nel- 
la prima depofizionc , ma nella feconda . Che avrebbe 
a dirfi , quando il teftimonio diffe il vero , affegnando 
- però una falla caufa della fua feienza . 

Quelle fon tutte le dilpute, che vengon fuora dal- 
LìmitÀlonì la fucina de’ noftri Forenfi , che ha raccolto il Royito 
fatte fulla comcnto , ma paffa egli poi a recarne le limi- 

• jjj gjjg 1,30 dato i medefimi a quella legge . Ne 
* farebbe una fe il teftimonio aveffe depofto il falfo in , 
una •inquilìzione nulla , o invalida ^ ma non è cos^ , fe 
quella fola depofizione foffe nulla, per effere a quel to- 
fìimonio vietato dalla legge il poter deponere , poiché 
in quello cafo , quando fàlfa fia la fua depofizione , felv 
bene niente fuffraga , non lafcia pertanto di effer puni- 
to di falfo. Si hmita anche, fe di perfona ruftica fia 
la depofizione, e fe fi foffe depofto il falfo ignoran- 
dofi le principali circoftanze del negozio , benché potreb- 
be in quello cafo punirli con pena eftraordinaria j e fi- 
’ nalmenie non procede per quel teftimonj prodotti dalla 
parte querelante in una caula criminale . 

417. Per contrario "nelle caufe civili regge la maffima, 

Mafftnm,che Verità fi riputi quello, che nelle criminali paf- 
Tn/e rhilL fa per femplice fofpetto («), e fervirà per toglier la fe- * 
de alle contrarie pruove , ma non già: per punirfi crt- 
minalraente di falfo ; e quantunque la fantenza fi prof- 
, ferifea contraria alle depofizionc de^ tellimonj , non per 

quello meritano quelli il titolo di felli . Ed in fetti 
^ non 

■' (a) Farìnac. de fkifit. & ftmuUt. Ftinthis dtc,i9o. 
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non vi farebbe cau(à , in cai fi faccia efame per non 
dirfi. falfi i téftimonj di una o dell’altro litigante , quan- 
do la fentenza fi proferifce in favor di uno di eflì . 

Riguardo alla pena di troncarti la mano a’ tedi- 418. ■ 
inonj y che depofero il falfo nelle caufe civili, fe que- 
fta legge foffe in voga pronte e preparate efler dovreb- 
bono fempre lei taglienti fcnre per lo gaftigo di quello intono all* 
delitto troppo ovvio nel Foro; ma credefi, che il Giu- 
dice pofla per qùalche caufà minorarla. Se poi avvenga, 
che un tetiimonio dopo aver dcpotio in favore di colui, 
che lo ^produtie^ dicelse in. punto/ dij morte di aver de- 
pofloiil tiilfo, fi difticulta t fe quella 'ConfeQìone pofsa 
recar pregiudizio. Ma fi (lima, che per tenerfene con-* 
to vi fia bi fognò del giuramento , della pubblicata au- 
totitli dei Giudice , e della nprefenza.1 'di tetiimonj con 
citarti la Parte , a ^differenza; dellai criminalità ud effet- . 
to di punirti di falfo colui ^ che do, produtie intanto 
fecondo la comune fcnola de’.' Do//a» fi vuole,' che lad- 
dove! la commeffa faltitk fia tale , che:, pofsa c nuocere , 
punir fi debba, avvegnaché ‘ non avetieravuto il fuo ef- 
fetto, Ben vero anche ti (lima limitata quella malTima, 

Quando tia fcoverta la felfitli, dapoichè il fabbro avefse 
fatto quanto potea , perchè ti avel^ il fuo. effetto. , 

Oltre quelle limitazioni rapportate su quella legge ,419. 
dal RovUo -t «fopo averne ripetuto alcune il Novario , al- 
tre . ne foggiugne . Ne farebbe una , quando il falfario’ Vario °* 
verun emolumento ne abbia riportato , o quando la fai- 
fitk commefsa non abbia recato verun danno, o che re- 
car non lo potcfse . Cosi anche fe cadefse in cofe non 
foRanziali o non fofse conchi udentemente provata . Di- 
poi diverti altri dubbj ti promuovono , cioè fe punir' iti 
debbono i tetiimonj da ciafcuna delle Parti prodotti. , 
che infra loro coniar) fofsero Se falfo. tetiimonio di- 
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cali quello, che ricevette il denaro, volendoti , che taa> 
to il tetiimonio falfo come colui , che 1’ ha corrotto 
(ìan tenuti civitn>enre al danno. Si ha anche per vero, 
che non poTsa procederti contro colui , che f»odace ua 
' itirumento falfo, fé prima non tiati proceduto' contro il 

Notajo vivente, il quale commette fciltitk, fe con dolo 
tiipola con perfone a lui ignote, o hon teflitnonj non' 
conofciuti, e cosi di mano in mano molte altre que* 
Rioni fi rammentano rapportate da Fahre (a ) , che per 
.brevità ti tralafciano. Del rimanente fe debba,' e come 
punfrti colui,' che contiglia laifalfitV; e quando ‘su di 
efsa cader fi.pofsa traafazione).vìen< gtli da altri Dottori 
•efaminato (A) . , t- , <' v t v .f-v ,. '■-.tj - 

ComeMitn Se poi fi tfattafse di teftìmonj \ «he il falfo avef* 
punirfi i te- (èfo dcpotio ne’->giudizj crinùnali , fecondo la: comune 
^dé^^no^l op****®®*»*^’ Dot f «fi rapportati Maradei («)-, e per 
le aliate decifioni,’' punir ti debbono, coll’ lulrimo fup- 
plizio,'men che quando non feflè fegnita k «ondanna 
de’ rei, poiccfiè allóra , praticar fi dovrà la pena «tiraor- 
dinaria (d) . Ben vero vien dHputato, iè coa-peiM di 
fallo debba punirti colui, che come principale depofe il 
delitto, e come tetiimonio rifpetto agli altri, e ptn nel* 
, la tortora data, od convdtdandum avefle negato quello,' 
che ritrovavati fcritto, ed il Reggente (e) ri* 

fponde per la pena ellraordinaria ^ - Ma per quello , che 
ti appartiene alla feduzione de’ tetiimonj , perchè depo* 
neffero il falfo , ti è quella una prefunzione , che cade 
lolo in perfona nobile, e di qualità, non meritando 

'luo- ' 

(•) V. Wtèmm tn Ced. de falftt . . 

\b) V. Ganit dK.gi. & Gtammau de$,/^^, >' 

(e) In Sìngul. C^IIL ! 
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luogo per ahfi di bafia coodizioiic (0) . - i 

Siegue la Frmnmaùca V. pubblicata dal Duca di . 42'* 
Alcali a’ 4*. Otobre del 15^7. ) che comincia Ftrchh £' }* 

^ tanta frequentate , e quella vuole , che locorrauo uel- v. futa U 
la pena di morte quei, che. portaflaro poUae fiilfe a i fifffo 
Banchi, badando di averle prefentate , quantunque non 
avvero tirato il denaro. ■ ^ 

Si vuol pertanto quello delkto a guifa di ogni al* 4 >x.' 
tro, che ftimafi atroce, in cui fi vuol punito Tefiètto, ^ 
febbene l’ effetto non fia feguito (ò) . Vero è però , chn falfità delle 
il Banco pagando , toma in fuo danno il pagamento (e) JK 
a < differenza di quando la p^liza fia vera , e falla la gw ’ ‘ 
rata, perchè in quello cafo non il Banco, ma il Padro* 
ne perde il denaro , come porta decifo il Reg. Salerni- 
tano dal Collatera]e (d). Altresì vien punito con pena 
dì falfo colui, > che efibifee al Banco la poliza vera, ma 
vi muta' poi il fuo nome, con voler ricevere il denaro 
in nome altrui; ma comechè fecondo la dottrina di F<r* 
rinaccio (e) fi opina arbitraria la pena del &lfo, perciò 
tal delitto è fiato punite con pena efsiare , giufia quel- 
lo ne fcrivc il cennato Sanfelice (/). Per la pruova poi 
del delitto credefi , che badi la depofizione del princi* 
pale , e la comparazioo del carattere , quantunque qiiefio 
non fi creda fuificiente nelle materie criminali , come* 
thè fofpetta, e molto pericolofa vien riputata la com* 
parazion delie lettere , giuda 1 ’ avvertimento , che ne 

Qq 2 reca 

Ca) V. Prat. in refpon. fife. ij. T1.91. 

(b) y. Anu. Rebert: ree. Jmdiàit. etf, 6 . 

(O V. French. dee. 304. Reg. Rcv, dee.tj, a.ìj. , 

(a; Dee, a6. 

(e) De falfitate & fimulat. qn. i ^e. par, 5. 

(0 Dee, 58. V, Marad, in Sing.CLIF, 
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reca il Tefloy ove dice (a): Quando Utermùm iijjimìtì^ 
iudinem fatpè tfuidem temptts fac't$ ; non tnim i*a .quìi ferì- 
bit fHvcnis y & robu/ìus ac fenss , & forte tremens ; fapo 
auttm y & lenguor hoc facit y Cf quidem hoc dieìmm ^ 
quando calami y Ù" atramenti immutatio fttnilituàinh per 
omnia aufert puritatem'. 

4»?- Il Marchefe di Mondejar. pubblicò a’ 28. Sextem* 

PrammTtica ^re dcl la Prammatica VI., che comincia: Con- 

VI. fatto lo ftderandoy quanto fta danno/o. Quella riguarda ti ripa ro^ 
fitjfo molo, che dar fi volle alla Vendita ' della Manna *faUa. All’ 
incontro la feguente Prammatica VII, pubblicata daìD; 
Pietro di Giron nel 1587. che comincia Item ejfa feàe- 
itfftma Città contienei una grazia , chiedagli dail;^ Città; 
e Baronaggio {a) tper gaftigarfi coloro , i quali dimanda*- 
vano la foddisfazione del debito già j^gato, quindi con 
efia impofia fu* la pena di relegazione di astni tre per 
gli nobili , e per antri tre di galea per gl’ ignobili, pur- 
ché fofiero effi i principali , co’ quali erafi comtatto ài 
debito . ' 

424. Per altro merita quella pena colui , che fi riceve 

iatat^^l §'^ foddisfatto , e non quando folamente lo 

NovTrio. dimanda lenza efièrgli fiato pagato. Cos'k anche ne vie- 
ne feufato l’erede del Creditore ignorando per ventura, 
che fu quello già foddisfatto , e perciò cella il dolo , 
ma fi vuol tutto riparato, quando nella richiefta fàuafi 
vi fofie la claufola /alvo jure fuperfiui , o pure 1’ altra 
■ Omni meliori modo , come ne ragiona il Novario . 

4*5. Molto rigorofa fu poi la Prammatica Vili, pubbli- 

PrammTtica Conte di Olivares a’ 23. Settembre del <597., 

vnir^fmo che comincia Gli anni paffuti : imperciocché , lì ordinò 
U fitjfo tìtolo, : con 

(a) In auth. de infirum. tata. (ÌT fid, collat.6. 

<b) Efpofta nel precedente Libro net §.80. pog-33. 
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con e{fa,cfae per verificarH k fàlfìt^ ’defle pótiM, baftaife’ 
la fola dcpofizione dèi principale, fotto il eòi nome' quel* 
le lì folfero fatte per tirare il> denaro dar Banco , facea' 
dofi la conaparazione del di lui vero carattere^ Si vuol 
perciò , che incorreranno nella pena di morte non foto 
quelli , che- le prefehteranno^^ ahcorchè' non ricevelTefO 
il doiaro , ma altresì chiunque PavelTe fcritte^ dettate, 
confegnate ad altri per iprefentarle ,-ò che . in 'alcuna 
guifa avellerò avuto parte nel concerto della falfith . ‘ ' 

Qui avverte il Prendente de Francois (a) che al 4*^- 
Principale, che'^dbvrà rtconoTcer Uà poliza , gli’ Ir- deve 
lar vedere quella intera I per 'leggerne il tenore, e nonprammati^ 
gik là fua< fola fblcriaoae ; efiendo molto pericolofo un 
tale attOi'ful rifyiro di quello nt > avvertila' il difopra ■ 
trafceiuojT^o {b), £d' è da notarfi il cafo rapportato dal - ' 

Sanf elice (c) y che credè non comprefó il cafo in que- 
lla Prammatica y cìoèibhe ■vera fblTe fiata là -poliza, ma 
quel pagamento , che kr fi dovea a Tizio vero padrone, 
del denaro, avelTe procurato ^tirarlo altra perfona con 
fervirfi' di quel - nome V e 'quantunque òón fi fofle confu- 
mato r atto' per la feoverta falfità , fu condannato il > -. ■ 
delinquente dalla Vicaria delegata’, allefilio per tre an- 
ni, febbene il Fifeo avefie pretefo per lo llelTo tempo la 
pena della galea’, perchè fe aVelTe ricevuto ''il denaro^ 
avrebbe commelfo un ‘delitto capitale di 'furto, onde do- 
vei con maggior pena- efier punito . All* incontro igno- 
rando taluno la falfitk della poliza , ' quando ne fra (co- 
verta la falfità, gli ballerà -di evitar la pena col folo 
additare la perfona-, che a lui la diede , lenza neppure 

dirne 

* - * • • 

‘(a) in dee. ^04. * ’ ‘ ‘ . * 

(b) V. Novar, in bine Pragm. ' ’ - ■ 

(c) in dee. . 
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«iirne ii non?e, o cognome; e queflo ha luogo fpecial- 
mente V perfona fia di buon nome, comechè 

la di lei buona qualità rimuove ogni (ofpetto di falfità. 
£ giugne a tanto queda buona opinione , a fegno che 
vogliono l Dottori allegati dal Laganario nella Tua addi- 
zione Topra Rjoviro , che dehbalì preftar fede ad una 
fcrittura , che da quella fi producefTe , quantunque non 
fia aucentipa. Se però voglia taluno altri lumi riceve- 
re per quella Prammatica , potrà rintracciargli nel Co- 
flartio nel comento fattone , e qualche cola anche ne 
’ fcrive il Mar idei ncl'fuo Singolare CLV, 

" 417.. Dopo quella Prammatica furfe dubbio, (è la ftc^ 

Sì e/pone la pena meritalTeró quei ,. pbt;.prefetttaflero ne’ Ban- 
chi i bollettini falli, onde lo ftelTo Conte di Olivaros 
fieffo tìtolo . nel feguente anno 1598. a* 12. Settembre pubblicò la • 
Prammatica IX. , che anche comincia Gli ant^i pajfati , 
e dichiarò con eifa, che nella ilefla pena di «morte na- 
turale incorrelTero quei, che tal delitto commettelTero. 

418. Succeffivamente ne viene il titolo de Feriis^e fot- 

Si efpongono jj gfl-Q non vi fi leggono fe non che quattro Prar»- 
• L» I- pubblicata fu da D. Pietro di Toledo a’ 
tìtolo Aefe- 20. Giugno del I534-) e tralafciolTi di parlarfene nel 
»'«• precedente Tomo, perchè non contiene altro , che il per- 
melTo dato da quel Vicere di mandar fuora dalle carce- 
ri nella metà del raefe di Luglio i carcerati colla pleg- ' 
giada di foddisfare i loro debiti , o di ritornare in efle 
tra certo tempo, poiché dopo quel mefe copia vi e- 
ra d’ infermità , onde trattandofi di debiti civili , dove- 
rofo fembrava quel follievo . Poi la Prammatica II. , 
che comincia Perchè i giorni pajjati fu pubblicata a 25. 
Aprile del 155Ò. dal Duca di Alba, in cui va dicendo, 
che febbene poco tempo prima erafi moderato il Calen- 
dario delle felle , gran lagnanza fe n’ era fatta dagli Av- 
vocati 
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vocali e Prbcnratori, con 'dire, che mancava loro il 
tempo per attendere alla di fefa delie Caufe de’ loro CUen* 
ti, e di pari a’ Mìniftri di potervifi applicare, onde a* 
vea flimata di aggiugoere altre fede a quelle per. avan- 
ti ftabilite . Quali e& fi folfero potranno leggerli nella 
ftefla Prammatica^ di vile già per JSuttt i mefi dell’anno, 
e fono nel numero di quarantatre*. Di quelle però ve 
ne fono cinque nel mefe di Onotwe , e tre fino a’ 18. 

Novembre , che cominciano ora i Tribunali dopo le fet 
rie autunnalìfinivigcr della novella del 1738. 

Le prime furono' l’ Angiolo CflUctìe , S. Frincefco Bor- 
gia, S. Maria della -Vittoria, S.'^ Terefe, e S. Pietro-di 
Alcantara . ‘Foron' r altre S. Carlo Boromeo , il beato 
allora, e poi S. Andrea di Avellino, e S. Diego’j In ' • 

quel- tempo cominciavano le ferie a’ 14 . Luglio, e ter- 
minavano a’ 4 . Ottobre, e dicevanlì Feriti mtjjium^ & 
vindemiarum^ ma- ora fotto altra rubrica merirarebbono 
defcriverfi. Indi il Conte di Miranda 14. Maggio del 
1587. pubblicò la Prammatica III., che comincia A 
nofhra notizia è pervenuto ^ e con elsa ordinò che da 
allora innanzi non pòtelfe fàrfi- altra proroga di ferie 
feoza fua licenza 'fcritra'f e che le pleggerìe da'darfida' 
carcerati 'per efsere abilitati in ‘tempo delie (ètte ,fi Ibf- 
fero prefe da parfone idonee, le quali non fiirierovafse- 
ro carcerale per debiti, nè condannati a morte. Final- 
mente la Prammatica IV. altro non contiene , che il bi- 
glietto del Viceré , che ordinava odervarfi 'la feda di 
S.;Diego« u!. . .1 i r. 1 - 

Non- han -mancato'- t.-Dor/sri (4) dì ragionare iotor- Quali 'ani 
no r ofservanza di quede ferie, ma di quelle, che - 

• mincia- nìferiatt. 

(a) Anna Sing. igi. Maranta in 6. par. prive, fui fpte. in 'ad. io. 
mtmbr. ii. ». 19. Caravit. ril.208. Cizzar. dec.6i. • 
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minciarono a’ 15. Luglio, onde è inutile il rammenta* 
re nella prefentc polizia del foco , quello , .che eflì ne 
difsero. Tutti yerò 'vogliono, che validi frano quegli 
atti, che. h latino col coofenfo delle Parti litiganti. Ven- 
gono pertanto notati parecchi cali, ne’ qu^i.il Giudice 
può procedere anche nel' tempo .delle ferie, eorae fareb- 
be per caufa- dii alimenti prefenti,''e futuri', e non gik 
per gli pafsati*'*. Cos'ir anche fé queRi ;.(ì dovefsero per 
ultima volontV* 0 per; 4 iritfo di natura , ma non già 
ió forza di, alcun contratto, E quel confenfb però, che 
fi darebbe dalle Parji ,' fi vuole che non pofea recar pre- 
giudizio agli apeefsorj' del giudizio., come farebbe a' Giu- 
dici d e a, tediai onj, comeobè codrigner noti .fi pofsoào 
ad intervenire , quando anche toctehura fi fofse Ja decre- 
tazione. di potetfi procedere fcriis non objìaatjbui (/») . La 
difficoltà poi s’ incontra intorno all’ efecuzione , la qua- 
le non fi vuol permefsa ne’ giocoli fedivi, anzi impune- 
mente può refiderfi aU’iefecuiore, «orae porta deci fo Te- 
Jauto (b) , e ne ferivo Ctfr/rui/a (c) . per quello ofservafi 
nel nòdro Regno . £ per quanto tocca alle citazioni , 

fono efse di niun vigorer fe fatte fofsero nel giorno fe- 
divo. Vero è però^ che ne’ cafi di nece(Tità,o che pe- 
rìculum -in mora , in quedo rincontro -h lafcia da 
parte queda indulgenza delle ferie,- la quale introdotta 
e preferitra folaroente da’ Principi per comodo degli uo- 
mini , e per utile dello Stato , non conviene , che torni 
a loro danno , 

430. Non recherà pertanto alcuno fcandalo ,. fe nlUo 

giorno di Pafqua d proccdefse contra qualche in- 

‘uft procede- • • i< ‘ '• < 'J*-' ■■■“ dgUe 

re ne' giorni _ • 

feriali, (a) Thefaur. in dtc.^g. 

' . (b) Dee. 95- . • - • ' • f' > , 

(c) Carav. in rii. 12».,». 4- j . . •.-.i.' 
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fìgne ladrone, fé i teftimonf fì afcolt^ero , e fi eleguif» 
fe anche la lor fentcnza , fpecialtnejite , fe imminente pe- 
ricolo vi fofse di ricordarfene 1’ cfecuzione ( <» ) , come 
con più larga penna he ragiona Filippo Maradei nei Tuo 
Singolare CLVI. 

Per quanto fi attiene alla difpenfa delle ferie, que- 43 '- 
fia,,come ne avvifa Prato (^), non fi richiede *>®i Tri- 
bonale delia Regia Camera , ma ciò era in tempo, che Pram- 
non fi godeva delle ferie autunnah. Lo ièe(so avviene per nati», 
le caule fom marie , quando dar fi dovefse alcun Tutore 
o Curatore , quando fi trattale di alimenti , di ponete ' , 
alcuno in pofsefso, e in tanti altri- cali , come può leg- *' - 
gerfi prefso Scaccia (r)^ , il Cofianzo , e ’l Novario nel ’- i 

loro cooKnto su quella Prammatica . Ma profeguendolo 
egli fulla III. promuove quello articolo, cioè fe taluno, 
il quale fi fofse obbligato di ritornar nelle carceri dopo 
terminate le ferie, pofsa opponete ringiullizia della fua 
carcerazione , e (e per elfetto .del fuo obbligo , e data 
malievaria s’intenda approvata la fua carcerazione , ed ap- 
provato il fuo debito, fpecialmente quando nell’ obbligo 
fatto non fiafi appella la claufola cifra praiudicium nul- 
litatis captura . Si follicne intanto , che tutti gli atti 
preceduti non inducono 1’ accettazion del debito , e che 
la fuccennata claufola s” intenda , come appoila ; anzi 
quando anche avelse pagato 11 debito, neppure s’intende, 
approvato , perchè può dirli foddisfatto 'per io timor delle 
carceri. Oltre ciò il Cancerh (d) rapporta deci fò, che fo . ■ 

Rr • . U ■ ‘ . 

(a) L.Prttwntìamm. JQM ferifs . V,y BokadìlLi i» /tu folìt. (iù.z, ca^ ^ • 

27. «.zia. Thefaut. in aic^g. & 95. ..-Vi - v A» 

(b) ÓbreTv. 47. ». 112. 

(c) De judic. cap. 5. Hi. 2. 1 . . ' 

(di Var. re/oh cap. 20. df^ /àri/Ji 6 l. omn. judic. », 170. < 5 * dL pffic. 

Judic. J abelli -cap. 12. ». loS. , V. Gìzaot. dee. 14.*/» Cactie^ 

lup. in traci, de deiit, fn/p. & gii, ì^,- ».’4. r 
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il Giudice abbia ^odo nelle carceri alcuno juris ordine 
non fervato ^ fìa tenuto al Sindicato, nulla- odante , che 
il carcerato ne foise ufcito coirobbligo de redeundo ad cor- 
eeres; e ne adduce la ragione coi dire, che da quell'ac- 
to derivato dai timore delle carceri , non d defume ap* 
provata la indoverofa carcerazione {bderta . Si avverte 
dnalmente, che fé un debitore rended inabile a pagare 
V per colpa del fuo credit^e, che negligenza, o dilazione* 

avefse praticato in rifcuotere il fuo credito , io quello 
cafo liberato rimane il fuo fedejufsore (^). 

412- Si vuole anche non tenuto il mallevadore , fe G fof- 

^*iJo il ^ obblifiato per liberar dalle carceri il debitore , colla 
condizione, che tea certo tempo h tolsero riveduti i dt 
tato. Jui conti , qual colà non curò poi il Creditore di far 
efeguire. £ dieuo quedo dubbio un altro fé ne promuo* 
ve , cioè'fe per ventura Tizio d fofse obbligato fola- 
mente per la fomma di ducati mille , quando , che il 
debito era in due. 2000. , ed all’ incontro il Creditore 
^ avea in fuo potere tanti dabili del fuo debitore , che 
valefsero ducati mille ; quindi farebbe da vederfi , fe quel- 
li ceder dovefsero in fqddisfazionc della fomma pleggia- 
ta , o pure del rimanente debito ; ma con ragione ad- 
dotte in una deciGone della Rota Romana G ^imodra , 
che i dabili col ior valore liberavano il fedejufsorc; co-, 
me ofservar G potrà prefso lo defso Cofianno (a). 

45 ?- Se poi avvenga , che povero fofse il carcerato a 

che inabilitato Ga a ritrovare il mallevadore, ia 
Ifzìtnjalcar-X^ì rincontro non convien , che fi muoja , ma fi am- 

carcerf'. 
tcr- 


aeratoythe non mette alla giuratoria cauzione di ritornar alle 
a^l/'ta malta- ® 


(0 V. Jtkim. ai Ràak. du. 43. n. tt. Cmflant. m'hanc Pragn. n. 
4. CT JO.& Jaq»-’ 

IÌo).Sup. tana Pragm. _'*’• 
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termimte, che ibfsero le ferie* Ne fono però eccettua* * 
re le caufe criminali, i debitori fofpetti di fuga, quei, ^ 
che fofsero rifsofì , di cattivi coffumi , e di.peflìma fàr 
mà , onde pofsa temerli , che la loro libertk torni neU’ 
altrui danno. E quando riguardar fi voglia la fcelta di 
quello mallevadore, idoneo riputali quello, che per tale 
h liima , e all’arbitrio del Giudice le ne rimette il giu* , 
dizio, come lo nota il Novario full’ autorità degli alle* 
gati Dottori^ 

Per conchtudere adunque la fpolizione su quelle ... 
Prammatiche^ è da tenerfi prefente la divcrfa fpecie del- 
le ferie . Alcune diconfi folenni , e quelle fon quelle , qualità dtlU 
le quali fon dedicate all’onore dell’onDipotente Dio, del- 
la SantilTima Vergine, e de’Santi, ficcome da tempo in 
tempo illituite furono da'Pontehci , e da’Concjlj . Tutto 
ciò , che intende la Chiefa intorno all’ò&ervanza di quelle 
Felle , potrà rilevarfi da quello ne fcrive Gio: Battifta 
Thiert nel fuo trattato de Fefìorum dierum immhmtione 
nel Cap.ll, Dell'antica ìHituzione del giorno della Do- 
menica fucceduta al Sabato fecondo il culto giudaico ne 
ragiona nel Cap.W. Nel V. palTa poi a rammentare lo 
felle illituite dagli Appoholi, cioè delia Pafqua , dell* . 

Pentecolle , e deirAfcenfione , ditnollrando nel VI. per- 
chè me.ntrc durò la vita di Grido Signor nodro, e de^, 
gli Appodoli non fi ritrovi idituita alcuna feda. Il gran 
Codantino poi nel principio del IV. fecoio , allorché la 
Chiefa cominciò a ricever la *kia pace , ordinò con edit*'^ 
to a’fuoi Préfèni di fer oflervare a’ Popoli gentili , che- 
gli eran foggetti,Jl giorno di Domenica , e le ^de "de’. 

Martiri , ed altre fimili , come narra Eufebio (a) nella 
vita di quedo Imperadore. 

•R r -- Die- ^ 

(a) Liò. 4. iit vita CciifiéMt, aap. >].' 
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la venuta del .Salvatore nel Mondo , e fé quella feda 

folTe data il fettimo giorno del mefe o della fettimana, * ^ 

e che r odervanza del Sabato , o del fettimo giorno 

fofle cominciato predo i Giudei . Quando voglia taluno 

appkno idruird di queda antica erudizione, ivi ne rederk > 

foddisfatto . Ecco dunque come antica (la la determinazioa 

delle Ferie, e come i Principi abbiano avuto particolaf 

cura di dabilirle ; nè su quédo punto ha creduto la 

Chiefa doverci prendere alcuna briga , poiché ha ravvi- 

fato , che a’ Principi G appartenga io dabilire , quanto 

convenga per lo perfetto regolamento dello Stato , fenza 

punto' interromperfi il divino fer.vizio , anzi che quedo - • 

vieppiì] fi adempie coH’amminidrazion della giudizia. E 

camminandofi su quedi faldi principi, ognuno feorgerk , 

come laide fìano quelle difpute fatte da alcuni nodri. 

Forenfi , fc agii Avvocati convenidè di applicarfi ne’ 
giorni feriati alla difefa de'loro Clienti , quafichè ponen- 
dogli nel rango di ogni altro vile artiere , miferamente 
ignorando il principaie obbietto, per cui furon le fede 
idituite dalla Chiefa . 

Nel progredb poi de’ tempi , cominciando fpeciaf- 
mente dal Secolo VI. in avanti , i Concilj fi preleroy^l^'^^g^ 
la cura di dabilire altre Fede , le quali prima non of- àlj , 
fervavanfi. Cosi anche praticarono i Pontefici, e 
perator Greco Emmanuele Conneno , feguir volendo le 
vedigia de’ predecedbri Cridiani Imperatori, anche volle • o. . 

egli fidare altri giorni fedivi, giuda il rapporto, che ne . 

reca il Codantinopolitano Patriarca Fozh [a) . Eziandio .. . 
qual Gulgone Quinto Prior Generale de’Certofini , il cui 
nome tanto famofo fi è refo in varie Scritturo date al- ' • 

la luce per la nota caufa di S. Stefano del Bofeo , an- 
che 

(a) In nemo Catione , tìt, 7. Caf. t, . , ' 
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che egli fè Io fteflb , riguardo a’ fuoi Religiolì , prefcri- 
vendo alcune foleonitk , nelle quali potelTero quelli 
bere del vino, che in altri giorni era loro vietato , co* 
me fe he divifa dal Tritemio («) . 

4 ^ 8 . Quindi fu , che da mano in mano crebbero a tal 

Copta de fggno i giorni feriali , che cagionandofcne una fcanda* 
ioS'aJZ'tV lofa inofl'ervanza , per non efeeuirfi quel fine , cui fu 
dagli Autori . la loro ifiituzione, giunlero fin’ anco gli Eretici 

a querelarfene , nè mancano degli autori , che ne han 
condannato la loro copia {b ) . £ anche noto, che la fiefla que- 
rela ne avefiè avanzata Errico IV. col Pontefice Clemen- 
* te Vili. , e con eflb tutta la Francia, fenza che reca- 

to avelie verun difpiacere la richieda fattane, perdimi- 
nuirfene il numero , come in effètto fu efeguito in al- 
cuni Conci!; Provinciali, ed anche da’Vefcovi nelle par- 
ticolari loro Diocefi , i quali ben poffono far ufo^ di 
quella lor giurifdizione , quandoché efpediente lo ravvi* 
(ano. Quindi degno di lode femprepiù dovili decorarfi il 
dcfonto Pontefice Benedetto XIV., il quale ad efempio * 
de’fuoi Predeceflbri ,, come fpecialmente furono Paolo III. 
ed «Urbano Vili, diminuì il numero delle Fede, nelle 
quali volle però obbligati i Fedeli di' alTidere al divin 
Sagrlficio , con poter impiegare tutte le altre ore del 
giorno nell’ efercizio de’ loro mefKeri , la cui mancanza 
non poco danno cagionava allo Stato , fenza trarne al* 

, 439- cun beneficio il culto divino. 

Tomì^mtin- Quefto argomento, che alla sfuggita da me è toc- 
tomo ainfii- cato , per non Tempre trattenere il Lettore applicato 
ttttàone , e ngHe Forcnlì difpute , è dato anche ben maneggiato dal 
celebre Padre dell’Oratorio Loàwico Tomafwi nel fuo trat- 
■ ‘ ■ ' : /' tato 

(a) In lib. de fcripté Ecclef. 

(b) V. Thlerf. de Feflor. dier. immieoU, Cap, 50. • • 
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tato della Celebrazion delie Fefte (a) , iacendofi egli a 
dimoftrare , come G appartenga a’Vefeovi^ a’Pomefici , ed 
a Concili i'ilHtuzion delle Fette, c come gl’imperatori 
ne abbiano pubblicato le loro Coftituzìont , riguardo al 
loro numero . Non difficulta egli , che gli Abati , ed i 
Monallerj pottàno ttabilire a loro medefimi alcune Fette, 
ed alcuni particolari Officj , ma quefto culto non può 
renderfi pubblico, fenaa ilconfenfo de]Vefcovi , come con 
molte pruove lo dimottra. 

Che i Vefeovi abbian la liberti d’ ittituir le Fette 440. 
particolari , oltre le gik ricevute , non Io pone egli in r 
dubbio, anzi ù. vedere, che rifteftò Graziano l’accordi : 
e ne divifa , che come il Pontefice ciò praticar poflàP“»f»- 
nella Chiefa Univerlale , cosi anche al Vefeovo gli fi 
permette nella fua Diocefi , fenza che conlenfo fe ne ri- 
ceva dal Popolo. Mentova finalmente parecchi Conci! j, 
ed ordini Sinodali , ne’quali diminuito fu il numero del- 
le Fette, che allora celebravanfi, come furon quelle di 
S. Vincenzo , della Converfìon di S. Paolo nel mefe di 
Gennajo, della Vifitazion della Vergine, di S. Pietro in 
Vinculis, della Trasfigurazione, di S. Luca, di S.Catteri- 
na , de’ SS. Innocenti, e della terza. Fetta di Pafqua , e 
di Pentecofte , e rammenta finalmente le ittanze fatte 
dal Cardinale d’ OlTat pretto il Pontefice Clemeiite 
.‘Vili, in nome del Re Errico IV. di Francia, per di- 
minuirfi il numero delle Fette, il quale tratteneva i Popoli, 
per non travagliare , onde mancava- la coltura de’terre- 
ni . Ma il Pontefice Urbano Vili, nel 1^42. con fua 
Bolla efegui ciò , che defiderato erafi , che ordinato fi fof- 
fe da Clemente Vili. Quetto ne batterkàntanto per una 
'brieve notizia, che pofla darli su quello punto , poiché fe 

ta- 

(•) Tlìftmaftn. traìi. divttf. tom, a. io. . ■ 
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taluno voglia efferne più appieno ifirutto, potrà ricorre- 
re al de Saitttesy il quale ne ha fatto un picciolo trat- 
tato (4) ; come altresì a Rodolfo Ofpimano per appren- 
dere altre erudizioni, comcchè fcrilfc V 4 F«r/?/V Judxorum^ 
& Efbnkorum , a larga penna ragionando deli’origirte , pro- 
greflb , cerimonie , e Riti delle Felle , che oflervavanlì 
predo i Giudei, i Greci, ed i Romani, fcrivendo an- 
che pafsa a quelle de’Turchi, e degl’indiani. 

44^ Intanto su quelli principi può camminarli nel far- 

ìefefttloCm- ^ quello, che le nolìre Prammatiche hanno lla- 

Bi temperi' bilito intorno alle Ferie, con dillinguerfene la loroqua- 
y«,*repen- lità , fecondo la quale può ben conoìcerli , quali atti giu- 
* ridici poflbn permetterfi , fpecialmente in quelle , che chia- 
manfi folenni^ che farebbono della prima fpecie. Quand® 
poi quelle ponganfi da parte , vengono l’aitre , che chia- 
mànli temporanee , o pur tempeflive ^ e fon propriamente 
quelle, le quali furono ordinate per follievo, e f>er co- 
, modo di raccogliere le mellì. £ finalmente la terza lo- 

ro fpecie è di quelle, che chiamanfi repentine^ le quali 
foglionlì a lor piacere ordinar da' Principi ne’loro domi- 
nj, come rilevali dal Codice nella l.Anitlo^ fotto que- 
llo titolo de Feriis. Óltre ciò su quello punto anche fe 
ne ritrova da Cefare Colà dato alla luce un' efprelfo 
trattato de Feriis folemnibus^ repenthiis <5* iadiblis . E 
legger lì potranno due decif oni rapportate dai Tefanro , 
cioè la 2 p. , in cui lì efamina , fe clTendoli rinunciato 
alle ferie, Ga di nocumento quella rinuncia a’teHimonj 
per poterli loro, malgrado collrignere a deponere , e la. 

in cui vagliafi, fe far G polTa l’efecuzione in tena- 
po di quelle ferie, le quali non olTervanG dal Clero, c. 

dal 

(à)'i'ttr Je. pouyon det Evenute pout U dimìnuiioH oh ' augumentatton 
des'FeJles, ' < 
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dal popolo ) quantunque ordinate in honorem Dti^ come • r 
farebbono ì giorni della {ettitnana fanta, onde con que- 
lla occafìone prende per mano quello argomento . Sic- 
ché avendofi fotto l’occhio le fuddivilàte tre fpecie di 
Ferie, e qual ne foUe Hata la loro origine, e’i princi- 
pal fine d’illituirle , difcerner ben lì potrk , come conven- 
ga ad un prudente Giudice il regolar la fua condotta 
nell’ amminillrar la giullizia , femprechè da una efpredà 
legge vietato non gli folTe ; giacché non dalla Chiefa , 
ma dal Principe ravvifa la fua autorità frenata . 

Dopo aver prefo alcun ripofo datoci da’ giorni fe- . 44z> 
fiati , continuar conviene la fpolìzione Prammatiche 
contenute neleguenti Titoli . Ne viene intanto per mano 4 Pramma- 
quella 'de Feudisy e nel precedente Tomo VI. molte fon’ef- tkhe /«no if 
pofer», che promulgaronli fotto il governo dell’Imperador *** *^^“' 
Carlo V.cominciando dalla IV. {a) , oltre la IL, di cui fi ra- 
fiioDÒ nel Tomo V. (J>) promulgata in tempo del Re Fer- 
dinando . Quando delle leggi feudali appieno fcriver li > 
dovelTe , fi entrarebbe nella briga di fiirne efp»fib tratta- 
to , che da altre dotte , ed erudite penne è fiato dif 
(impegnato . Non ha dubbio , che cagionarqno efse 
beni , e mali infiniti col darli a diverfe perfone di- 
verfi generi di . figoorie fopra una cola medefima , e 
(òpra le fiefie perfone . Un dotto Autore (r) paragona 
perciò la feudal materia ad una antica, quercia , che 
s’innaiza ,'di cui l’occhio da lontano le fue fogliane ve- 
de , ed avvicinandoli ne oHerva il tronco i ma non può' 
ravvifame le radici fenza prima zapparne ^la terra,* che 
le tiene oafcofie. 

Ss- Sen- 

<a) Ufi. XXVI. §. rfj. pag. ^6z, 
ib) Uà. XXIII. S- ^g- ^53\ 

(fi) jMmt/guitM de Ftfpnt des ùis Te.i.làvXXXebap.t.feg.z^t, 
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447. • ■ Senza dunque ricorrere a quei rimotifTitni «tempi V 

ne’ quali i Popoli sboccati f dalla Germania conquidarono 
clnplntnìtr^ Romano Impero, ne bada ora di aver prefenie queU 
dlfcipliru. la panicolar difciplina del nodro Regno ^ fotto di cui re- 
golata è la fucceilion feudale , e’I modo , come traman- 
dar d poda tra cetti- defignati confini delle perfoneyche 
afpirar vi polfoao . Ricevette ^quella una continuata alte* 
razione per efiètto delle grà^e cqncedute da’Principi , che 
governarono il nodro Regno , fenza pertanto redar edinta 
la loro facoltà in concederne delle altre , per edèrne edì i di- 
retti Padroni. Con taldivifa adunque laroiio j.ui^€it[ttelie 
leggi che prendon di mira tutti quei contratti ^ 'che Ite» 

. anche da lungi toccar podbno i’nbbltgo- di'! un corpo ^su- 

dale, onde tutto fi è voluto riferbato , e fottopofto ad 
vn particolare aflenfo , che per indù aecediA j#ieder 
deefi , e particolarmente accordarfi y poiché tdmmdllti di 
niun vigore quelli riputanfi. > t 
444- ‘-‘.t Quefto'per appunto fii lobbietto^ per Cut promtti? 

Stefponela la fi^hmiatica XIX. a’ 23. Agodo del 1572. dal 
XlXjouoii Cardinal Granvela , che comincia Per parte del M. Pie- 
titolo ittita- re Antonio Albertino , Si ordina ineda, che in qualnn- 
• que modo fi acquidafiero i Feudi dovedero i Baroni 
tra un anno dal di della fpedizione del Regio adenfo 
fopra lacquido fatto, fpedirfi in forma canc^erite \t let* 
tere di afficurazione :derV«flalli , e per mezzo di edb pre- 
dare roniaggio , e1 giuràmento di fedeltà al Gommeda- 
rio deputato a ricéverlo . -Didimpegnava allora qoedo 
caricò il connato Albertino, e lagnoffi con fua fopplicai 
che diede al Viceré, che trafcuravafi da’Baroni di adem- 
piere ‘a queda parte, onde non poco pregiudizio faceafi 
a quedo ofdzio , talché ridotto nel folo nome , niun be- 
nefìcio ne avrebbe rilevato la .Règia Corte quando lì 
fède efpodo tenaie. Quindi colla ftcfsa Prammatica fi 


yen- 
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venne a ftaHlire la femma , che riicàoter doveaiì dal 
Cooamefsario , volendoli , che folse ’ di ducati tre pel 
ogni^ mille, i quali fi iòAera p^ti in rapporto del prezt 
eo del feu^ , o che ne fidse ftatO il fuo valore),' -o^ 
fervandofi quella regola. lino alla fomma cH ducati 30 » 
mila . Quando quella fi fofse < pòi ecceduta , fi iofseto 
fémpre pagati ducati novanta, vdeodofi,' che due .'terze 
parti ne ricadefsero in beneficio dd Commefsarìo , e in ~ 
beneficio del Notajo il rimanente, con' foggiacere il con» 
troventori aHa pena di ducati mille da applicarli due tee* 
zi' alla Regia Corte , e 1’ altro terzo al Commefiario ^ 
e al Notaio. - - tv r.» . ^ t i > 

Coloro , che danno il giurameato del ligio omaggio 445 > 
fon tenuti a ferèar la fedeltà a quel Principe , cui la 
giurarono. Potrebbe taluno efserwafiaiio di due Pairo- giuramemà 
ni. per diverti feudi, che pòfsedefie, ma s’intende fem^ i'/to «- 
pre eccettuata.^ la fedeltà ‘dovuta a quel Principe fuperio- 
re , e come fcrive il' Novarìo ; Ji ejfet Vajfailus non li- 
giuSy dnos Dominos babere pbjfet y ft ejfet ligius y effe in~ . . 

tellighttr ligius unius ', & Vaffallus alttrius , allegando . 
due àec’tf, di Guidone Papa , < cioè la Jio.y e la jit. . ^ ‘ 
Quello giuramento può darli anche per mezzo* del Pro* 
curatore ^ ed è il fuo effetto , che tutti i beni si fea* 
dali , che burgenfatìci di colui, che prefiolio fiano'fottò 
la gìurildizìone di colui, che lo ricevette, fenza poterfi 
più fciogliere dalla diluì foggezìone. Il Balio, e’I T» 
tere potran darlo in nome del pupillo, e fi vuole, che 
quel feudatario, il quale non>è-Kgio , nè fuddito per •- 
fua origine o domicilio , non fia comprefo nel delitto di 44'^* 

lefa Matìfik (a). ‘ ^ .... . 

' Egit è però da avvertirli, che il tempo di un an* darfi qutfl» 
no prelctitto in quella Prammatica per impetrar le let- giuramento . 

S s 2 tere ’ 

(a) V. Capyc. det. tói. Novar. in bene pragm. 
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i«re '^ir afTicarazioa de* vafsaUt rìtrovaG ampliato « dati* 
doiì la dilazione di un anno dal giorno dello fcorlb bica* 
Ilio , come largamente ne ragiona nellae^r^mmar^i» 
111. .folto il titolo de fidt memorial. . In fecondo luogo 
ci è a laperil, che fiff fi debbono tre. ifiramenn', uno 
dequali confegnar deefi alla Parte, prelso il Comme^' 
rio dee rimaner 1* altro , e ’l terzo dovr^ regifirarfi a«^ 
Quinternioni : cklla Regia Camera , qual fdennità io 
mancafse , riputafi rifoluto l’ afsenfo , e per confeguentc 
non pafsa nel feudatario il dominio del feudo («). Sa 
quello punto fi rapportano le lolite quefiioni fufdtate 
da’nofiri forenfi , come può vederli prefso il Cofiamu , 
che la cura fi prende- nel. rivangare , quanto operi la 
preftazion di quello ligio otnaggio , il cui giuramento 
non vien fupplito da ^ ogni altra folenniU,'Che praticata 
fi (bfse ; e cos^ ne pafsa poi a tutte quelle altre difpu* 
te, che fogliono svegliarli in quello rincontro. 

> La Prammatica XX. , che cominci! Molte volte oc- 
corre fu pubblicata a'i8. Lqglio deb 157P. dal Marchefe 
di Mondejar . Ordinò egli , 'che dal giorno della fua 
pubblicazione tra lo fpazio di quattro meli fi fofsero re- 
gifirate ne'Quincernioni della Regia Camera tutte le ri- 
&te de* fèudi ,.ctie fino allora eranfi Atte, e che per 
T avvenire tra quindici giorni fofse feguito tal ’ regiflro , 
t mancandoli , quelle retlavano di niun vigore , onde 
ìotendevafi, che vi. fi fuccedelse in qualità di erede ,*e 
non già per titolo di rifuca. 

• Quando avvenga , che fui, contratto della rifiita 
(ufi impetrato l*afsenfo, il quale poi tra’quindeci giorni 
. fi folse regillrato ne* Quinternioni , fi llima limitata la 

Pram- 

t 

(a) V. Conjiant. in hanc Pragnt, Jiùrfia», diff, 3. n. 35. Ro/a ha 
eortfuht 2], tt. 84 . 
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Prammatica in quefto cafo ( 0 ). Una queftione p^rò fi è 
fv^liata y cioè, fe ia medefìnsa anche proceda nella do* 

Dazione &tta a contemplazione di alcun matrimonio , 
qiial claulola necefsacia era a fpie^rfi , altrimenti dubi* 
far fi potrebbe y fe il difiittO' delia regifirazione rendei^ 
latto nullo . Oltre ciò opina Rovho y che non badi con* 
fegnarfi al Confervator de’Quinternioni rifirumento della 
rifuta y perchè la regiiìrafie tra quindeci giorni , ma fa 
inedieri , eh* effettivamente ne fiegua la regiArazione , 
la quale per malizia , per incuria , o per collt^one tra* 
feurar fi potrebbe (1»). • < . 

La rifuta y che fi foffe £itta io teda mento nop è 
comprefà in queAa Prammatica y allorché di Ik a pochi 
giorni morto fi foffe il rifutante (r) , e valida altresi ù ja 0 ìnvali- 
Aima, allorché ceffaflè. Ja caufa finale, per cui fu fatta, fi 
la legge, o che pure fi fofiè adempiuta fter ttquipallent 
(d) . QueAa opinione però non fi aipmette dal Reggen* 
te de Ponte (e) . Del rimanente. il> feudtr può rifutarfi 
invita Domino ,' giuda quelló np fcrive mwjingero (/) j * 
il quale dima, che la rifuta del feudo in pritqo luogo 
fu fi debba al fuo Padrone , ed effeado quello nuovo, 
fi pregiudica a’ difeendenti; e laddqve antico foffe opa* 
terno , nuocerebbe la rifuia a* figli , e agli agnati fin* 
chè vive il refutante; comechè dopo la di luì morte di 
nuovo a quelli fi devolverebbe . Finalmente vietato non 
i di rrfutare il feiuio antico all’ agnato proflimìore,che . . 

. c • ■ di*' 

(*) VtJ. Novar. & d* Franchi t dee. 46'^. 

(b) V, C. A. de Lt$ea Se affenfu 89. ni 5* Amat, tmf. n, 

Jidile ad Gizzar. dec.j. n. 16. Confi, in bone frag. & fequ, 

(c) V. Galeot. tomtr. 6. n.vj, to.z. 

(d) Francò, dee. eh. 

(e) Con/. 5. 

CO Okftn» 63. etra, 3, C 23. eant.tp 
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dirceod«iKe foflfe del. primo acqiùreate, perchè ia 
cefo non gli ^ può negare l’ inveftitura , giacché per< 
mettefi la rifuta a prò di coloro , che iavitati fono al- 
la '(iicceffione; quindi è, che il fèudo nuovo non puè 
rifutarfi all’agnato lènza confenfò del Padrone, '^e a li» 
ritornerebbe , quando G facelfe , perchè avrebbefi , come 
alienazione, per edèrG rifutato in -perfona , la quale non 
area il diritto di fuccedere'. ^ i 

• ' Regolarmente ' però fe G moriflè il fifutatarìo gli 
fuccede lo Geflb rifatante , efcluG i Collaterali ma 
x)^o- efler dovrb femplice e non condizionata, perchè abbia 
‘/ute fuo effetto (b ) . E quando G faceGe dal Padre al fuo 
terzogenito , ma col confenfo del primo , che farebbe 
r immediato fucceflbre , anche regge, nulla oGa0te,che 
morto il Padre fucceder voglia il primo col * non aver 
ragione del dato confenfo feoza regio aGenlò , come rap- 
pOrta-^n»/»'(r) di elfere Gato decifo . All’ incontro fet»^ 
bene la rifet^far G pofia all’ agnato fenza altro confen- 
fo del Padrone^ ibavr^ quèrfo intenderG fe dato GaG il- 
polfèlTo al rifutatario ; quindi- è, ohe fe un Padre donali 
iè irrevocabilmente tra’ vivi il feudo al Gglio , fempre- 
chè coGui non ne ‘riceva il poffelTo , quantunque pveca- 
rioVlit donazione non G foGiene.' Cos^ ne feri ve il Reg- 
gente da Ponte (d), anzi rapporta decifo eGèrG dichia- 
rata nulla la rifuta fatta dal Padre al (ìglip colia' rilèr- 
va' di alcune ragioid^ o 'colla condizione di non' poterci 
contrar debiti,- tantopiu fe priva foGe di aGenfo . All* 
incontro la rifuta del feudo fatta- colla claufola ex nunc 
prò. tuac y .(T e contro fequnto. morte , ha il fuo vigore 

' . fem- 

(a) 7 . Franeh. dee. 4. / 

(b) tè. dee. 391. 

(c) in rubr. de vaf. deerep. etet. n. lèi. ed I91. 

(d) Cofi/.óg, voi, I. & tuo/, li, wt. 2. ‘ 
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fèmprecbè ne ■ fìa pa&to. il dominio , e 1 poflè0è preflb 
il rifutacario , febbene Ce ne* fo 0 e voluto differito leffetr 
to dopo la morte » come porta decifo ^nna {a ) . £ co- 
s'i parimenti reggerà quella rifuta -fatta per nxrbtm' refu^ 
roy,Cf cedoy fe per ella fiafi ricevuto il poffeflq » tutto- 
ché conteaeflé rìfervata alcuna quantità di denaro , la 
quale fi fofle/^opo ceduta , ' perchè quando non. vaglia 
per una confinata della prima rifuta, equivale jtd una 
nuova , che fi foffe fatta , come anche fcrive Anna ef- 
fere fiato decifo dalia Regia Camera {b), 

Praticavafi un tempo il contratto, che diceafi li* ^ 
bellario, che confifieva nel dare affitto la metà del feu- 
do per un certo' fiabilito pfezzo da rinovarfi in uno con* UielUrh. 
venuto tempo , ma permetteafi , quando fi fofse fatto in 
beneficio dell’ immediato fuccefsm'e, comechè era altri-, 
menti vietato dalle Coftituzioni di Loiario ^ e di Federi' 
co (r) .. In quello cafo riputavafi, come una femplice ri* 
futa, in cui non avea luogo la Cofiituzione , Conftit» 

Diva Memoria, .quandoché non vi fi foflero aggiunti al- 
tri patti , che ne aveficro alterata la fua natura (d) . > ; 

Egli è però da avvertirli, che la rifuta regiftrar deefi 
tra’ quindici giórni dal rifutante , ed attefta il Còjìanxo^ 
che per adempierli quella folennità , fia contenta la Re- 
gia Camera, fe fi ritrovi cucita la copia del privilegia 
dell’afienfo, o dell’ ifirumento delia rifuta. ne’ Quinter- 
nioni, come ne ha fcritto- C/zK4}rr//o (r). Quando poi 
guftar fi voielTero - tutte 1’ altre quifiioni, che inlbrger 
pofibno filila necefiità dellà regifirazione della rifuta», ed 

,i«à - 

(a),Cwi/i5i. -.t 

i« alleg. 97. ' „ V . , • ; . 

(c) Cap,x,^. fin. fue fit prima caufi hentfi emitt, ' 

(d) V. Rofa in con/uh. 59. ' ' ' . ' . v ■ , 

(•) In alhg. 108. V.29. apud de Marini- 
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ia quai caG dir G pofla adempruu per aquipollem, Io 
che avviene , quando effetto .ebbe la mente deila legge ,'of« 

, fecvar le potrk toccate dal Cojìanxa nel comento di que- 
lla Prammatica f non eGèndo del mio iGituto di andarle 
tutte rivangando. • , . 

452. Dai medeGmo Viceré Marchefe di Monde jar'pub* 

Si e/pone la b\Jgata ili a 5. Settembre del 15^7. la. Prammatica XXL ^ 
che - comincia / meft pajjati ^ in cui enunciando i rice- 
loJìeQo titolo, v\xiì ordini dal fuo Re , ne prefcrive lefecuzióne . Coa 
elfi fu vietatola’ Viceré di conceder gli aflcnG Copra tut- 
ti i contratti ‘ feudali , come prima praticavaG , ma G 
voile, che nella loro fpedizione vi fi folle appoGa là 
claulola CKceptìs feudìs titulatis • QueGa Prammatica fa 
poi rivocata colla XXVI., la quale contiene una grazia 
a tal effetto ricevuta dalla Città nel Cap.7. del 158^., 
come tra non guari' farà efpoGo. : 

Siegue la Prammatica XXIL, che comincia* Prt- 
Sì èfpon* la mieramcnte , e queGa contiene la grazia accordata alla 
noGra Città, che ne’ feudi nuovi comprati da’ partico- 
Jleffo titolo, lari fo, ne prorogaffe la fucceGìone in beneficio de’ loro . 
fratelli , e forelle . .QueGo Ca^ntolo fu conceduti) nel 
generai' Parlamento del i^dS. riguardo a' feudi nuovi, 
poiché nulla il Re innovar volle rifpétto agli antichi, 
intorno poi alla^ differenza del feudo nuovo dall’antico, 
e quando queGo pctfa giudicarfi « nuovo , a rifleffo di 
* qualche novella qualità aggiuntavi nell’ inveGitura , on- 

de poi pretender fr poGa efclufà dalla fucceGìone la ni- 
pote, ex fratte,, potrà offervarfi quello ne feri ve il Afo- 
vanto nel fuo comento. 

La Prammatica XXIII. ,. che comincia. Univerfts & 

Sì efpone la ftngulis fu pubblicata a’ 12. Luglio del 1585. da D. 
Prammatica pigtro Girofi , Ilqualc con eGa tre cofe prefcriGe.' La 
ffiffl m 2 .pritaa, che fi foGe dovuto fpedir 1 ’ 'aGcofo' fullc aggiu- 

* di- 
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dlcazioni de’ fendi, cbe 'da qualunque ’lTibunale fì fa- 
celfero in beneficio de’ Creditori , acciò notizia fi avef- 
fe del feudatario, altrimenti nulla rendeafì i’ aggiudica- 
zione . La feconda , cbe il tempo (labilito per gli com- 
pratori de’ feudi per ifpedirfì le lettere dell’ aflìcura- 
zion de’ VafTalli, e di dare il giuramento di fedeltà» 
con' dovefle correre dal giorno della data del me-, 
moriale dello fteflb a0etvfo />er verbum fiat in forma , ' . 

ma dopo il biennio conceduto a fpedirfì Taffenfo in/òr- 
tna Regìx Canceilarix , fenza intanto ritardarli l’ efazion 
de' diritti dell’ officio dell’ afiicurazion de’ VafTalli. La 
terza finalmente, che quanto dovea adempierft dopo ii 
Regio aflenfo, quando fi folTe trafcurato, onde fé ne fofse 
fatto' rìcorfo ^ Re per ottener, la difpeofa non obftante 
lapfu termini , tal difpenfa avèflfe dovuto aver luogo re- 
flundo le cofe nello (ìefib fiato, e fónza pregiudizio dell' 
altrui ragione, e del Regio Fifco , ton doverfi inferir ; 

la difpcflfa di carattere de’ Reg) Scrivani della Cancel- 
larla fui dorfo del privilegio. ' - ^ ‘ 

Su quefia Prammatica fk molte ponderazioni il No-- 4'?5' 
vario , che dice egli efierfi toccate da’ decifionanti , La 
I. di doverfi dare ii giuramento. di fedeltà dal VafTallo, Novario su 
che riceve il< feudo dal Padrone , cui gli fi promette 
quanto fi regiftra nel eap. i. de nov. form, fidelit. ^ cioè 
incolume y tutum y bonefium-y utile y facile y & pojfibìle {a), > 

La feconda, che l’abitator del lut^o fia tenuto a pre- 
fiar quefio giuramento {b) . La terza , che Ig femmina 
capace di avere il_ feudo, deve preftar quefio giuramen- 
to, o il fuo marito quando l’ abbia , che prefterh il fer- * 

vizio per la moglie dovuto (c) . La quarta , fe il feu- 

T t , do 

(a) V. Affiti, in dee. adt. (b) Guìd.Pap. in dee. Dehhtn.107. 

(c) MaftrìtL in dee. Jie. 50, 


Digitized by Google 


330 ISTOFU A DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

do n po(Tede(l? da qualche Citth, il fuoSindaco far^ te- 
nuto a predar quedo giuramento. Notati poi, che que- 
llo predar deefi dal Barone , men che quando fia alfente, 
ed in quedo cafo ammettefi il Procuratore con itpecial 
mandato. Ed è a faperfi , che 'nel nollro Regno non 
podbno i Baroni ricevere il. giuramento da’ loro Vaflal- 
li'fenza ottenerne licenza’ dal Re, altrimenti -perdono , 
quanto edi poifeggono di dabili,e di mobili per'etferto 
della Codituzione Comitei Cf Barones , come ne divjfa 
Afflìtto {a). Se poi avvenga, che per lo feudo che- 
ti podìede, fi pagalfe qualche annuo cénfo in denaro ly 
vettovaglia o cofa Cimile, non predafi il giuramento di 
.. fedelthy poiché rifente piurrodo la natura endteofica ^ 
ohe feudale {b) . Ma quantunque non diali il giuramen- 
to, nè fi riceva l’inveditura, evitali la fua caducità (c). 
Si vuole intanto, che fi prefuma predato per addietro, 
« fe recente ne mancalfe la notizia . 

4?^- Del Novitrio ne ho fcelto le quedioni meno ovvie, 

JUonr perdei- nafcono fulla difpofizione di queda Prammaeùa , 4 fiz 

ferro della ooD lafciano di fàrfenc altre di maggior pefo. Conciof^ 
fteffa Pram- fiachè prima di pubblicarti permetteafi 1’ aggiudicazione 
““*’**• del fèudo tcnza atfenfo, quando però fi fblTe ritrovato 
ipotecato al creditore con atfenfo, poiché allora dima- 
vati , che la di lui perfona gik lotfe 'data approvata- 
dal Padrone; ma dopo queda Prammatica- d mutò l'opi- 
nione , avendoti avuto per vero , che cangiamento fa- 
ceafi da perfona a perfona su di una cofa, il cui com- 
P noercio era vietato, onde al Giudice non permetteafi di- 
ordinario per lo pregiudizio, che recavafi al'Fifco.- Or 

quan- 
ta) la dee, 265. 

(b) ìb. in dee. 129. 

(c) Surd. in dee. all. 
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quando avvenga una vendita del feudo fub kafts ^ quan- 
tunque dicafi neceflaria, nullo farebbe 1’ alTenfo , che fi 
fofie impetrato dopo la morte del debitore^ perciocché 
Ebbene dalle Parti non ila erpreflàrnente rivocato, fi 
ba però come tacitamente rivocato dalla legge , onde 
fa mefiieri, che dagli eredi del debitore fi ratifichi il 
tutto con un n uovo ^ contratto , e su di quello poi'i’a{< 
fenio dovrk cadere. Cos^ porta decifo il Prendente de 
ffmcbis (a) , ma quella opinione non è fiata approva» 
ta da altri Scrittori (^) per le ragioni da- elfi allegate, 
come leggonfi prefib il ^Cojìanzo (c). Egli a lungo 
efamina quello articolo , rivangando anche le preceden- 
ti quellioni , con promuoverne un altra , cioè le vendu- 
ta ona Baronia , la quale comprendefie diverfi feudi , a 
ciafcun de’ quali dato fi folk il loro prezzo , fe uno , 
o più contratti dóvefsero llimarfi,per doverli regolar la 
fbmma del diritto da pagarli al Commefsario del ligio 
omaggio in vigor della Prammatica ; ma dopo aver pon> 
derato , quanto per legge dir li potrebbe per 1’ una j e 
per l’altra opinione, conchiude la lua nel dire, che u- 
nico lia il contratto, quantunque con efso più feudi fi 
vendano , onde un folo diritto pagar fi deb^ . 

L’ altre Prammattcbe , che feguono , contengono .!« 457* 

gtaxie concedute a richieda della nodra Città intorno 
alla materia feudale , come fe ne ragionò nel preceden- efecJzjone '* 
te Tomo . Or comechè quede han dato , e daran lem- otunu- 
pre nel Foro motivo di continue difpute, fpecialmeme 
per quelle, che .riguardano alla fucceflìon de’ Feudi , 

7 . T t 2 per- ' ■ 

(a) In dee. izo. 

(b) De Pente de fot. Pror. tìt. 5 . §. i, ». ji. Meri. lib. 2, controv. 

8i. num. 19. 

(c) . Sup. hane Ptagm. ». 4. 'O* J. . ... 
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perciò non difpiacerk a Tironì di averne un epilogo dì 
quanto fa con effe flabilito . 

Ecco , che la Prammatica XXIV. , che comincia 
Item fimilmente ^contiene la ^azia conceduta nel Parli^ 
mento del 1585. Quella ebbe la mira nel volere,' che 
r afìTenfo del Capitolo conceduto dagli antecefsori Re- 
gnatiti , riguardo all’ obbligo de' beni feudali s) in be,> 
nefìcio dei marito per la confecuzione delie doti, come 
delle donne per la redituzione , ed alTicurazione di che, 
antefg^ti, e loro interufur^ per gli matrimoni, che con- 
traevano tra perfone , delle . quali almeno ne fofse una 
Napoletana, comechè quello eraO dato, quoad expreffa 
tantum relative alla forma e claufoie contenute negl’ i- 
ilrumenti , perciò fi defiderava ordinarfi ,, che 1’ ipoteca 
de’ beni feudali ricadefse in beneficio di tutti quei , a’ 
quali far. doveafi il pagamento , e la* refiituzion delle 
doti, mutuo, e loro interufurj. All’ incontro rifpon* 
dette il Re: Placet^ citta tamen prtfudicittm Regia Cu- 
ria , tjuandocumque , quomodocumque di£ia fenda et de- 
velvantur . . 'i 

Adunque in quelle ultime parole confiOe tutta la 
Prammatica , appoggiata però fulla fuddivifata Supplica 
data dal Baronaggio . Per quanto poi fi attiene a que- 
llo afienfo del Capitolo , ed alle chiofe fattevi da’ Co- 
inentatori, gik ne fu ragionato nel precedente Tomo V., 
quando fu efpolla la Prammatica II. del Re Ferdinando 
fotte il titolo de Feudis (a ) , ed altrove (^) . 

La Prammatica XXV. contiene un altra grazia fat- 
ta per una fupplica data, dalla Città , che leggefi nel 
Cap.ó.dd Parlamento dello Aeflb anno 158^. In efia fa 

ri- 

(a) L'iè, XXIII. §. 29. pag. 255. 

(b) To. 6 , Hi. XXV. §. 89. pag. 210. 
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ricordata al Re la grazia accordata che ne’féadi nuovr, 
che fi farebbono comprati da particolari per fohe , vi po- 
teliero fuccedere i fratelli , e le forelle colla claufola ; ' * 

dummodo tempore emptionis non baheant filtos ^ nec defcen- 
•dentes. Comechè il Re ave? ordinato, che quefta* clan- -. * 

foia fi folte tolta da quei contratti ^ che fiiceanfi colla ' - 
•Regia Corte, perciò dimoftróflfr, che la raedefima s’ in- 
tendelTe anche tolta da’ contratti , che fi farebbon fatti 
con particolari perfone , con reflare abilitati alla fuccef- 
fione i fratelli, e forelle carnali ,' e loro figliuoli 
tfite fexHs nipoti dell’ acquirente oiTervandofi tra loro la 
prerogativa del feffo, e dell’etk. * ' . 

Riguardo a quefti feudi nuovi, su di efli pagar deefi • 

4a vita e milizia a’ fecondogeniti del primo' acquirente , 
come anche tivviene per gli feudi antichi per effetto ftnndogemn 
della Cojìkuzione del Regno Comìtibtts , e del Capitolo ***' 
yiitenationis nBus («).' Vero ‘è però, che ne’feudi nuovi 
in elezione è del fecondogenlto' i^ prenderfi in una Vol- 
ta la parte del prezzo- de’feudi comprati ,‘0 pure là"vi- 
ta e milizia, la ^uale confifie in una preflaziotie in de- 
naro , che dark il primoge'oito durante la vita del fe- 
condogenito, la quale' fark liquidata, avendoli rigifardo 
a’ frutti deh feudo, e al numero de’figli, dovendo preca- 
pire il primogenito, la metk del frutto ,- che ripdtafi tjmr 
quam es atìenum p.er lo fervizio, che preftar egli dee al • • 
Padrone , e ’l rimanente fi partifce trk gli altri figli , 
computandoti tra effi il primogenito {b), Deefi pertanto 
aver ragione de’frutti , che ricogllevanfi in tempo della 
morte dei Padre comune , comprefivi 1 corpi reintegrati 
' ' dopo 

(a) H/Tmadout in repet. Conjl, in aliquìèus in ver, de fuccefs. *.50. 

(b) Afflisi, in l. Imperialem §. pràterea Dueatus n. Vf.de prih. feud. 
elien. per Feder. 


•e. 
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di quella (a); benvero qpeda predazione non paf* 
fa agli ecedi de’ fecondogeniti , per ediuguerfì colla loro 
vita. ' - • 

Si è coacrovertiio , fé tra quedi frutti vi fi com- 
prendono i proventi delle giurifdizioni ; e febbene fi di- 
dinguono i frutti della giurifdizione civile dalla crimi- 
nale (b ) , fi confiderà., ,che la loro incertezza non impe- 
dire r idefià predazione della vita e milizia ; quando- 
anche nulla fi efigefle come fcrive Minadoi (r) , do-, 
vendofi far quella in tre terzi , e ao.n gik.qyando i 
frutti fi ricolgono giuda la decifione del S. C- rapportala 
da Gio: Angiolo (e/) Tal pefo comincia a (of- 

frirlo il feudatario primogenito fubuo , che fuccede per 
la morte avvenuta del Padre , o fe ne fia rifutatoria [e ) , 
e’I fecondogenito rimane liberato da ogni*pefo di adoa, 
o di altro fervizio, che dal primogenito dpvtk predarli. 
Se poi vi bi fogna una fpecial rinuncia, come fi richiede 
per la legittima , vien difputato dal Pref. de Francbis (f ) , 
benché inclini poi per la parte adirmativa (g) ; come 
altresì fi efamina fe queda vita e milizia fuccede in 
luogo della legittima , o piuttodo degli alimenti {b) , 
e fe debbafi nella fuccelfione della linea tranfverfale (i) ; 
ma non mancafi di fodenere , che un figlio, ingrato ne 
pofia elfer diferedato, come per la legittima avviene (^). ' 

. . La 

(a) Frane hh dee. ót. ■' - - ' 

(b) ydfftiS. loe. cit. ». 6Ì. , . , i 

(c) In dee. IO. 

. (d) jfd Napoda». in ^onfuet. 

(e) Anna aìltg. v*. . 't. 

(0 in dee. 515. ». 2T. 

. (e) in dee. 20. ». 67. 

(n) Fab, de Anna eonf. 6. 

Marta de jutifd. par. 4. eaf. 2^. ». 10. 

(k) Camil. Saier. ad Napod. in cmf. i» tannibus fol. ni. 
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La vita e mitizia (ì'vàole però pià priviiegiata , chela 
legittima , poiché non athde i’azion ipotecaria, men cho 
quando vi folle un legato paterno per certa quantità ia* 
luogo di legittima, poiché in quello cafo oqa fdo oom>' 
pese r Ipoteca per la quantità legata , mra anche per/ lo>' 
fuppiemento ; ma ove trattafi^dt vita e milizia, compe*' 
te l’ipoteca *^90 del feudo per la difpofìzioÀe dèi Tetto i» • 
cap. Alien nt'ton'tt adus , che abbiamo xt^ìCapitoli del Re- 
gno {a) . Oltre ciò quella devefì al fecondogenito, an* > 

corché il Padre aveffe difpollo di qualche feudo in di» • . 

lui benefìcro , perchè quetto con quella non lì compeh- 
fa , men che quando li fotte efpreflamente dichiarato (è) , ^ • 

e laddove il fecondogenito fi morifle eoa figli , dovralfi: 
a coftoro finché fopravivrk il’ Padre (c) ; non lafciando- 
di difputarfì , fe le figlie femmitfe (àceian parte nella li- 
quidazione delle vita e milizia {d ) . 

Molto fi dlftendc ’poi- Seip/enlr' nei ‘filo co^ 4^f. 
mento neH’efame dì una queftione ,• che chiama" «oè////- 
fimo ^ cioè fe il' fecondogenito èligeodo’ la parte del Rovito , 
prezzo del feudo nuovo', poflk I pretenderla ,- e fpettargli chiamala n»- 
iure collathnis i o pure ;ure itereditath ma dopo averne 
molto fcritto su quetto- articolo ', fpìega la fua opinione' 
per la- feconda parte nel 'n. 5$], volendo però , che vi ‘ 
s’intenda comprefb quel' prezzo, ehe> impiegato ‘fu nella ^ . 

compra nel feudo che fi reputa*, come incorporato’ nel 
paterno patrimonio , perciocché ogni altro incremento ' 
che poi avefle ricevuto dopo la compra fattane fi con- . 
folida col fuo corpo, ed acquitta una feudal natura, on- 
de al primogenito ricade , fenza nulla potervifi preten- 
dere 

(a) V. DoEl.' alleg. a Rovit. in com. in banc Prag.n.in,^ ftqu. 

(b) Afflisi, dee. i88. ' *. 

(c) Franchia dee. 541. 

(d) Capic. in deci/, uh. in fin. Minad. emf. z. 
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dere 'da’fecondogeniti . E'parlandofi deirincremento inten- 
defi <li quello, che fia imrinfeco , perchè quando fofle- 
wanofàtto nel di, lui Aiolo , ed* incorporato , dal primo 
acquirente, cederebbe in beneficio del primogenito, e ’I 
{econdogenito p tenuto 9 IU parte del prezzo impieea- 
tovi(i). . ^ 

r quellioni occorrono rifpetto allerta. 

fiii^arMggjó convengonfi a’hgli raafchi su de’ftudi pater- • 
mIU ftmmint oi , poichè noo toma in dubbio , che alle Agile femmine 
su de feudi, fpettii il paraggjp unto sa de' beni burgenfatici , che feu- 
' ^li paterni tpei ]a Co/ììt. in aliquìbm , e fuole quello 
liquidarli talvolta Ano alla virile (^), con, efperimdntar- 
fi l’azione per&i|ule contro del fratello, écoArìgnerlo al- 
la vendita del feudo (c),;coroe ritrovafi difputato prelTo . 
Scipione Rovito .• Benvero tuA:rive egli una fua ailèga- 
, zione per una caufa , in fui ,queAo punto trattavalì 
’ . porta decifo a relazione del Con/, de Ponte coH’interven- 

; to del PreAd. Vincenno de Frenchh , che il paraggio fi fof-, 

fe foddisfatto fopra i frutti del feudo pec la concorren- 
te fomma da liquidarli , però per quella rata , clie com- 
peter potelTe fopra la rendita di quello, aveodoA riguar- 
do a tutto il patrimonio paterno. 

Sì^^uta * y^***® iotanto fono lùte le opinioni intorno a que*^ 

ft*hvitae vita c,rBÌlizia, poichè vollero alcuni, che fi riputaf-^ 
milizia fia in fe in luogo della legittima , come fcriflero Guidone Pa^-^ 

s'Capicio (/). Credettero, altri, che 
^li alimenti . quella 

(a) Reg. de Ponte cet^f. II. ». 8. < 5 * 9, Schrader. de feud. par. 29. 

. fetì. 2. per tot. • 

(b) Grammat. dee. |pl. ' 

(c) V. jdndr. & in diS. conjlitut. in dee, lét. 

(d) Dee. Sen.Gratiampol. 475., Ù“ 487. 

(e) Dee. 204. 

(f) Dee, z. , 
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quella cedeffe in luogo ^li alimenti , e fi terroinafià ' 

colla vita del fccondogenito giulla le decifioni rapporta- 
te da j 4 fflhto (/») , e da Baido {b) . Nè vi maotò chi 
diceffe , che fia qual porzione del Feudo , e che su di ■** 

. eflb anneflb fiavi quello pelo , come leggelì preffo il 
Prelìd. de Francbis {c). ^ e IVIinadot (d) , Si vuole pertan- 
to , che quella dovelle confiltere nella terza parte , che ’ « 

fi farebbe ricevuta ab inteftato , cioè la terza parte di ^ 

quella "parte intellata (e) . 

, Qk pollo ciò', che debbafi la vita e milizia dal pri- 
mogenico fuccefibre ne’ Feudi ai Iccondogenito , e agli 
altri fratelli , eccochè il Novario ne propone nienteme- 
00, che undici arapliazioni , le quali predo del m ed eli* varie . 
no legger fi potTono, fe a tale uopo ila alcun chiama- 
te, ageiugnendovi poi due limitazioni. Si porta poi de- 
*^'^0 (/)> che fe fi folTe una volta foddisfatta per effèt- ^ 
to della* paterna fucceffione , altra non fe ne debba per 
la fraterna . Quando occorre; liquidarfi (g) , le donne * ' 
non fanno parte veruna, nè fi diminuifce per lo paga- 
mento dell’adoa'da farfi o per legato, che fetto fi Ibf* • 
fe al fecondogeniro (b) ; e quantunque fi dimandi molto' 
tempo dopo la morte del feudatario , dovrà fempre li- 
quidarli fecondo il tempo della di lui morte (i) . ^ 6 S. 

Già efpofta fu la Prammatica XXL, con cui Filip- 
po II. vietò a Viceré di accordar gli aifenfi per le ven- 

*• V V dite» nr*/». 

<a) T>tt. 152. . ■ ’ • - 

Dtx. 14,. ' 

(0 Tìic. di.. 

(J) Dee. IO. 

(e) Franehit in dtc. 6 t. ' .1 

(1) uitna taaf. ói. ,t- 

(tó Ree. Tapia dee. 44. n. é, . 

(Bi) Affiti, dee. 252. 

(0 Ft^his dee, 6 t, de Ponte conf, 89, W. 1. 
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e per ^ipoteche de’feudi titolati per mezzo di due 
fue lettere legnate a’5. Luglio del 1578. e a’ jo. dello 
ilelTo mefe dei feguente anno 1 579. Da ciò prefe moti* 

•vo la Cittk di. chiedere nel 158Ò. la grazia, che potei^ 
lero i Viceré fpedire tali affenfi alnaéno per lobbiigode* 
feudi titolati , dicendo nella fupplica , che non poco in- 

■ . comodo 6 farebbe fofferto , fe per ottenergli fi folfe do- 

vuto ricorrere al Re , talché fìntanto non fi foffero ot- 
tenuti , erano in pericolo di rifolverfi i contratti peref- j 

^ feito delle Coftituniom del Regno . Il Re venne ad ac- ^ 

• J ' cordar la grazia , che G contiene nella XXVI^ 

che comincia* /rem ài^a CitiJy ma colla con-' 

dizione , che dopo efferfi ipotecati i feudi titolati in for- 
za degli alfenfi de’ fuoi Viceré , non potelTero poi ven- I 
derfi fenza ottener prima H fuo reale afseofo . 

4 ^ 7 - La Prammatica XXVII. , che comincia Jtem perchè 

O» tfpone la • , . ’ , . „ . C . . 

Pr.immacica grazia accordata nel 1580. a richieda 

XJ^ll /sf. della noflra Cittk . Efpofe ella nella fupplica data , che 
contratti di vendita di beni burgenfatici , o di pro- 

■ * me(fa di pagamenti, foleanfi dal venditore, o dal debi- 

tore obbligare i bqni feudali' in cafo dell’ evizione con 
preftarvifi r affenfo. All’ incontro accordavafi quefto da’ 
Viceré,. e dal Collaterale còlla claufola Pro 
reàihus ett carpare ; quindi ne nafeeva , cbe ' fe peir ven- 
tura iblfa morto il .compratore ,i o il creditore lenza le- 
gittimi fucceffori •/» 7è«<?e, 'non avrebbe potuto 1’ erede 
eflraneo , cui paGàva la roba burgenfatica , o il credito, 
efercitar l’ipoteca su de’betii feudali del venditore, o del 
debitore , perchè non era egli erede cm carpare^ oDcfe 
redava eflinra in tal guifa la promefla ipoteca .colla fud- 
divifatk claufola . Per evitar.G dunque quefto 'incqnve- 
niente dimandoITi, che per gli affenfì gik dati colla ben- 
nata claufola , s’ intendeffero efteG ^ anche per <gli eredi 

edra- 
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eftranei , e per gli altri da intcrponerfi per Vavvenire fi 
fcffe praticata la claufola : Pro /<r, & baredibus^ & Jue» 
reffonbus quibufcumque . Ma perchè quefta grazia tornar 
pòlca in danno del Reai patrimonio, perciò ftabilir po« 
teafi , che gli^ eredi eftranei non avcÒero potuto nel ca- 
fo deM’evizione aver rìcorfo su di alcml feudo poifeduto 
dalla Regia Corte, o da altro; cui la medefiina Tavef- 
ic venduto con promefla di evizione . 

La rìfpofta del Re fi fu , chò nulla innovar volea . 
per 'gli afl'enfi fino allora fpcditi , ma per quei da fpe- "ji 

dirfi fi contentava di deferire alla fupplica data , efclu- accorda dal 


i 


4^. 


dcndone benveró i feudi devoluti o da devolvcrfi alla 


rìcb'ufla. 


Regia Corte , o poffeduti da feudatario , che non aveffe 
avuto fuccefibre in feudo , come altresì i feudi , per gli 
quali efla Regia Córte avelie promefib T evizione , per ^ 

cui niun danno potefle riceverne , onde volea , che in 
quelli cafi dovelfe interpetrarfi , e dichiararfi efferfi fpe- 
diri gli alfenfi Pro baredibus en torpore^ nulla oftante la 
claulbla -«ppofta Pro beeredibus , (T /uccejforìbtfs quibuf- 
cumque . 

Si vede perciò in campo una queftione nel Foro, 
cioè, fe razioni ipotecarie, che rapprefentavanfi fui Feu- 
do {limar fi poteffero allodiali , o pur feudali , onde ft effetto di 
permettelTe alienarle, e cederle con atto trh vivi fenza **^*®“*’ 
alfenfo , con fuccedervi gli eredi anche eftranei per te- 
{lamento, o abinreflato. Quello articolo viene largamen- 
te eiaminato dal Cofìanto nel comento della fuddivifata 
PrammaricH ^ e febbene la'malfima ricevuta fia , che l’a- 
zipne ipotecaria fuper feudo non pofla cederli fenza nuò* 
vo alfenfo, la vuol però limitata laddove nella cclfiono 
fattane fìavi appofta la claufola, che il cedente collitui- 
fca il celfionario , qual fuo Procuratore in rem proprìam^ 
nel qual cafo febbene il celfionario per. lo difetto dell* 

V u 2 afiea-- 
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alTenfo non acquifU ràaìom ttcili, ma conne Procnratow 
del cedente , e nel di lui nome acquifta le dirette , è 
COSI fa ufo deUalfenfo, e deUanteriorit^ del cedente per' 
efìgere il credito cedutogli , come da^Ooitori ne vien di> 
vilato {a). ■> ^ 

( Segue W Prammatica XXVIII., che comincia Itpm 
e contiene quella un altra graaia, di cui fi ra> 

' cMXXnir. giona per non frodar l» Storia delle nodre leggi, coma», 
fa fttffo preièntemeote è in tutto, inutile per la novella po- 
'• loia iotrodottt nel nodro Regno. £i è pwò a fapèrfi^ 
che in una Prammatica ||omulgata dairiaaperador Car- 
lo V, nel 1531. tra’capi in eflà contenuti, , ve n’era uno, 
con cui vietavafì a’Vicerè'di predare ralfenlb allorché i 
beni feudali pervenir potelféro alle Chiele , Monaderj , 
ed Univerfìth , quindi fu , che febbene libero (i fode 
predato Talfeofo tbpra' l’ipoteca de’ beni feudali in loro 
favore, vi G apponeva ^ una claufola con dirG , che.fe 
per efecuzidne de’ patti appodi nelj’ idrnmento , e nell’ 

r eca fi folle dovuto^ alienare la roba feudale^,* fi fof- 
venduta a perfone abili , ed in queda occafione di- 
’ oeafi , che 1’ ad'enfo non fodè duraturo , che per anni 
. quindici . Or comechè dopo il corfo' di quedo tempo 
• w.- avvenir 'potea, che per negligenza de’ Governatori delle 
Chiefe o altri luoghi pii fi lafcialfe di fpedire la nuova 
proroga del Regio^ alfenfo , onde potean quelli perdere 
jl loro credito , oltre la fpefa , che vi occorreva nell’ 
impetrar queda proroga , perciò dimandolfi per grazia 
fpeciale, che per l'avvenire tali alTenfi fi fodero (pediti 
^ ' perpetui, e cosi dovedero intenderfi tutti gli altri , che 

ritrovavanfi fpediti col termine de’quindici anni, poiché 
y >iii 

(a) De Marìn. rtfcl, 6 t. Hi, a, Gnz. ad C. Lana li/erv. 43'. n, 8* 
^ J. R»/a con/, ig, n, 18. 
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in tal guifa provveduto era airinterelTe della Regia Cor* 
te , per non poter pervenire il feudo in mano della *• 

Chieia , ma folo potea venderli a perfone abili , per le *♦. 
quali non vi bifognava la rellrizione de’ quindici anni. ” 

Il Re ader^ a quella fupplica y la quale infieme colla ri* 
cevura rifpofta forma la Prammatica .* 

Item perchè comincia la Prammatica XXIX., la qua* .47t* 
le contiene un’ altra grazia ottenuta dalia noUra Città 
nel 1^89. dal Re Filippo II. Già prima erali accordato, 
che febbene nell' inveflitura vi fofle la claufola Pro fe 
& bttreàihui ex torpore , potelTero nientedimeno fuccede- 
re i fratelli , le forelle e i loro figliuoli utritt^ue fexus; 
e quantunque in quella grazia fecondo la più comune \ - 
opinione àeì Dottori vi s’intcndelTero comprefi i fratelli, i 

e forelle confanguinei tantum, & uterine tantum, e i 
loro figliuoli utriufque Jexus, ficcome dalia Coflituzione 
del Regno erafi anche particolarmente difpollo , nondi- 
meno dall’Avvocato fifcale del Reai patrimonio in alcu- 
ne caufe fi era pretefo , che la grazia non avelTe com- 
prefo i fratelli, e forelle uterine; onde fi dimandò, eh» 
il Re su quello dubbio infurto avelie fpiegato la fua 
mente con dichiarare anche comprefe nella grazia i fra* ^ 

telli , e forelle si confanguinei , che uterini , e i loro * ‘ 
figliuoli utriufque fexut legittimi e naturali , fexut (ÌT 
atatis prerogativa fervata , nulla ollante la pretenfione 
dell* Avvocato fifcale. Benignamente rifpofe il Re a tal 
fupplica datagli , ed ecco formatone la Prammatiti^a . 

.. Or» comechè il principale obbietto di fcrivere quella 472. 
Illoria egli fi è di giovare quei , che cominciano ad ap- 
plicarfi al Foro, non difpiacerà , che prefenti loroalcu- pre/eute 
ne nozioni , che troooo conte fono a coloro , i quali 
verfeti nella feudal dilciplina non l’ignorano , onde isfùg- 
gir vorrei al poflfibile la loro critica, come fe d’inutili 
notizie empier volcfli le carte. Prc* 


47 ?. 

La clju/ola 
prò hiredi- 
biis come deb- 
bi! mtenderfi . 




474 - 

Come la clau- 
fola prò legi- 
tìmis hxre- 
dibus . 


475 - 

Come la clau- 
fola prò te & 
iiiiis . 
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Premetto adunque , che la femplice claufola pt9 
baredibus larghilTima è per effetto del Romano diritto , on> 
de il nome di erede verificafi anche in quello , che fu 
iflituito in re certa ^ D per quei beni, che non fono del 
corpo deir ereditk j ma quando facciafi menzione di al- 
cuna erediti , la quale non può trafmetterfì a perfora 
eflranea, allora folto il nome di erede, intendefi per lo 
folo figlio mafchio , il quale capace è di quella fuccef- 
fione . Quindi fe taluno invertito foffe di alcun feudo 
prò fe , < 3 " beeredibus fuis , per querti fono inrefi i ma- 
fchi , e perciò parlandofi di feudi , la parola fwe bare' 
dibus , fignifica lo fteffo , che fwe mafculn {a) . 

La claufola poi prò legittmis baredibus , comprende 
gli eredi , i quali vengono ab intefìato , e non gii chia- 
mati per tertamento , onde per elfa fi fon chiamati gli 
eredi del fangue , e non gli eftranei alla fuccertìon del 
Feudo , il quale perciò giudicafi ereditario da alcuni 
Dottori , e da altri ex paSio , Ó* providentia , qual con- 
traria opinione (limarono altri conciliarla con chiamarlo 
feudo mirto , cioè parte ereditario , e parte ex paClo (T 
providentia (b) . 

La claufola prò tOyO" fiUis apporta neirinveftitura 
cagiona una limitazione , ed opera , come fe ciafcuno 
foUe (lato particolarmente chiamato , a fegno che non 
può l’uno pregiudicare all’altro , che ha il diritto di fuc- 
cedere , per avere avuto limitato il dominio per lo tem- 
po della fua vita , e quella mancando , comechè rerta 
eftintà , q rifoluta ogni fua ragione f- ne pafsa quedà a 
difccndentì , come invitati tu propria perfona ofservan- 

dofi 

(i) Nmtr. ht 

(f») dee. 140. *^5. & 190. Capre, àec. iqq. Magon.imdte, 

fior. 54. Catta, det. i 6 t\ Suri. dee. 312. Majltìll. dee. 5<. 

■ • . . .. 
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dofi Tordine del fangue, eia proflìtnùk del grado . Quin« 
di fi vuole , che conceduta -una enSteofi colla claufoU 
prò yi, CTjff/wj, coraprendonfi non folo i figli nati, ma * 
anche i nafciuiri (o) •. In quello cafo potrk un Padre 
aflegnarla a quel figlio, che fiagli in grado, efcludenda- 
ne gli altri (^) , nè può recar loro pregiudizio nella 
fucceffione per effetto di qualche tranfazione (c) ;• talché 
fe egli la vendefie , è da crederfi , che alieni la fua ra* 
gione , ma non quella de’ figli (d ) . 

La claufola prò fe y & fuis fa prefumere il feudq 47^* 
eM pa^o & provìdentia, benché regolarmente nel noftro 
Regno vogliafi ereditario , onde colui , il quale dicefi de & fuis . * 

futi fi vuole , che riceva il Feudo non gih dal Padre , 
o da altro , che laveffe acquiftato , ma da quello , che . 

ne diede rinveftitura (o). Se poi vi fi fofle aggiunto c!r , . 
hxredibut fuìsyaWoxdi vi fon comprefi tutti i difcendenti • ^ ■ 

in infmtwn con ordine fucceflìvo , e chiamati ea prò- ‘ 

pria per fona , non gik jure trafmìjponìs ; ed aggiugnen- ^ 

doyifi , (T fnccefforìbus futi , la fucceffione fi reftrigne a 
foli difcendenti trattandoli di eredità , che pafiàr non 
può agli eredi eftranei . 

Se poi fi leggeffe data l’inveftitura del feudo colla 4^ 
claufola prò tet (y cui dederisy quella opera, che anche 
un eftraneo invitar fi poflà alla fucceffione , potendoli cuidederis. 
vendere, ed in ogni altri guila alienare, per fupponer* 
fene dato il conienfo dal Padrone in tempo della pri* * 

ma conceflìone fattane . E lo fleflb fi dirà , (è fi fofle 
detto prò, tc ^ 0" fuccefforibui quìbufcumque y 0 pure, 

qui- 

(a) Gama dee. lufit, 23 j, 

(b) Surd. dee. 209. e k 

(c) Gratian. dee. 65. Caktd. dee. 154, j ' f. 

(d) Surd. dee. 172. Cabed. dee. 134, f, • 

(e) jéffliil. dee, 40. 193. 0 295. /'y 
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qutbus dederìs^ o veramente prò te & babentibus cnttfam 
a te ^ e finalmente , tramferemet omnem adionem utHem^ 
& direBam , effendo quelle claufole equipollenti alla pri- 
ma , le quali rendono il Feudo di libera difpofizione , 
al pari di un corpo burgenfatico {a) , 

478. Anche avvertir conviene , che appoftafì la claufola 

prò legìtimìi fuccejforibui ^ & ex hgitimo matrimonio na- 
h/,r,mato"pìtfis , farà capace di fuccellione il legitimato per fubfe- 
fabiequens quem matrimonium . E febbene gli fpurj , i naturali , ed 
rnatttmo- iUegitimi non fuccedano nel Feudo ^ vicn però riparato 
quello lor difetto da una efprefl'a legitimazione , che dal 
Principe fi facefle purché però non vi fodero i figli 
legittimi , e naturali , i quali preferiti fono a'iegittima- 

«W- .. ' 

479» Or pofta da parte la notizia delle fuccennate éiau' 

diverfo effetto,,, che producono, ei è a fa- 
abb\alMs>lapt'd\y chc U riferita Prammat'ua ^ come fcrivcfì dal 
Prammatica. flanxo , non ha luogo in ogni feudo. . nuovo conceduto 
colla claufola ex torpore , ma foltanto in t^ei , che fi fa- 
rebbono venduti dalla Regia Corte, e da’parttcolari per 
~ effetto delle precedenti grazie cotrcedure colla Pramma- 
tica XVIII. .. Oltre ciò chiamati vengono i fratelli ute- 
rini alla fucceffion del Fendo, allorché mancano i con- 
fanguinei; giacché ne’feudi antichi efclufi ne 'fono icon- 
fànguinei , e gli uterini, i quali non\foffero congionti 
per la linea, donde derivò il, feudo, attenta Pinvefiitu- 
ra prò fe^ & bteredibus ex torpore. Ma qnefia opinione 
Marciamo il gto^ine (r)., & impegnato a fofiencrla eoo*: 
” " . tra 

\ . ‘ . . ■ .4 . 

(a) Minfrng' eb/tro, 4.1. cent. 2. Soer. dee, 12. 

(b) Beer. deci/. 123. C>* JZ 4 .' Gutd, Pap. deàf, 482* dtàf, 

194. ^ • 

(c) Jn exert. fife, 9. 
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m . * » 

tro qiieIU><9 .chft^é àvea ibrittp 9 Marciatio fuo Pa' 
dre (a) ) il qid||^ 3 |brovò largamente la fuccelHone degli 
uterini f e de’ cóoianguinéi-. per effetto delle grazie dell*' ^ 
anno idzz., delle quali fi parlerà a Tuo tempo; poiché 
con ede fu permeffa una loro indifferente fucceffione 
tanto ne’feodi antichi, come ne’nuovi tanto fé l’invefli- 
tura fi foffe ottenuta femplicemente prò hareàibus , che 
prò bttreàtbvi ex corpore . Quefto articolo però è flato 
fempre difputato intorno il doverfl efcludere il fratello 
, fa confanguineo , o uterino , quando non difcendeffe dal* 
lo flipite , da cui pervenne il feudo antico . Così avven* . ■ - 

ne nel idpo. nel Collateral Confìglio altercandofi la fuc- 
cefCone del Principato di Stigliano colla Duchefl'a di " . • 
Medinafidonia forella confanguinea non dipendente dal 
lato del feudo : e nella caufa della devoluzione della 
Terra di Lauria ne fu efclufo Scipione delDoce, come' 
nipote ex forore uterina ultima defunta ; onde fi è cre- 
duto, che il fratello uterino non congionto per la linea ^ 

donde il feudo dipende , fia efclufo dal Patruo , o dall* 
amita difcendente dal primo acquirente del feudo, comd 
rapporta il Reg. de Marinis {b) eflferfi giudicalo nel id5pi. • 
dal S. C. nella caufa della fucceffione del feudo di S.Do- 
nato , potendoli anche vedere quello ne ha fcritto fullo 
flefso propofito Francefco Maradei nell’ annotazione fui 
Singolare CLXXIV. di Filippo fuo Padre . 

Queflione è poi nata , fe al poffeffore del feudo 
nuovo fofse flato fuperflite un fratello, uterino prima nato, 
ed un confangnineo nato appreffo, qual maide’due prc- fucceffìone del 
ferir fi dovcffe.Ma in favor del confanguineo ne foflen- 
ne la ragione il Pref. Orfwi.nd fuo trattato de<fuceefu 

X X • feùà, \ • 

(a) D'tfp. 89. e 2 >* 90' 

(b) Lii. 1. re/tl. 126, », i6. 
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feuà. (a)y giuda quello ne fcrive il Maradei nel Stugol, 
CLXXIV. 4 ^ 

4^t. Altra grazia ottenne la nodra Cittk nel i5pi., la 

Pnmmafic» ^ contiene nella Prammatica XXX. , che comincia 

XXX. fotta Item fi fuppUca , Con efla (i accorda la conferma di tut- 
lojìeffò titola, il g[i aflenfi dati per addietro da’ Viceré, ancorché fof- 

fero dati contro la forma della Prammatica de’nove Ca* 
pi , con redar rati&cate tutte le alienazioni , e concef* 
^ Goni Gitte da edi io vigor del mandato loro dato dal 
Re» inpplendone ett certa fcientìa ogni difetto. 

481. ,. Éegae la Prammatica XXXI. , che anche comincia 

Prammatica 7 * fttppUca , c queda Contiene un’ altra grazia otte- 

XXXI. fatto nata dalla Città nel 15P3. , perchè redaifero conferma- 

lojieffo tuolo . ^ e ratificati tutti gli ad'enfi dati da'Vicerè alle aliena* 

uoni fatte a tutta paffata o col patto di retrovendere , 
dove però non vi fofie data lite di Città , Terre , ed 
annue entrate , fopra pagamenti fidali , Dt^ane , e Ga- 
belle , e di qualfivt^liano altri beni del Reai patrimo- 
nio , fupplendofi ogni difetto ex certa fcientìa , acciò i 
Compratori e cedlonarj non avelfero avuto altra mole- 
dia lopra i ricevuti afienn . 

Nel 15P5. altra grazia ottenne la Città , che fi 
Prammatica contiene nella feguente Prammatica XXXIL, che comin- 
XXXI. fitto tfw Itcm perchè e con efla confirmaronfi gli atlìenfi pre- 
lo JieJfo titolo. da’ Vicerèfopra le alienazioni colla claufola dummo' 
di venditor babeat fuccejforem in feudo . 

484.* Finalmente nello deflb anno ripesò altra grazia di 

^anf^ica rilievo , che fi contiene nella Prammatica XXXIIL, 

XXXI II. fot- chi comincia Item quefia fedeli fftma Città '. Con efla ri- 
to lo JìtJfo tì - venne il danno, che rifentivano. le famiglie de’ 
Feudatar; , nel dover fuccedcrc le donne , le quali por- 
tavano . 

^<a) Par. 2. 7». a. art, 4. fot. jj. 


.48? , 
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tavano i feudi co’loro matritnonj nelle £imiglie foranie> 
re, onde dimandollì, che i feudatarj anche de’feudi non 
quaternati aveffero potuto tanto con atto trk vivi , co- * ' 

me per ultima volontà difponere de’feudi in beneficio di 
quel mafchio delle loro £iniiglie , il quale in tempo 
della dirpofìzione farebbe fucceduto, fe non vi fofle fia- 
ta la femmina in grado pih profllmO) cui fi farebbe data 
la convenevol dote fopra gli flelTi feudi , o ufarle altro 
atto di gratitudine, fe< folle marita, fopra le quali di- 
fpofìzioni da allora fi folfe ìnteio prefiato il Regio af- 
fenfo ; dichiarandofi , che con efie refiavano i fèudi , 
come antichi , ereditar) , fenza pertanto prorogarli la 
fuccelTione più di quello , che permetteafi dalle Cofìitu- 
zioaiy Capitoli del Regno , e grazie concedute; poiché 
in tal guifa niun danno riportavano il Reai patrimonio, 
e neppure le donne, giacché poteanfi gravare del feu- 
datario ufqtte ad valorem feudi . 11 Re però limitò la 
grazia tjuoad feuda bteredttaria . 

Scrive il Coftanzo nel principio del fuo comento : 4S5/ 

Hanc praematicam •oerbis editam ambieuis . Novarius. (5* 

n ■ r • • r L ri ■ cùmen. 

Kovitus Jwe commento , tmo pot$ut Jub Jilentio rehquerinty to eie meriis 

vel -quia interpretati tanti erat ponderif , ut integrum li- Pram- 

brum perficere oporteret . Al pari a me convien di dire, 

e quando colla più pofiibile brevità rammentar volelfi , 

quanto anche di propofito^ne hanno fcritto i nofiri Fo- • 

renfi , abbandonar dovrei la Storia delle nofire leggi con - 

obblìare il mio ifiituto , perchè un Tomo intero, nonché* 

un libro fi con&marebbe per ponere in parata'^ tutte le 

infurte difpute , ieNliverfe opinioni , e le tante decifi»^ ‘ 

fatte da’Tribunali per occafion di quella Pfammatica. Se 

ne potrà intanto leggere il comento fattone dal Coftan- 

zo , da cui ciafeuno potrà trarne quei lumi , che gli fer- 

viran di feorta, per entrar poi nel vallo pelago delie fo- 

X X 2 ' * renfi 
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renfi quedioni , ove quando non faccia naufragio 
oqnfonderfi , prender potrà miglior concetto del Tuo ta- 
r lento. Se però taluno campar voglia da quello periglio^ 

mentre (ì fa ad efaminare le noltre leggi municipali ap> 
partenentì alla materu feudale , vopo gli è , che non 
perda dì mira l’ ori^e de’ feudi con confultarne il Be- 
folào (fl) , il Febure’>^b) , ed Arnaldo Corvino (c) , per- 
chè glovaranno a rifchiarare molte controverfie, le qua- 
li di*facile vanno a cm^ con^'quelle notizie che da 
taif Autori fi ricevono;^^ » > 

48^. Dopo il titolo dc^Feudis fiegue quello de Fide Me- 

pTammitica ”*®"^**'”* » Prammatiche fi leggono ap- 

VI e y. fotta partenenti alla nollra epoca. Una fi è la IV. ^ che co- 
i/tifo/odeFi- mincia Come fapete \ e quella pubblicolla D. Giovanni di 
jj* Zunica a’. 2 3. Aprile del 1580., con cui ordinoffi v 

niuno folfe ammelfo alla conceduta grazia f fenza pre- 
Tentare prima gli ordini fottofcritti dal Viceré, accom- 
.pagnati da tutte 1’ altre' folennità , e con apporvifi il 
Regio fuggello , quali circollanze , quando non fofi*ero 
adempiute, noo potelTe goderfi della g^zia . La Pram- 
' matica VI. fu poi pubblicata dal Conte di Miranda a’p. 
Febbraio del 1594., la quale comincia Intendiamo , e 
• ‘ con elfa ordino^i di non poterfi ricevere da’Mallrodatti, 

e Scrivani delS.C. i memoriali decretati , quando in ef* 

• li non vi fi leggono la giornata della loro fpedizione , 
che far doveafi dal Segretario del Regno, o da’Scrivani 
di mandamento . i ^ - 

« 11 Duca di Alcalà a’i. Settembre del 15(19. pubbli- 
la Pràmmatic* ll,iotio i^i^lo de /»rri; . Quefia co» 
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mincia Per quanto ft è veduto^ e fu indirifta per evita- 
re i continui furti , che. faceanfi da quei , i quali per 
elfer minori di eù non foggiacevano alle dovute pene, 
onde fu ordinato , che tutu i minori di anni dodici in 
fopra , che avetfero commelTo furti nella Citili , e fuot 
Borghi per la prima volta folfero puniti colla frulla , 
per la feconda colla fruflra., e con troncarfi loro tutte 
due r orecchie , e per k terza volta quantunque non 
avelfero anni'dieceotto , accordavafi alla Vicaria l’arbitrio 
di punirgli colla pena ordinaria non odante la minore 
cth. Vero è però fi volle, che quella legge non dovef- 
fe oifervarfi fuori delia Citth , e fuoi Borghi . 

Intorno al reiterato furto han creduto i Dottori 
terfi venire alia pena della morte , perchè la frequenza tr'sT.queJla 
del delitto merita accrefcimento di pena, e quelta fre* Prammatica, 
quenza fi verifica quando il terzo furto fi commette (a) ; 
anzi credefi , che un fur(o di fommo valore uguagliali 
a i tre , che fi commetteflero di minor qualità {b)». 

Quando poi il ladro confelTalTe altri furti minori , nè 
codalfe della minore età, nè degl’indiz; degli altri, ri- 
trovali preflb Grammatico (c) , il come debba punirfi , ^ 

Se però un ladro rubalfe tre cofe in una fola' volta ^ 
per un furto dovrà condannarfi (d ) , nè fi evita la pena 
colla rellituzione, che fi facellè (e), come fcrivono gli 
Autori allegati dal Novario . Come però regolar fi deb- 
bano i Giudici nel punire quei, che fono di età mino- 
ri, potrà kggerfi preflb il Co/Lmzoy che più efempj ad- 
duce 


(«) Grivcl. dee. Sentt. Dolan. 94. B»er. dee. 319. 

(b) Boer. dee 173. ». 5, Cabali, refol. crim, tafu 19. Cìxzar, dec.tj.' 
Franchia dee. ^ 1 5. 

(c) Dee. 4S. _ 

(d) Fiv. dee. ^52. ». 9, ^ ‘ 

<e) Ib. dK. 144. 
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duce delle cole giadicate , fcrìveado noo praticarli più il 
troDcarli l’orecchie , e febbeoe quefta pena (ì fofle cam> 
btata eoa qaella di fegoarfi fogli omeri col ferro iafo- 
cato, aocbe qoefla più non 4>0erva vali . ^ 

-489. f Colla Prammatica III. , che comincia Ejfeoio m. 
Prammarica fedelijpma Città , pubblicata da D. Giovanni Zu^ 
HI. /olio lù nica a’20. Giugno del 1581. fu determinato, che tredn-y. 
JieJJo ti4ol9. linquenti confeflando in tortura i- loro complici , anof^ ' 

^ chè deponeffero di atti diverlì , efingolari neU’e^^^Mf: 

complici , ptnecipi , • compagni ne’feguiti fura , 

. fero coiloro intenderfi legittimamente convinti , pméa* 

^ ^ dofi per confeguente condannare a tutte le pene flebili** • 
jf te contro tai delinquenti ; fpiegandoA. però , che gaejlp 

H iotendeafi per tutti quei , che in appr^ fi . 

. ' carcerati. „ ;* 

Com^ò fo Intorno alla pratica da tenerfi per la condanna, di 
Umn^fat- tai delinquenti , e per le p’uqve , che ricavar fi pofibno 
tont dal Co- dalle loro depolizioni nelle differenti torture , alle quali 
fhnzo, foggiaceffero , potrb offervarlì quello , che ne ha {crit(o il 
Cofianzo nel Tuo Comento , mentovando parecchi caii 
avvenuti , e le giudicature iodi praticate per diverfe fpe» 
eie di forti, poiché niun’ altro Comentatore fi hatprefo 
quella briga. 

S'itP'ntla '^iegue la Prammatica IV. fotte lo fteffo titolo, Ja. 
Prammatica quale comincia Siamo fiati informati. Fu quella pulirli* 
-JV.Jotto locata dal Conte di Olivares a’ 25. Genoa ja del 1597. 

fìtffo tìtolo . 

contra di coloro , i quali ardivano pelare le code de’Ca* 
valli , vendendone poi i peli , onde contra coftoro com- 
minata fu la pen» dì anni ue.di galea, o della fiullra 
'Sìef^ntla riferbata ad arbitrio. 

Prammatica Sotto il titolp de guidaticis una fola Prat^atica 
tii dc**GnU Icgg®^' , ed è la II. , che icomincia Èff^do pervenute , 
datici:. la quale fu pubblicata da D. Pietro Giron a’io. Giugno 

del 
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*• 

del 1583>. In efsa fu determinato non poterfi alEcurar 
perfona . veruna , la quale promettefTe dare in poter deU 
la Regia Corte alcun delinquente, o per altro fervigio, 
fenza licenza del Viceré , e precedente relazione del 
Collaterale , intoidendofi rivocate tutte le afficurazioni 
. ’&tte . 

In occafìon di quella Prammatica legger fi potreb* - 49 V 
be quello , che lungamente ne ha fcritto Scipione Rovi- 
to comentando la 1. , che pubblicata fu a’ %j, Gennajo Prammatica, 
del 1484. dal Re Ferdinando , e rapporta una feguita 
decifìooe su di tal punto , con efaminare , quanto con* 
viene su quella materia. Si è per tanto llabilita la maf* 
fima , che %||>lo Principe può alficurare , e non gii 
qualunque Gn^toé , il quale potrk prenderli una ul li- 
cenza per altri delitti , col citare il delinquente , acciò 
poifa comparire per difenderli , o per farfi qualche atto 
di confronto , o di ricognizione in faccia del reo . Così 
anche i Baroni non han quella giurifdizrone di concede- 
re il guidatico a' loro Vaflalli delinquenti , lenza prece- 
dere la rerailTion della Parte : Vero è però, che fe il 
guidatico folle nullo per difètto di' colui, che lo conce- 
de , il reo dovrk ponerfi nella primiera liberili , perchè 
non relli ingannato , purché la nullità non dipenda da 
qualche praticato inganno , onde dal Cojìanzo fi mento- 
vano molti cafi , ne’ quali i guidati furono ripolli nel 
primo loro fiato , men che quando non aveflero ofier- 
vato le condizioni, folto le quali fu il guidatico accor- 
dato , come fe per efempio fi folTe detto di non acco- 
dare alla Padria propria, o al luogo della Parte offefa, 
e cofe fimili . £’ laddove avveniÌTe , che pendente il 
guidatico alcun delitto' commettere , io quello cafo me* 
rita elTer punito non folo del nuovo , ma ben anche di 
tutti gli autecedenti , purché però non- fofie delitto im- 

. ‘ . prò- 
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provifameme avvenuto, e fenza premeditazione. Quin- 
di è che r eccezion del guidatico dìverfa è da quella 
dell’indulto, la quale pone termine alla lite, e puòop- 
|>onerfi fin al tempo della fentenza , come per contrario 
quella del guidatico dovrk opporfi prima della conteda- 
zion della lite, altrimenti vi s’intende rinunciato. Quin- 
^ . ■ ' di quando il guidato fo0e efaminato fui commelTo de- 
. ' ' * lltto, dovrà rifpondere volerfi fervire dell’ eccezion del 
guidatico , altrimenti fi pregiudica , benché quello altro 
non fia , che una grazia (ofpenfiva del delitto per un 
certo tempo , fenza che quello redafTe edinto , giacché 
altro non fi fa, che fofpenderfi la pena, che meritava. 
Quede fono Je rideflìoni rapportate dal CojiaivxM , poiché 
il Novario altro non fa , fe non che ‘dimodrare quanto 
operi la pubblica fede neiraflicurard taluno col guidatico 
accordatogli . Il di più appartenente a tal punto po- 
trà leggerfi Singolare CLXXXI. , CLXXXII. , e 
'• CLXXXilI. di Filippo Maradei , e nelle annotazioni su 

s di elfi fatta , ove merce di ogni forte fi ritrova raccol- 
ta per la difefa delle caufe di queda natura. 

4^4- Sotto il titolo de imprejjiont librorum àw Pramma- 

la III. ,‘e la IV,. La III , che 
II Le IV. fot- comincia Ejfendo pervenuto fu pubblicata da D. Pietro 
io il tìt. de Giron a’20. Marzo del 158^., e la IV. , che comincia 
Lbrwnm°.”' fl^ti informati , fu pubblicata dal Conte di O» 

livares a’ 31. Agodo del 15^8.. Con efsa fu ordinato, 
che nel Regno ninno ivi abitante avefse potuto far da- 
re alle dampe dentro , o fuora di efso alcuna Opera , 
fenza licenza in fcriptis ottenuta dal Viceré, e prima , 
che di fuo ordine fi fofse riveduta , fotto la pena di an- 
ni due di relegazione al Nobile, e di anni due di ga* 
lea all’ ignobile . Si foggiugne poi nell’altra Prammatica 
il divieto di potetfi tenere in Cala la Stamperia fenza 
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licenza in fcrìptis ^ fotto pena di anni tre di galea. 

Su quella materia altri ordini furono dati colle k- 
guenti Prammatiche , delle quali non porta ora l’occafio- 
ne di parlarne, per elTerfì pubblicate ne’ tempi pollerio* 
ri . Altri provvedimenti a tale uopo furon dati , per 
evitarli quegl’ inconvenienti , che nafcer poteano dalla 
facilità di llampare , poiché facilmente infinuar li potea- 
no fentimenti, che fèriffero la buona morale, o che IL 
>ri folTero in pregiudizio dello Stato . E di fatto que- 
lla cura non fole fe l’faan prefa i Principi Secolari, ma 
altresi gli Ecclefiallici , conjechè llimò anche il Ponteh* 
ce Lione X. di farlo ftabilire nella X.SeUìone del Con*^ 
L^teranenfe, tenuto fotto il fuo Ponteheato. Le pa- 
role di quello decreto , che fu il terzo fon rapportate 
d^ Maratìei nel Singolare CXCII. , ma con errore lo 
dice dettato neila felTioneXI. , ed olTerva Francefeo 
nell annotazione , chela al feguente Singolare 
i Librari , ò han Mercanti di Libri debbono preferirli a 
tutti gli altri ^er là nobiltà delia loro prolèlfione , quaor 
do avvenga , nel fèdere , come fi aileva dagli Autori , che 
allega . lo fomraa fu ordinato di non poterli imprimere 
alcun librò, tanto in Roma, che altrove, fen^ prima 
• efaminarfi dal Vicario di Sua Santità, o dal Maeltro del 
Sagro Palazzo in Roma, e nelle altre Città dal Vefeo- 
vo, o da qualche Dottore , dai medefmio deputato (j). 
onde poi emanata fu la fua Bolla , che comincia inter , 
follecìtudinem . Egli è vero però, che con tal determina- 
zione non é .vietato a’ Principi di far dare alle llarape , 
ne loro dorninj quelle Opere, a quelle Scritture , che lo- 
ro tornaflè in grado , poi^è Teveri fono di .tal foggezio- 
, e pcahè egualmente loro preme , che^ nelle Itam- 

■ .• Y’y ' pe 

, (a) Firn/ hjJi.Eetief. To. 2i. Irò, XJ4. in oìin,t$tS.par.^iJ% 
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pe non fdrocciolaffc alcun fcniimento, che contrario fof- 
fe alla Religione, o alla difciplina della Ghiefa, di cui 
efli fon protettori , perciò permettono , che nell’ impri» 
inerfi le nuove Opere debba anche richiedcrfi l’approva- 
zione degli Ordinar) de luoghi , come tuttavia è in co- 
fiume di farfi. Ed ora piu, che mai con fomma.gelo- . 
fia vicn praticato quello rigore a fegno , che fi è anche 
efiefo fino anche alle fcritture Forenfi , delle quali col 
novello Reai Dìfpaccio ne vien vietata 1 ’ imprcflìonc i 
fenza che prima fian rivedute da’Commeflarj delle Cau- 
le , con darfi poi da efft il permeflb di poterle impri- 
mere , acciocché nello fcrivere , lungi da ogni paflione , 
e da ogni maledicenza fi raggiaflé la Scrittura su di 
quanto conviené per la difèfa della Caufa. 

496. Sotto il titolo de irtfurih leggcnfi due Frnmmattcbe 

Sit/ponels pu^t>licate dal Duca di Alcali , e dal Conte di Mirane 
iSr;?!;!. da , e fono la IL , e la III. . U IL comincia Effe»do 
de lóiuriis • venuto y e porta la data de ip. Settembre del 159^* Que- 
lla oltre il rinovare il Bando fatto da D. Pietro di To- 
ledo de’d. Luglio del 154^., con cui comminò la pena 
’ di anni dieci di galea per gl’ ignobili , e di anni diece 

di deportazione per gli Nobili , che di giorno o di not- 
♦ te fcaglialfero pietre, o fporcaflcro con colon le mura, 

^ le porte, o le fincllre deU’altrui Cale (ingiuria folita a 
^ ^ * praticarfi in quei tempi ) , fi avanzò la pena v/que ^ 

^ mortem naturale/» inclujiw , _ 1 • 1 

497. 11 Novario vuole fculato da quella pena colui, che 

quello eccelTo, ove ravelfe egli prima fof- 
/oavtlfc non (i vuol punito l’autore del libel- 

lo famofo , quando da.,altro ne folTe fiato provocato ; 
onde la pena deve rimettcrfi all’ arbitrio del Giudice .. 
Potrai leggerfi su quello punto l’annotazione di Francejco 
Jplaradei fui Si/igolare CXCVl.di fuo Padre. Le donne^ 

che 


revuto. 
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che slanciaflèro pietre fi vogliono anche limitate (ialln - 
fuddeita pena , e premiati coloro, che ne additafiero i de* 
lioquenti ; ma quella ha luogo nella Cittk, e fuoi Bor- 
ghi . £ per quello , che fi aniene alla pena meritata 
dalle donne , lungamente fé ne ritrova fcritto nell’anno- 
tazione fui Singolare CXCVII. , poiché allega refempio 
di efierfi ordinato career cederet in pcenamyù" cjttod 

de convicinio exfrafletur . Sotto quello ifielTo delitto vi 
comprende il Cojìanxo anche quello della Ciambelleria , ' 
cioè di cantare le 'dilTonelle canzoni fotto le finellre del- 
ie Vedove, che fi rimaritavano, poiché lo volle il T»- 
teda rigorolamente punito , come altrove nel corfo di 
quella Illoria’ ne fu ragionato {a) . 

La Prammatica 111. , che comincia ^gli trnni paf- ,49^. 
fati pubblicolfi a’ 15. Maggio del i^po. , e contiene la 
rinovazione di un Bando fatto dal Cardinal Granvela ///. fom U 
a' 14. Giugno del 2575. , con cui vietofiì fotto la 
di quattro tratti di corda agl’ignobili , ed arbitraria per 
gli Nobili di far baje, o dire ingiùrie, quando anda va- 
ti in barca per la collierà di Pofìlipo a quei , che (la- 
vano a divertirti , come altresì il potere nuotare ignudo, ' 

dovendolo far con calzonetti per ofiervarfi la dovuta rao- ' , 

dellia y ove potelfero etìfer veduti . * . 

Sotto il tìtolo de Infìrumentorum tiquidatione abbia- .499* 
■mo la Grazia conceduta alla Citt^ nel 2583., che com- 
pone la Prammatica li, , che comincia Jtem ejfa fedeli/^- l infitto il tìt, 
Jìma. Cittd . La richiella fitta fi ridulTe nel non doverti «le Inrtni- 
interponere decreti, e darti (alvagnardie a «iebitofi »?**■' 
fonali , o reali , nè Impedirti i’ ìncufe delle obbliganze , 
o liquidazione d’illrumenti , ancorché pendclTe la lite né! 

S. C. ^ o in altro Tribunale anche in grado di appella- 

Y y » zionc 

(•) Tc. V. Hì. XXV, §, J55. pag, 514. * _ •! 
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zione di alcuna fentenza favorevole ricevuta da’Credito* 
ri concorrenti, con rivocarfi tutte le falvaguardie fatte; 
dovendo ciò praticarfi mentre pendente folle la lite tra 
i Creditori concorrenti alla dilazione quinquennale , o 
altra maggiore , o minore che folle , da darG a debi- 

tOrj • rt' • • j 

<oo. Quando una lite dir fi pofla cominciata , penden. 

Quaìcomen-^^ q terminata , fi efamina dai Novario comechè be- 
”■ ne’fpeflb nel Foro agitanfi fimiglianti con troverfie, gio- 
va fapere in qual magazino polFa talun provvedcrfi delle 
armi offennve, e defcnfive . Il Co/ìanz.o poi qualche co- 
fa fcrive intorno alla giurifdizìone , che privativamente 
code la Vicaria per la liquidazion degl’iftrumenti , a fc- 
gno che le caufe di quella natura giammai poffono co- 
-■ ’ nofcerfi dalltf Corti Baronali per qualunque privilegio 

godelTero i Baroni, come rilevafi dalle avvenute decifio- 
fli , che rapporta feguite su quello pimto , e potr^ leg- 
gerfi il Singolare CXClX. del Maradei coll’ annotazione 

su di elfo fattavi. ^ , i. • 

‘ SOI. Per quanto poi fi attiene alla liquidazione degl i- 

Pratica da (frumenti, qual pratica debba tenerli, al modo d irape- 
unerfi perla .. . eccezioni , clie poffono produrfi, all* effetto del 

giuramento de facie ad f adente ed aldi più , che accade 
"• contravertirfi in quefta occafione , poirU offervarfi quell» 

’ • ‘ ne ha fcritto il Rovito nella Aia Rubrìca fu quefto ti- 

^ ' tolo de iftr umetti orum liquìdatione All’ incontro la pra- 
tìca che fu queffo punto ne reca Filippo Maradei nel 
■ * fuo finsolare CC.fi è , che la liquidazione deU’illrumento 
' non può impedirà col prefentarfi le fcriiture dal reo 
contra la citazione fuper tenore injìrumenti , fc non lo lìc- 
- eia in Curia prò Tribunali fedente^ come anche praticar 
- * deve U Creditore, quando abbia impegno di provar li- 
quido il prefentato iilrumento. Vero è, che queffo pua- 
’ to 
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to tocca il difpoflo nella Prammatica IV. fotto queft# ' 
roededmo titolo . Ma quantunque quella formalità fetn> 
bri , che rifente del farifaico , pure impegnò il merite- 
volillimo Avvocato D. Ippolito Porcinari ( Avo del pre- 
feme D. Ippolito , che dopo la gloriofa eferoitata avo* 
cherta feguendo in tutto le paterne vedigia ha merita* 
te per ora afcendere nella fua frefca eth al grado di 
Configliere ) di produrre ventiquattro capi di nullità con* 
tra un decreto della Vicaria , con cui condannato avea 
il Tuo cliente il Duca di Laurito D. Oronzo Monforte 
alla lolita pena in una caufa di liquidazion d’ idrumen*.* 
to, richieda da D.Dioraede Carafa , cd ebbe il piacere, 
«he ricevute fodero le nuUitk prima della pubblicazion 
del decreto , nulla «dante lacerrima contraddizione , che 
ricevette dal Elicale, e da’Madrodatti di non ederd mai 
così praticato, edéndo dato fempre folito di defcriverd 
prima la pena , come diced in libro inferni . Se taluno 
curiofo da di leggere le propode nullità , le ritroverà 
trafcritte nell’annotazione fui connato /ingoiare. 

Del rimanente , come fe ne fcrive nel feguente 
Sing. CCI. liquidato, che da l'idrumento , non può fen* 
tird il debitore, nè quando folTe nelle carceri , nè quan* 
do av«fle fatto alcun depodto -condizionato , ma foloal* 
lorchè pagato abbia tutto il debito indeme colle fpefc 
fatte dai creditore per la readunzione dell’ idrumenio , 
come porta decido Gizzarelli nella dee. 62. men che 
quando apparifea dagli atti una notoria nullità feguita 
nella liquidazione , perchè quella non viene ributtata 
dallo datuto , onde vale ad impedire T efecuzione an* 
che di tre uniformi 'fen tenze , comq feri von o ’ gli. alle- 
gati Dottori , e nell’ annotazione fu quedo /ingoiare 
le ne adduce 1’ eferopio delle prodotte nullità in coiai, 
xincontro. . 7 
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m 

Prcfeaceraente però dovr^ teneri prèfente da Gin^ , 
dici> quanto fu dHpofto nella recente Reai Coftituzione ' 
dèi 17 38» nel Tuo §. V. ove parlali della G. C. della ^ 
Vicaria ) ed ivi cominciandoli dal §.IV. fi irìnovano tutte ^ 
le determinazioni fatte nella PAf»m<ir/V/i Vili, fottoquc-. 
fio ifielTo titolo, che. comincia Trs gli Mitri Capitoli ^ e 
comechè quella CQntiene molti §§. , e pubblicata fìi a* 
ai. Gennajo dei dal Conte de Monterey , perciò 

a Tuo tempo iark efpolla, quantunque gik accennato fin* 
fi , quanto dal Maràdei fi è fcritto in rapporto a, quella 
Prammatica Vili. , giovando anche le date aòttne 
quello , che ora continuerà a dirli efponendofi le fègnencik 
In tempo di D. Pietro Giron nel 1585. colla Pnmn» 
mitica III. , che anche comincia . Jtem efsc'fedettffimB 
Città fi diede corfir ad un altra grazia , eh’ erafi diMII^ 
data nel doverfi ordinare , che laddove il defikoie 

r iefie non efiér liquido rillrumento o che «oiì\-^ 0 t 4 i' 
liquidarfi a tenore del Rito j non dovefie quéfla 
cezione proponerfi fui S. C. con impedirfi racaaco In Un 
quidazione , 0 l’efecuztone dell’ ifimóMoeo^, le prtAia noni 
fi fofle depofitata là fomma dovuta , ó pure , che ' fi fof> 
fe pollo nelle earcért , poiché qnel precenderfi di dtr ^ 
mallevaiiav^ra lo fififTo, che accordargli una (kiva^rdin^ 
n tutto rìduceafi 'a calonniofe dilazioni in danno 
cKfom.-Tu rlIppHo a quella richiella Rit^ Rti ^ 

' Pkantt , che lart^be il 166. , e non èfiendofi 
fiHta tra qumdicè giorbi. la relazione nel S. C. , la -m* 
earin aveffe procèduto avanti , huiia oillatite' tal’ relazìo'- 
n« da fitrfit. u ^ ^ ♦. 

« -La Prammatif^ IV. , che comincia fSum'nì^er fu 
pubblicata dal- Coàre di Miranda a^ 14. Aprite del 15^7* 
Con eflà fu vietato di poterli ricevere Toewt ore , *Htr«- 
-mento, o depofito piÉr impedire la kqtudazion dèU'rfirti' 
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mento, men che nella fola Vicaria, con prefentarfi dal 
perfonaJraente citato a comparire , fenza produrli nel 
S'. C. , il quale dovefse riconofcere la giuliizia della li> 
quidazione dagli ftelTi atti ; e laddove il reo citato non 
folle comparlo, ma poi de fero li folle prefentato al Giu- 
dice , in quello calo facendone illanza .fattore , fi fofse ri- 
cevuta la fcrittura ,riftrumento, o qualche depolito, ma 
non gik in altro luogo , o in altro tempo . Si vollero 
poi ofservati i Rìn della Vicaria appartenenti alle pre- 
fentazioni degli illrumenti, aggiugnendovi , che le cita- 
zioni fttper tenore ìnftrumentorum non potelsero fpcdfrli 
da verun Subalternò , e fpecialmente fuora la Citth ^dt 
Napoli , fe prima non fiafi prefentato l'iQrumento nel- 
la Curia , con el^rft pcù veduto , e letto da uno de’ 

Giudici . 

Tralafcio quello, che ne ha fcritto W Rovito nel fuo . , 
cotnento fu quella Prammatica ^ come altresì il AW/rrio, 
per non cfservi cola peculiare da notarfi . All’ incontro mentàtori* 
prefso il Coftanxo potranno ofservarli trattati quelli arti- 
coli, cioè le pofsa liquidarfi l’iUrumento via r/'/wr, con- 
ira colui , che difse avere avuto, il folo nome nel con- 
tratto . Se pofsa liqoidarfi Tillrumento della’ vendita del 
Feudo fatta fenza alsenfo . Se pofsa liquidarfi dal ven- 
ditore prima di adempiere intieramente quello , che ha 
promefso al Compratore , fe pofsa liquidarfi contro qual- 
che Tutore o Curatore di un pupillo , giacché quelHl^ 
divenuto maggiore non può liquidarlo , perchè non in- 
tervenne con e&o il giuramento de fatte ad faciem. Se 
finalmente pofsa liquidarfi contro quel debitore, il qua- 
le avefse il denajo depofitato in alcun Banco , ma per 
ordine ricevuto dee {penderlo a poco a poco . Ne lafcia 
di notare , che il creditore volendo liquidare l’ifirumen- 
to via ritits pofsa farlo , quando fia reafiunto da altra 

ma- 
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maaO) fenza elserfenc ricevuto U permeTso dal Notajo,' 
e fé ne convenga la liquidazione al legatario ia oonae 
4Ìel Tuo debitore. 

Dar bifogna finalmente alcuna notizia del fignifica- 
to della parola guarentìgia y che leggefi negl’ ifiruineati , 
onde detti fono guareotigiad . La voct Guarentigia è el- 
la barbara di Tua natura dipendendo dalia voce guarani 
tare y o veto guarentixare praticata prelso i Longobardi, 
quanto è dire voler corroborato, e confermato, quanto 
neU’ifirunaento fi è promerso , a fegnochè poi altro non rì- 
cMede la foia efecuzione . Se pih fi defiderafse fapeme, 
potrà leggerli la dee. 26. di Tt^wro , e ^quello , che fa 
quefta parola ne ha fcritto PoUdor» Ripa nell’ efservan, 
354* poi-bé non conviene a me cH dirne altro ^ 

firevillìma è poi la Prammatica V. , come ezian- 
dio la VI. perchè altro non contengono fé non gli or- 
dini dati dal Viceré , cioè , che pacati i quindici gior- 
ni, non ollante la fuppìica di verbum faciat li.efegua* 
no le pene , e che i depofiti non fi^ ricevelTero nifi Cth 
ria prò Tribunali fedente, ■< - - 

Già nel precedente Temo ( 0 ) mentovoffì , quale zelo 
avefie dimoflrato per la Reai giurifdizione il Duca di 
Alcaià, e quello Tempre più fi rileva da una fua Pranf 
matica , che comincia PerJettere , injarmatìone y la 
quale pubblicolla a’ 20 . Dicembre, del 1^66. ed è la 
111. , che leggeli lotto il tir. de jutifdiBionibut invieem 
non turbandis . Era flato egli informato -dalla Regia U- 
dienza di Salerno , che quella Curia Arcivefcovile avea 
proceduto a citare <i Laici fono pretello di ufure, ed 
anche prendeva informazione contro un laico per ra- 
gion di bellemmia , avendolo citato a comparire per di- 
f, , . -■ - , re. 
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re, perché non era incorfo nella fcoraunica. Dì più a< 
vea pretefo, che alcune donne, come poco onelte , le 
quali abitavano dalla parte di dietro la Chiefa di S. Mat- 
teo fodero da quei luogo sloggiate fra tre giorni forco 
pena di fcom unica , e comechè non aveano ubbidito all* 
editto, l'avea fcomunicace . Oltre ciò avea prefo informa- 
zione con citare alcuni laici a rifpondere , perchè non 
fodero fcomunicati a cagion di alcune parole avute co* 

Preci di quella Curia , ed effendo quelli comparfi , era- 
no dati compodi con dare una torcia di cera ciafcua 
di edì . Sembrandogli intanto drano un si facto proce- 
dere , dimò di feri vere all’ Arci vefeovo di Salerno, che 
tutte quede caufe fi fodero rimed'e alla cognizione del'^ 
la Regia Udienza , vieppiù , perchè cosi avea praticato 
per ed'e TArcivefcoyo Seripando , e queda infinuazione 
forma la promulgata Prammatica, 

Riguardo a quedo punto , che toccarebbe i cali . 5o^- , 
midi, fe*ne ragionò altrove {a) , e fi rapportò , quan- 
te fode dibattuto in Roma nei 1578. fotto il Ponte* MWttmte fu- ■ 
ficc Gregorio XIII, , e come redatì'e determinato. Nè pitnto, 
dee recar meraviglia , quello che fcrive Sanfelice (^) 
edecfi odervaco , cioè che il Giudice Ecclefiadico avede 
proceduto contro i Laici per bedemmie ereticali , delie ' 
quali il fole Inquifitore fe ne pretendeva Giudice com- 
petente, come avvenne per un Attuario di Vicaria, il 
quale per quedo delitto , di ordine del Duca d' Alba al- 
lora Viceré , fu confegnato alla Corte Arcivefeovile ; per-, 
ciocché il Duca di Aicalà a fuo tempo cercò di ripa- ^ 

rare ogni pregiudizio , che da’ Tuoi predecedbri recato 
erafi alia Reai giurifdizione . Nè mancò chi da queda 

2 i Zy Frani' 

. To. VII, §. 454. ' « 

(b) Dee, i^z. par. j. ' ’ * 
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Prammatica aveife prefo occafione di efàminare, fe H Ghie-' 
^ rico pofl'a ' efl'er convenuto avanti il Giudice laico , (e 

lice aveflè fu di quei beni , che dalle di lui mani aveffe 
ricevuto , e fpecialmente fe ne additalTe 11 poffedb in 
elecuzioQ della /. C. de edìc. D. Adr. tallendo , ma 
quella quellione da piu Dottori (a) fu trattata , nè lètn* 
bra anatema colla legge efpoda . Potrk anche leggerli il 
/involare CCVlll. del Maradei , e l’anaotazione fattaci , 
la quale per altro fi raggira fui divieto ingiunto a’Velco- 
vi di collrignere i Laici per la foddisfazione de’ legati 
pii , come un tempo praticavafì , quando reggeva il ri> 
faputo Tribunale della fabbrica ; perchè per quanto fi 
attiene a precedenti ftngolari COVI., e CCVII. , in ef- 
lì colle loro annotazioni trattali delle giurifdizionali 
^ controverfie de’ Baroni , delle quali fe ne prende moti- 

vo di ragionare dalle due precedenti pubblicate Pram- 
' ^ . maf iebe . 

Unica è la Pratnmatka , che leggefi fotto* il titolo 
Pramrutica }urifdr6lione magifiri juratì tempore nundinarum ^ la qua- 
fotto il tir. le comincia Siamo flati informati , e pubblicata fi? da 
dcjurifdia. D. Giovanni Zonìca a’ip. Gennajo del 1589. Comechè 
• tempo, che duravano le Fiere franche in Terra di 

vucdia. Lavoro i Mallrigiurati in vigor de’ loro privilegi fi a- 
buiavano della lor giurifdizione nel procedere tanto nel- 
le caufe civili , che criminali , perciò volendoli riparare 
a’ fcandali , che nafeevano neiramminilhazion della giu- 
Bizia, fi ordinò, che efercitando efli la gìurifdizion cri- 
« minale, non poteffero fiir fenrenza nelle caufe criminali 

fenza il voto del Giudice ordinario del luogo , e nella 
coBui mancanza, col voto del Governatore ; e quando 

non 

* (a) Rovit, dee, 44. Larrea dee. Senat, Qranttbnf, 6 , Ncroar. fupet hane 

Pra£>n. 
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DOB &flc Dottore, col vóto deh Giudice ordÌBMÀo deh 
la Terra più vicina , e altrimenti £iceodori , nulle fi 
'riputafièro le loro fentenae, fenza pregiudicarfi le ragù^ 
ni -, che ^vea il Regio Fifeo coatco il Mafirogiurato 
quando fenza aver titolo efercitava la criminal giurih 
dizione . 

Lo fleflb fu anche difpofto nel §. 85. della Pram- ?>0' , 
matica volgarmente detta degli 8p. Capi , la quale è 
la X. folto il tir. de Offic. quindi è, che il Ma- H ùt, 

firogiurato nelle caufe criminali in tempo delle Fiere 
deve eflere alfillito dall’ Afleffore , come Giudice ordina- 
rio, e fara quello, che ia atto da efercitando i’airelTora- 
to, o l’otfizio di Giudicato nelle prime caufe, men che 
quando per privilegio del luogo altrimenti doveffe offer- 
varfi, poiché in quello cafo il Mallrogiurato, quantun- 
que folle dottore , fi fceglie egli il Confuitore, avendoli 
per vero, che in quella occafione efercita un altro of- ^ 
heio, e non quello di Dottore , come avvenne nella Ter- 
ra di Somma per quanto ne rapporta il Maradei nel 
fin^olare CCV. , e fi feriva da Toro (a) . Lo ftelTo 
praticar deefi nelle Citth Regie, ove fogliono efservi dus 
Uffiziali Dottori, cioè il Luogotenente , s ’i Giudice. 

In quelli giudizj le citazioni fi fanno per boras , Pratica de 
purché non fiano reali , cioè fopra di beni llabili , fu 
de’ quali fi fofse dimandata l’alfillenza , o-la revindica- ieFicreT“ 
zione, perchè non pofsono fpcdirfi da Mallrogiuratì , co- 
me avverte il Novario (Jf) , il quale però vuole , che 
per borni pofsa procederfi alla liquidazione dell’ illrumcn- 
to vìa ritui col condurfi il debitore avanti il Mallro- 
giurato per efser# interrogato fuper tenore injirumemi , 

Zz 2 ma 
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ma quando quefte caufe reftafsero indecife nelle Fiere 
* pafsano poi al Tribunale del Giudice ordinario dello 

Relso luogo, ove procedefi non gik coU’ordine giudizia-' 
rio, ma col fommario,come praticavaQ nel tempo del- 
la Fiera {a) , 

^ Unica è anche la Prammatica promulgata a’a. Di- 

Pranfi^tica del 1572. dal Cardinal Graqvela , che leggeG 
mka /otteii fotto il tìtolo de legatfs piis , Quella comincia Per par- 
thoU de Le- fg fjg ; Governatori. Fu ella fatta a richiefta degli O- 
tj* pus. ^ Luoghi pii della nollra Cittk , i quali 

^ lagnaronfì , che frodati erano di tutti quei pii legati la- 
iciati loro da’Tedatori , i quali non foddisfaceanfi dagli 
eredi , perchè ne mancava la notizia ; quindi fu ordi- 
nato a tutti i Notai, e a’Confervatori delle loro fcrit- 
ture,f quali erano tanto nella Cittk , che nel Regno y 
che fra’l tèrmine di un mefe dal giorno della pubbli- 
’ cazion della Prammatica avefsero dovuto dar notizia di 

'tutte le difpofizioni bitte a lor benefìcio. Si ordinò pa- 
rimenti , che anche data fi fofse una particolar nota di 
tutte quelle cofe , che conferivano al lor vantaggio tra 
lo fpazio di quindici giorni dopo l’apertura de’reftamen- 
- • tì , e de’iodicilli , acciò réftalsero adempiute le difpofi- 
zlonì de’defonti , e poteffe ricuperarli quanto in cfseconte- 
neafi. Finalmente fu comminata la pena di cinquanta 
once contro ì- trafgrefsori , e di queda il terzo ne avreb- 
be avuto l’accufatore, il terzo quel luogo pio, cui fe- 
ceafi la rivela, e’I rimanente alla Regia Corte. 

^,5. 11 Rovitoy e molto piu il CoftamM han comentato 

Rovito, tì queda Prammatica , ma collo fpirito del Tribunale del- 
Coftanzo.re- Rev. Fabrica , che allora era in piedi , ed il primo 

taron qkefla Cia- , 

amoMciu. Camìll. Borni, de Rtg. Cath. praft, eap. f 6 . num, 44. Marad. m 
ci/ero, ad fvt£. CCV, » 
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efamina due articoli , cioè fé foddisfar dovendofì un le- 
gato pio da un erede , fian tenuti a contribuirvi i coe- 
redi y e fé non fatto l'inventario debban fodditfàrfì i le- 
gati pii ultra vires heereditariai . Onde ceflfato elTendo 
quello Tribunale , mancate anche fono con effo tutta 
quelle difpute, che per effetto del medefimo pullulava- 
va . Il Laganario però nella fua addizione su quello co- 
ntento del Rovito ne paifa alPefame di altri articoli , o 
iìan queUioni , che nafcer fogliono intorno alle difpofi- 
2Ìoni, o iian legati fatti alle donzèlle per doverfi mari- 
tare, o monacare, e dimoUra come Tene rendan capa- 
ci riguardo al diverfo flato , che abbracciano , anzi ad- 
dita la cautela da tenerli ne’ tellamenti , acciò su tal 
punto relli fpenta ogni conrroverfia. 

Se poi gli Ofpedali dir lì polTono luoghi pii , e 
quando acquillino un tal nome, onde godino Timmuni- 
À, come tutte l’ altre Chiefe, viene eiaminato dal No- No\Vio 
vario , che anche fulle Confraternite fi .dillende , per 
quanto tocca al doverfi vifitare da’Vefcovi, purché fot- • 

topolle non fiano alla Reai giurifdizione . 

Sotto il governo del Duca di Alcalk fu creduta — 5 * 5 * 
neccffaria la> Prammatica I. , che abbiamo fotto il titolo Prat^Ttica 
àf literis C ambii y giacché innanzi di quello tempo non 1.' fotta il tk, 
v'ha legge municipale appartenente a quello punto. 
la cominefa Nuper prò parte , e promulgata fu a’ t4. 

Maggio del i5d^5. in occafione di una Capitolazione, 
che fcr vollero i Confoli della Nazione Genovefe , e 
Fiorenfina co’Negozianti della Piazza di Napoli ; quindi 
adunati elfi nel Monallero di S. Domenico , llabilirono di 
confenfo i feguenti Capitoli , che formano i Paragrafi 
della Prammatica t ' no paqar fi 
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I. Che tutte le lettere di Cambio dentro e fuori. ^ 

o , le quali maturavano il Martedì per pagarli il caioùh . 

Mer- 
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to a cambio , 
quando avejje 
dovuto pagar- 
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tere di cam- 
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Cautela per 
quei , che a- 
vean dato il 
denaro nel 
eafo della 
frotejla . 
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Sì conferma 
la ptteflh a' 
Confali (F e/e- 
aHiire il con- 
tenuto . 
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Mercord), fi foflero pagate nello fteflb Martedì , quan- 
do maturata era la cambiale, fenza averli riguardo, cho 
dJes termini non computetur in termino. 

IL Se alcuna cambiale maturalTe il Mercordi per 
pagarfi il Giovedì , accià non li cagionalTe dìtficohk nel 
negozio con ìllabilirfi due forti di pagamenti , in quello 
cafo permettead di trasferire il pagamento nel Martedì 
feguente , fenza concederfì la proceda , fe non quando 
fode paflato tutto il giorno del Martedì^. 

III. Che i danari dati a cambio nel Venerdì , e 
Sabato li fodero pagati per tutto il Seguente Martedì , 
acciò in quello giorno interamente li folfe tutto 'rHcolTo 
e pagato . 

Dopo elfere flati Ibttofcritti quelli Capitoli a’ ii. 
Marzo del i5dz. , feguì un altra adunanza, e li flabi<> 
rono i feguenci . 

I. Che tutte le lettere di cambio H fodero dovute 
a,ccettare per mano del principale , cui eran dirette , 0 
delia perfona legittima, cheavea la poteflà di obbligar- 
lo, dichiarando il loro nome, e'I giorno deil'aj^ettazio- 
ne , la quale avede dovuto avere la pronta el^uzione , 
che fark ricercata , ed ottenuta da’Superiori . 

II. Che tutte le lettere di cambio , fe ritornaflèro 
proteflate fenza edere date accettate , e pagate dalle per* 
fone legittime, fubito quelli, che l’han fette con rke* 
verfi il danaro, doveffero adìcurare colui, da chi lo ri- 
ceverono, e non fecendoio col non pagarfi al tempo del 
proteflo , dovedero foggiacere alia parata efecuzione . 

IH. Finalmente fi conferma e fi ratifica la poteflk 
conceduta a'Confoli nel procurare Tefecuzione di quanta 
fopra erafi flabilito . Quefli Capitoli portan la data de* 
28. dello Aedo mefe di Marzo, e ui flabilimenti come 
{opra feguiti , dopo ederfene fetta relazione nel CqUa- 

teral 
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teral Configìio dal Rfggente Patigno desinato a talè 
vopo dal Vfcerè , reftarorto confermati ^ ordinandofenc 
Icfecuzione, la quale forma l'efpofta Prttmm/nica . * 

Intanto fcrive il Rovho , che nel Régno ricevuta sxf- 
fiafi l’opinione , che per effetto della feguita accettazio- 
ne della lettera di Cambio, nulla oftame, che redi ob- anche dopa P 
bligato l’accettante, come fidejbffore, anche lo fcrivente 
non reffi fciolto, finché le cambiali non fianfi foddisfat- 
te; anzi ciò ha luogo , febbene l’accettante abbia comin- 
ciato a pagare il debito. Avverte però nel tempo ifteflb 
non effer mancati degli altri, i quali han foftenuto, che ^ 
ceffi il rigore di quella Pramm/ttica contra lo fcrivente, 
e che folo proceda contra l'accettante, il quale non ab- 
bia foddisfàtto il debito , benché non approvi egli que- 
fio fentimento per uno affurdo, che ne nafeerebbe , per 
cui la legge fi renderebbe fruftatoria. Comechè tai ìet. 
tere potrebbono elfere accettate fuOr di Regno , ivi la 
Prdnmattca non avrebbe luogo contra un accettante fo- 
reftiere, onde fempre contra lo fcrivente deve efeguirfi, 
come- con altre ragioni le dimoftra . 

Promuovefi anche l’altra quefliòne, la quale foven- 
te è avvenuta : Cioè fe Tizio dimorante in Roma rlce- jì-iJl^c/and- 
avendo il danaro , ne aveffe ordinato con lettere nata. 
dt Cambio in beneficio di Mevio il pagamento, e Sem- 
pronio, ch’era in Napoli, figurandoG , che coGui l’avef- 
fe accettata , ma innanzi di maturare il tempo del pa- 
gamento avelfe avuto notizia , che il Tizio mandante 
fòlfe morto in Roma, fi difputava , fe per eflerfi eftin- 
to il mandato f foffe tenuto a foddisfàre la fomma cam- 
biata per effetto della feguita accettazione, come lo ftef- 
fo farebbe, fe avelfe ricévuto avvilo, che decotto fia il 
mandante. Quello cafb è flato difputato dà Dottori y ed 
han molti follenuto. , che per la morte del mandan- 
■!> , te 
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tt eftinto fiali il mandato , e che il mandatario non 
olUnte la Cia accetuzione fia fcafato dal pagamento , 
e quando avefie pagato , non potrebbe ripetere dadi lui 
eredi la fomma pagata . Ma diverlàmente fi porta deci- 
fo del Prefidentc de Francèis (a) nel cafo del mandante' 
decotto ; e la ragione fembra manilèOa , perché 1* accet- 
tazione opera , che non piu il mandante , ma il man> 
datario redi il debitore in forza della feguita accettazio' 
ne , onde nulla importa , che dopo o prima di quella 
morto, o decotto fofie il mandante. 

Per vederfi poi fé le lettere di cambio partorifeono 
i'ipoteca coptro lo fcrivente', vi furono autori , che trat- 
taron quello punto (ir) . £ non fenza caufa fcrive lo 
(lefib RovitOf che fi fofsero praticate pib lettere di Cam* 
bio della ilefsa quantità , forma , e tenore col nome di 
feconda , e di terza , acciò dirperfane una , l’ altra pre* 
Tentar fi potefse ; perciocché nulla operano quelle , che 
chiamaofi di avvifo. Se poi quello d/nVro efecutivo , che 
concede ì». Prammatica pofsa eferci tarli dal celfionacio , ri- 
trovafi fpiegato dalla Ruota di Genova (c). 

In quello rincontro il Laganario vfene a fpiegare 
il. divario , che cade tra ’l cambio reale , e quello , che 
dicefi fecco . 11 primo fi è quando effettivamente il ca- 
blante fi riceve il danaro , che poi £i pagare in quei 
luogo , ov^ lo defidera colui , che ce lo diede . All’ in- 
contro il cambio fecco altro non é , che una finzione , 
poiché quella dillanza del luogo necefsaria per la verità 
del cambio fi converte nella dillanza del tempo, come^ 
ché il danaro ricevuto a cambio fi reffituifee nello fief- 

fo 


(a) Dee, Snrd. etmf, 528. 

(b) Barfat. cehf, ». gp. Semi, ttmf. 499. n. t. 

(c) Dee, 19 . 
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{b luogo , ma coi lucro , e quello propriamente chiamali 
mutuo con ufura, che riprovato viene dalla nota Bolla 
di Pio V. . Ma quella è una materia troppo fcritta > q * ‘ 
rilàputa , e trattati particolari fé ne ritrovano dati alla 
luce , ove ognuno ritrovar potrk, quanto &ccia ai Tuo 
bifognO) confultandoil DuFuy de arte Ihterarum cambi» 
il Ùonardo Duardo y e Scaccia (a)y oltre quello, che con- 
cordemente ne fcrifsero ne'loro coment! il Cofìanxoy e’I 
Hovarie . Anzi il primo infegna la norma da tenerfi pet 
la verificazione di tai lettere di cambio , quando fofsero 
negate , ed il danaro non fofse pagato per Banco , come 
nel Regno non può efeguirfi, onde ballano i teHimon;, 
che deponelsero babere notam manum nel termine da dar- 
li . Su di che potrk ofservarfi 1’ annotazione fatta da 
Francefco Maradei fui Singolare CCXII. , e CCXIII. di 
Filippo fuo Padre , ove ragiona su quelle controverfie in 
naateria di cambj ^ le quali ovvie fono , e di propofito 
le lafcio nella penna. 

AH’incontro l’efecuzione delle' lettere di cambio non 5*5«. 
può impedirli da qualunque fiali eccezione , ma i»tendefi 
di quelle, che riguardano l’ordine, e la forma del giu- troU Utttn 
dizio, il quale efier dee piuchè Ipedito . Non pertanto Ricambio. 
lafciano di efservene alcune , come làrebbe quella della. 
non numerata pecunia y' gtutta. l’attellato di dito [b) : ed 
altresì fcrivefi , che fe colui, il quale ha prefentato le 
lettere di cambio al Mercante avefse nel dorfo delle’ 
rnedefime confefsato di efsere flato foddis&tto del cam- 
bio, fe poi in un legittimo tempo fi querelalse, che ciò- 
^non fia fiato vero, ma che l’abbia 'detto per la fpCTan- 

A a a za 

V 

(a) In traS. dt cambìis. Du Puy , 

(b) De credit , taf. z. tit^j, ». X494. 
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2 a di tirarfì il danaro , non refla pregiudicato dalla Tua 
confellìone (a) . ^ * 

52 < 5 . Torner'a però in grado del lettore la notizia dell* 

lettere di cambio , come ne Ja fommini* 
/« /»rn-« (I ra un dotto Autore del noflro fècolo {b) . £i feri ve , 
di cambio, che i Giudei diveoati ricchi per le loro efazioni veni* 
vano opprefTì da’ Principi , quàl cofa mentre confoiava 
i Popoli^ niun follievo a quelli recava. Quello, che lì 
praticò in Inghilterra , potrh darne l’idea di ciò, che av- 
veniva negli altri Paefi . Il Re Giovanni (r) avea fatto 
imprigionare i Giudei per prenderfi i loro beni , e po- 
chi ve ne rellarono , che almeno non avefsero avuto 
Ghiacciato qualche occhio , e in tal guifa quel Re fa- 
cea la giudizia. Un di loro; cui in ciafeun giorno gli 
fi furono (Irappati fette denti , diede diece mila marche 
di argento per ferbarft l’ottavo. Errico 111. tirò da A- 
roone Giudeo di York quattordici mila marche di ar- 
gento , e diece mila per la Regina .* In quello tempo 
faceafi con violenza quello, che oggidì fi pratica in Po- 
' Ionia con qualche mifura . I Re noa' potendo fporcarli 
le mani nella borza diì’ioro fudditi a cagion de'Ioro prU 
vitegi, mettevano alla tortura i Giudei, comechè li ri- 
guardavano per non Cittadini . 

Dopo s* introdulTe un codume di confifeare tutti i 
beni di coloro, che abbracciavano il Cridianefimo, e ve 
n’è la notizia per efiètto della legge {d) , con cui redò 
derogato. Fu- quello appoggiato su di troppo frivole ra- 
gioni , poiché diceafi , che cosi voleanfi provare a legno, 
‘ che* 


(a) Puf?, aìie^. in fingul. CCXI f I. Philipp. Maradtt . 

(b) Montefquteu de fcfprit dts hit to.z.liv. XXI. Chap. XX.pag.’^’oH, 

(c) Shwey , ia bis furvt of London , Ihf. III. pag. 34. ' 

(^) Editto fatto a BavUlt a’4. Aprile del 1392. 
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che nulla vi reftafle di fchiavith del demonio. Ma egli 
era vifibile , che quella confifcazione era una fpecie di 
Jirhfo di ammortizazione per lo Principe , o per gli Si- 
gnori, delie talTe, che elTi prendeanfi da’Giudei, i qua- 
li ne -rellavano poi privati, ancorché avelfero abbraccia- 
to il Cridianefinao 

Ecco come poi dal feno di quelle .velTazioni , e 
della difperazione foreer fi vide il commercio ; come- 
che 1 Giudei m tal guila prolcniu ritrovarono per ogni Untre di 
dove il mezzo di ^1 vare i loro effetti. Ritiraronfi egli- 
no sbanditi in dmrli Paeli , ove penfarono aver hlfato 
. il loro domicilio fui penfiere, che fé alcun Principe vo- 
leffe di loro disfarli , almeno farebbe in ficuro il loro ar- 
gento . Quini^i fu , che inventarono le lettere di cam- 
bio , e quello commercio ritrova^oho il itibdo di < 
fottrarli dalla violenza, e mantenerli m'ugni parte; on- 
de il negoziante non avea fe non che beni invifìbìli , 
che poteano inviarli, ove gli tornalfe in grado , fenza 
che lalciaffero alcuna traccia del loro cammino . Di fatto 
fotto Filippo Augnilo, e fotto Filippo il Lungo, i Giu- 
dei . fcacciati dalla Francia , rifuggiaronfi nella Lombardia^ 
ove dimorando , diedero a’negozianti , forellieri e a viag- 
giatori lettere fegrete fopra quelli , V quali avean conh- 
dato i loro effetti in Francia , che rollò furon foddis- 
fatte . 

Per quella materia appartenente al Cambio (ìeguo- 528. 
no Ij altre Prammatiche fino al numero di dieci , nelle 
quali altri provvedimenti furon dati , come convenivafi po puiUita- 
in un punto cosi delicato, su di cui il commercio fi reg- 
ge , onde bifogna , che tutta la buona fede , ed una in- -* 
finita puntualità lìa praticata , su di che il Magillrato 
in ogni ben regolata Repubblica con eiattezza deve ef- 
fere applicato; ma comechè furon pubblicate ne’ tempi 

A a a 3 po- 
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poftcriori a quella, in cui li fcrive , perciò apprefeo ne 

^ Rimane ora ad elponerfi la ferie non picciola dell 
altre Prammatiche promulgate lotto il Regno di Filippo 
IL, le quali. cominciano dal titolo de Locato antdu- 
Sto , e terminano, a quello de Zingaris , ma perchè di 
-molto farebbe crefeiuta la mole di quello VIII. Tom® , 
perciò fi è (limato continuarne la Storia nel fegliente , * 

che tuttavia fta fotto il Torchio, per ufeir prefto alla 
luce . • • ; • ’ ' ■ 
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DtLLE COSE PIU’ NOTABILI CÒNTENU- ' 
TE IN QUESTO OTTAVO TOMO.. 


U, . 


li 


-A frinii j quanào àv^e bìf agno àdP 

ajfenfo. 32p. 330. . 

Jtl^eri io qoofira dijìan%a dtbbwo pìànturji m ropporto rd 
vicino fondo, iZ^.quando tagliarji $ loro rami, iviv< 
Animali vietati-, a comprar fi ^ fé il venditore Hon éa portar» 
•la bolletta ■ de'. DepMtati del luogo , < donde . veniva , 2 37^ 
258. 271. non pojfono eftrarfi dal Éltgno fenza licenza 
ia fcdftls . 272. 275. vaccini , quando pojfono macel- 
loffia o fequefìrarfi'. 20 2. • _ • 

Annona com», debba regolar fi 138* prima cura di effa 

prejfo i Romani, quale attenzione vi avejfero da^ 
fa i Principi 4. ivi , in. umpo di careftia , qual norma ■ 
debba tener fi. i£bo. 

Appellazione della ricevuta condanna fi vhia agli Ammi- 
nìflràtori del peculio unìverfale prima di foddisfare il 
debito, i6o.fi efamina fe U fteffo proceda per gli Am-' 
tninifiratori de' luoghi pii. 161, fra quanto tempo pof- 
fa procederfi . lói. 166. quando fta deferta qual pra- . 
tica debba ojfervarfi . \ 61,' non fi ammetteva nel S.C. 
dalle fentenze della Vicaria nella fomma di due. 150. 
16 “l. pratica da tener fi ^ quando tal fomma fi compone fi- 
fe di capitale y e interejfe . ì6^. \6^, fu poi avanzata 
• a due. 500. ivi , come regolavafi per te Regie UdienzCy 
e Corti" Baronali , 16^. quando fia limitata la Pram* 

' . mnìm 
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fnatica i66. il fuo cui convenga farlo, ivi. Vìe- 
fata nelle tfiufe delle rìcuf azioni- de' Giudìcit^ e jne' loro.- 
incidenti, lój.fe convenga per quei incidenti nati pri- 
ma nella fentenza fatta .per l'allegata fofpezione . ió8. 
degl' Incidenti^ quando fi permetta e in quale Ruota , 
l 5 p. 170. Nelle caufe dì fofpezìoni mai fi ammette . 
ivi . Eccezioni fatte da Comentatori . ivi . S/ può pro- 
durre dal decreto di fiar CQhfulcatio S. M. ly^.noot fi 
ammette nelle caufe dì picciol momento 1 74. ed in qua- 
li altri cafit . ivi. e quando negafi la reclamazione X75, 
loro ufo ^ perché riputato necejfario . ij 6. da qual dirit- 
to dipendono y e come praticate prejjo i Romani , 177. 

come in tempo di Carlo Ili, quali fieno i fa- 
tali dà òjjervarfi ,■ ijp. Perché non temonfi le pene ir- 
rogate contro i temerari litiganti -f-' e quali quejìi fieno . 
iSo.PrudenT^ del Giudice ricbiefla in fimili cefi . 18 1. 
Come pojfa frenarfi il loro abufo . 182. Molto piìt pernicio- 
fe , fe fiati prodotte nella Corte di Roma . ivi . Perché il 
Re non i' abbia pertnejfe 'con trattenerne l' jexequatur. 
18^. 1 ^ i. ■ . ' 

Armi quando pojfono portarfi. 184. Vietate, v'vendhori de 
commejìibìlì . 18 5 . di tenerfi in Cafck., . ìw\, fpada vie- 
tatn portarfi ne'Triètftudi , \%y.da quali pedone y e in 
quale ora poteffero portarfi . 2.69, 

Affajftnio come fi pruovi , c come fi punifca . 18;?. & 

feq. •. 

Ajfenfo del Capitolo fi e flende colla Prammatica . 332. prò 
fe , & heredibus, & fuccelsoribus quibufcumque otte- 
nuto con una nuova grazia . 338., e con qual limita- 
zione, 33p. queflione infurta per quejìa grazia . ivi . 
come folca fpedirfi per l'obbligo de' beni feudali in be- 
neficio delle Cbiefe , e come fiiveniffero perpetui per ef- 
fetto della nuova grazia , 340. dato per lo Viceré nel 
^ ^ tempo 
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tempo puffato ft 'tonferma , 34^. - v»— i ' 

AJftfa fucommefiihili necejftria a ponerft , e comi àebb» 
ojfervarji i zS\, '■ 

Avvocato a qual pena foggiaceta difendendo la caufa con- 
tro il difpofto dalla Prammatica. 208. 


B 


« 


B Ar ohi- invigilar debbono /opra l'e/ecuzione degli ordini 
diretti alle loro Univerfttd . pp. y quando poffono vie- 
tar l'ujo della caccia aVaJfallt. ip5* come debbano te- 
ner le carceri . 1 p7*\ e quali fpefe debbano farfi , e come 
ripararft . ip8.no» poffono vietare a'Vaffalli vendere le 
loro feti, ipp. non poffono minorare y 0 commutare' le 
pene» ipp. varie oppiti ioni di Dettoti su quejìo punto, 
200. come poffono tenere i macelli . 201» debbono alimen- 
tare i poveri nelle carceri , 207. 

Benefici perché dovuti a' Regnicoli . ^.Grazia fatta dal Re 
Cattolico a quefio effetto , che fu confermata da Carlo 
V, 5. Limitazioni ricevute, ivi. Si chiede fenxa limi- 
tazioni y e fua rifpojìa . 6 . ‘ 

Beneplacito , come inrendaft quejla parola y c fé importa 
condizione , a8p. 


C Accia y quando da' Baroni poffa vietarjl a' Vaffalli . 
ip5. fé per meff a de jure disino, ivi. e come agli 
Ecclejiafìict . ■ 1 p 6 . 

Cambio /ecco y come differifea dal reale t 3^8. vedi Lettere 
di cambio , 

Carcerati hanno il pane avanzato, 20J. qual cura ft abbia 
de'convalefcentì y e degfinfermi , 2o8.no» tenere 

j armi • 




' 

INDIO E« 

èrmi . ivi . quando recano Ulcerati . i ioh malìevadori ; 
314.»^) ebe fi pratica^ quando quefli mane afferò . ivi. 

Carcermi per cattfe civili 0 criminali dove ano portar fi nel- 
le carceri della Vicaria . 2op. quando permetteafi loro 
di ufeire nella prima ftamea delle carceri . ivi . differen- 
%a nel carcerarfi il Nobile , e'I Plebeo . 210. quando pof- 
‘fono fi ipolare i contratti, 2 iz. fuggendo fe diano argp- 
mento di aver confeffato il loro delitto . ivi . 

Carceri come debban tener fi da’ Baroni , ipy.y'a quali fpe^ 
fe debbono cofiruirfi , e riparar fi , 15» 8. delitto in effe 
commeffo pili gravemente fi punifee, 206, 

Ceffione de' beni , e ceffione di ragioni , come differifeono ^ 
220, de’ beni doppiamente con fiderata, ivi. in quali cefi 
non fi ammette, zzi, 

Cberuftci cbiamati a curar le ferite , quale obbligo aveffe- 
ro, 222, 

Citazioni contro gPinquifiti y come doveffero fpedirfi, 225.' 
quando neceffarie ne’ giudizi , 226, 

Città 'di Napoli y qual difetto aveffe nel chieder le grazie, 

3. mal f offriva darfi gli offizj y e i benefizi a forefiie- 
• • • / 
rt . IVI . 

Claufola prò ^redibus , come debba intenderfi , 34.2. co- 
me prò legitimis heredibus. ivi, come pio te &fìliis. 
ivi . come prò fe , & fuis . 343. come prò te , & cui 
dederis . ivi . come il legittimato fucceda per fubfequens 
matrimoniutn . 344. 

Cojari non poffpno comprare infugna , e firutto piu delP 
ifo neceffario , 1 5 3. quando per ejft fia limitata la 
Prainmatica . 157. 

Commercio tra’Turcbi divenuti ^nfifoni fi vieta con quel- 
li y che ancor feguivano la maomettana legge , 226, i „ 
primi y qual fegno portar doveffero per difiinguerfi da - 
fecondi, ivi. 

'■ ’ Com-,, 
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CtUnmtffarì fpeditì debbono prefentare le lettere della lor ‘ 
'delegazione i 228. 22^. loro frodi come punite . ivi . 

^ 230. . . 

Comme/ìibili vietati a comprarji dentro le Regie Cajìella , 
ed Arfenale . 261. vietati di venderji più dell’ njftfa y . 
e tener fi nafcofii . 1 47. ^ 

Compofizioni per le pene de' delitti y qeutndo vietate, 230. ' 

23*-' . : • , . 

Compratori di abiti y e cofe fimili y a quali leggi foggiacef- 
fero per ifcovrirfi fe fojfe roba rubata , e a ' qual pe- 
' na eran condannati i ladri, 26^, 26^, di/linzioni y e li- 
mitazioni , 26^. 266. 

Condanna in Galea non potea farfit per., lo tempo meno di 
tre anni y e perchè, 238. 

Condannati in Galea loco depofiti come per ejft debbonfi 
fpeà'vr le caufe y e concorda^t , 2^p, gli fi deve il fola- 
rio y quando rimaneffero ajfoluti , ivi . in galea dovean 
rifare al Fifco le fpefe fatte nel prender fi l' informazio- 
ni de' loro, delitti . 242. 

Congiunti y fatto qùeflo nome comprendonfi gli Ajfini , 
Agnati y e Cognati, 

Contratti ufurarj^ vietati , quali fi f off ero , e come puniti 
i ‘contraenti , 243. 244. 245.^4 quali Notai y e Ciudi-'^ 
ci a contratti poteano ftipolarfi , 245. Vtetati per granoy 
Qrxo y vino , olio Ò'c, per tenue prezza prima della ri- 
colta , 2^6, 

^ . D ■ 

D Aneto pubblico , come deve ferbarfi dall' Univerfi 1 Ì ,, 
p^. pena impofla a colui y che ne fa ufo, p^. fine 
qual fomma pojfa fpenderfi dal Sindaco. .Wì, p6. ' 
Debito già fo^isfatto y chi di nuovo, lo dimandi y come 
-fia punito, ^08. 'B b b • De- 
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Delitto cotnmejfo nel carcere pii* gravemente ft punì/ce i 
2o 6> come ancbe^ fe cagiona tumulto. 294., * f* foJ[e 
commejjo ne' giorni dedicato a Dio . 293* 

Diritto delle lettere da fpedirfi in forma Cancellaria per 
l'ajftcuraxìon del'ajfalli tuffato dalla Pramnaaiìca . 32». 
Di/fretto della Città per quante miglia, s'intende . z8o. 
Donativi per qual motivo fi cercaffero , e quanti fojferm 
. fati, 2. 

Donativo fatto nel s^pi. fatto nel 
Duca d' Alba primo Viceré di Napoli y e poi D. Federico 
fuo figlio. 


A> 


^ • • • 

E Cclefinftìcì efclufi da -ogni officio , per non effer fot- 
topofti alla Reai giuri) dizione . 249. godendo tempe- 
rai giurifdizione ydebbon fervirfi di Officiale laico . 250. 
fi limitano i Viceré e i Miniftrì . ivi. e gli Ambafcia- 
tori. 2^^, divenuto taluno cberko- dopo terminato I offi- 
cio ^ deve rif pendere 'avanti il Magiftrato laico, 251.^* 
tri articoft' ^minati su queflo punto. 2^2. come dijìirs- 
guonji da' Laici nel dover fare l elemojina . 255* 
Elemoftna Je poffa coftrignerfy a farla. 255. 

EJiorftone.y come poco 0 nulla differifca dalla fubornaxtone. 
91. anche cosi ’ehtamaft la indebita carcerazione . pi- 


€ 


F Alfità delle polize de' Banchi come punite. ^07. jro. 
come poffa provar fi. 309. qtfando fi eviti la .pentr ^ 

•vi* r- j t- 

Ferie àccrefciute ne'Tribunali per la lagnanza fatta dagli 

Avvocati , if-io. vietata la loro proroga fenza licenza 
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del Viceré, ^ll. quali atti poffono farji ne' giorni feria- 
ti. 312. 213. yì addita la loro diverfa qualità. 315. 
Sfabilitnenti de' Romani Imperatori /opra qucjìo punto . 
3irf. Non difconviene a' Prìncipi focolari il prenderne 
cura. ivi. Accrefcìute da'Concilj y e da' Pontefici . 317. 
loro, copia condannata . ^i%. oppinione del Tomafìni in- 
torno la loro diminuzione. 318. Facoltà de' Vefcovi m 
quefto punto, -^ip. quali fiano le folenniy le tempo fiìvcy 
le jrepentine . 320. 

Feudal materia contiene una partìcolar difciplìna . 321. 

Feudi nuovi prorogata la fuccejfione in beneficio defratel- 
ii , e forelle. 328. fulla laro aggiudicazione deve fpe- 
dirfi l'ajf enfio. 32^., ebt dovejfie farjiy quando fi f of- 
fe traf curato . ^2p. Pender agìoni fatte dal No^lario su 
quefto punto . ivi . come ne fojfie prorogata la fuccejfito- 
ne con nuova grazia. 333. Vita e milizia y come debba 
preftarfii a fiecondogeniti . 333. come debbafit il parelio 
alte femmine . 335. titolati , come ricevejfero l'ajfienfoda 
Viceré i 338. eftefia la fuccejfione colla grazia per 
gli fratelli y e forelle confanguìnei y e uterini . 341. fé 
ne permette la difpejizione anche tra' vivi in beneficio 
di quel mafie bio , ^krifarebbe fucceduto ih tempo della' 
difpofizioney fe non vi f offe fiata femmina . Z^J^difpu- 
ta de' Dottori ^u quefto punto, ivi. 

Filippo li. di qual far attere foJfe\ i. come face fife la f cel- 
ta de' Viceré per lo governo di Napoli . 2. 

Frode y che può commetterfi intorno al darfi fofpetti i Mi- 
niftri . 80. commejfa da' Romani per isf uggire il rigore 
delia Legge . 302. 

Furto commefso nella Città y come punito , 349'. , come 

quando camme ffo dal minore tf età . ivi, fua pruova , 
come poteffe farfi . de' pelatoti delle code de' cavalli^ 

come puniti . iy] . 

( b b 2 Ciu- 
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G iudice delegato puh eliggere , e rimuovere gli Attus- 
ri a fuo piacere : , come eliggaft in Civiure . 

Ciuoco a credito , vietato in qualunque modo fi fàcejfi^ . 
lirji Con quali perfone non è lecito farfi . ii 8 . dena/o 
giuocato a credito non dee pagarfi. 122. Solo du- 

. cati dieci permejfi giwoéarfi in un giorno . 1 Ì6. com^eih 
fia limitato. 1 27. In' qual pena incorrono i trasgreffori, 
I2I. di carte y e dadiy perché vietato 4/ Villani.. W\. 
a quali di ejji fi permette ^vi . tenérne cafia .pubblica 
é vietato y e fiotto qual pena. 124^ fi hanno per convinti 
quei y che vi fi ritrovano , quantunque non gìuocajfiero , 
125. \2ó. ^ali giuochi fit permettefifiero colla Pramma* 
tica VI. ivi . Come ne fiojfiero privilegiate le pruove . 
1 27. Comento favorevole fatto dal Coftanzo . 128. 
li fiojfiero i permejji colla legge delClmperator Giu/ìin^ 
no . Ì2g. delle carte riputato perniciofio , 130. come pra- 
ticato pte'jfio Romani . i 3 1. loro leggi piìt rigorqfifi 
contro il giuoco . ivi . Rigorofio editto del Pretore y e co- 
■ mento erudito fatto su di effo da Pietro Pantoja di A- 
jala . 132. potea vietarji da’ Vefice>vi , come occafitote 

di peccati , 1 34. Santi Padri conte ne han ragionato . 
1 Sentimenti di Gio: Battifta Thiers . \ ^ 6 . Riprova- 
to anche dagli Eretici. i^y.Oppinione S. Bernardino 

da Siéna. ivi . Di azardo perché efifier pofifia peccami- 
nofio . 1 38. Si àetefiìa y quando ricerca fiamma applicazio- 
ne . I3p. fii detefila , quando fiacciafii per interefife , ad 
avarizia. 1^0, per f inganno^ che fii pratica, ivi. ^ua- 
ti frodi fian permefife giuocando . iq,i. Commette delitro 
colui y che non giuoco il fuo denaro^. 142. come fi* 
debba fienza commetter colpa. 145. Morale de' Pagani 
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intorno si giuoco . 144. perchè tal vizio annida prejfo i _ 
► vecchi • 145» vietati da Ferdinando IV. 147. 

Giuramento di ligio omagio , quale effetto produca, jlj. 

pratica da teaerfi nel doverft dare , ivi . 

Giuri/ dizioni delle Terre , quando ftan divi/e , che debba 
praticar/ . 166. Reati come /erbate neca/t mifti . 

Grano come debba vender/ nel Regno . 149. quando far 

/e ne debba la rivela , 1 50. vieta/ene la compra 

con danaro anticipato . 152. L compratori debbono ven- 
derlo a minuto . ivi é & 1^3. può comprar/ , e ri-, 
vender/ da' Vetturali per le Dogane e mercati del Re- 
gtK . 1 5 3. info/fato dove a vender/ a prezzo corrente 
a chi oSedevalo. 154. i non dove/se mandar/ a r/ 
ponerlo in Benevento , 155- y* vieta vendere al primo 

prezzo/con ricever/ danaro anticipato 1^6^ come po/ut 
provar/ il delitto cormne/so . 1 57. quando riceva ecce- 
zione . ivi'.’'- vietato di comprar/ per tenue Jtrezzo pri- 
ma-delia ricolta , 2 55, me/colato con altro di Cattiva 
qualità ^/ perde dot venditore. i6o. vietato e/rar/ dal 
Regno. 2’j7,. /ua limifitzione 274. 275. 277 .« 5 tS. 279^ 
Grazie dimandate dalla Città tempo di Filippo II, V3. 
di provveder/ i benefici , '*e gli office a' Regnicoli. 4. 5.' 
15- 22. -^ ói. So/penderfi ? exequatur /j//f ^ptavifle a 
• fwajìieri delle Commend'e della Relìgion di Matta . 7 « 
intorno la /uccefi/tone de' Feudi nuovi r ivi. per "gli > af- 
/cn/% da accordar/ liberamente da' Viceré . jà, lA, 37. re- 
putar/ , come Feudi antichi li fionati , da[ Padre al figlio, 

8. '9. ptTy non dar/ la cordd a' 'Napoletani ex procefsu 
informativo, Per .l' intervento de' Con/glieri'a' 

votar le cau/e nel Gollaterale . ivi . .per toglier/ l' iht- 
po/ziofte delle grana 4.^ fuoco per non ordinar/ 
altra impo/zione ^ n.per la> fuccejfiorte ne' feudi fino ai 
quarto- gradò 'indììCtne per gli congionti in linea .colla- 
terale , 


V. 




Digitized by GoogU 


ferali, ivi. ly.per ojfervarft Dantico Jììle nelh aggre^ 
gattoni ne' Sedili, lì. per ejìenàerfx l' affenfo del Capito- 
lo per le donne regnicole ^ ancorebh maritate con Fora- 
Jìeri. ivi. ^6. per componerft le ri/fe de' Nobili da cin- 
que e fei delle Piaz,%e ..ivi . per effer Napoletano 'il 
Reg. della ‘Vicaria . 13. per- proluhgarji il tempo per la 
-, fpediùon degli ajjenft in forma Cancellerìa;, ivi. ip, 
per non efiggt*'/* éalla Vicatim le pene de'fpretì manda- 
ti . 14. per non effer pregiudicate le ottenute grazie . 
ivi . Per darji il Generalato delle Galere a' Regnì- 
^ coli. 15. 17. Per la fuccefftone de' feudi antichi. 17., 
atf. 37. tanfo venduti dalla Regia Corte , come _ da 
Particolari . 18. 35. 54. per non rìvederji le fentenze 

fuori del Regno . 18. ^6, ma non offervata . ivi . 
per toglierft i MtniHri deputati a fovraintendere nel 
. Tribunale dì S. Lorenzo . 20. per la follectta fpedizio- 
ne delle caufe di poco momento . 21. intorno alla fo- 
fpezione de' Minijìri. 22. per poterji allegare poft con» 
clufum . 6^. per trattarfi in altra Ruota, ivi. per~Àa 
riforma della Prammatica intomtP ad alkgarft $ Giudi- 
ci fofpettì . 78. non votare i Minijìri nelle caufe y 
nelle quali intervenivano , come Avvocati ì loro congion- 
ti . 22. per non prenderji di fatto, da' Minijìri i Vaffal- 
li de' Baroni dalle carceri . 23. per farjt dal Fifto tra 
24. ore la perquifizione dì ogni carcerato. 23. per f e- 
fìenzione del & castera y che poneji ne' contratti . 2 3. 
^ per trattarfi nelle pene i Cittadini napoletani''^ come i 
■ gentiluomini foreflieri . 23. per nom^ ifiipolarft i con--' 

tratti de' figli di famiglia che viyeano feprfum a Pa- 
tre. 24. per non procederft *pubbHcazìon de' beni , 
che per delitto di lefn 'Maeftà j, 24. per ifcriverfi per 
^ eTjtenfum le depojìzionr de tefUmotif . 24. per la fpedi- 
xtone delle caffè prima, conclu/ey Jenza inret^etterji le 
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introdotte. 2^. 60. per coprirfi gli Eletti della Città ^ 
quando venivano a trattare i negozi del Pubblico . ivi . 
per ojjervarjì tutte le franchigie , che godevano i Na- 
poletani , 25. per darft il titolo d' lllv/lre agli Eletti 
della Città ^ e fuoi Deputati. 25. 83. per darft nor- 
ma a titoli delle lettere mijjive . ^6. intorno la com- 
menda di S. Giacomo . Ì5< 55* perchè i Miniflri abi- 
taffero in luogo comodo della Città . 26. per la rifor- 
ma del lajfo degli abiti . 26. 71. 82. per P accomodo 
della firada di Puglia. 25.33. per ^ggregarjt le came- 
re delP infermarla alle carceri . 26. intorno alla pena 
da pagarji per gli animali ^ che prendevano P erba ne 
luoghi particolari de Baroni . 27. per lo riparo della 
frode de Maflrodatti di Vicaria nello fpedir le provifto- 
ni. 2y.per la numerazione defuochi di S. Lucido, 27. 
per lo riparo del danno cagionato da* feudi tf oro. 28. 
per goderft da' Cittadini aggregati gP iflejji privilegi , 
come gli Oriundi. 28. per goderft da' Napoletani i pri- 
vilegi nella Dogana. 2p. intorno all'immunità pretefa da 
Macellai * 2p. defiinarft giornata per proponerft altre 
grazie . 2p. per frenar fi i Vefeovi , i quali colle feo- 
muniebe avventavano fulla giurifdizione de' Baroni . 30, 
per darft riparo all' eRorfioni y che commettevanfi da' Su- 
balterni y e Camme Jf ari • 30. 55. per punirfi i delitti 
di Banco. 31. per prender/i gli obblighi da' Maflrodatti 
in capite, 32. per gafiigarfi que^y che dimandavano il 
debito già fodditftttto . 33. per non concederfi falva- 

guardia a' debitori pendant^ la lite, 33. intorno al do- 
ver fi liquidare gP iflrumenti , 34. 5 5 . per ojfervarft le 
pandette da' Maflrodatti . 34. per inviarfi Un Vifi tatare 
per lo Minìflero. 37.57.58. per non prenderfi la gen- 
te J>er andare a fervire nella guerra , 40. per darft 
qdalcbe ajuto a' Chierici regolari , 40.. che unita la 'pih 
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parte de Deputati , poteffero trattarft i 'negozi deila C#V- 
tà. 41. per la conferma di tutte /’ alienazioni de Feu- 
di . 42* per /’ eftrazion de grani dalla Sicilia per f an- 
.nona di Napoli, peP eftenderfì l' a jfenfo per F evi- 
zione dell' obbligt de' beni feudali. per non ponerft 
in queflione i ricevuti indulti . 44. per efjer perpetui 
gli a J] enfi fpediti in favor de'iuogbi pii . 45. prefigger- 
fi il tempo alle Unìverfttd per chiedere il demanio . ^ 6 , 
per non farft locati di Foggia i Vajfalli de' Baroni. 45. 
pet avanzarfi ‘i falar} agli animali , che fer*iÀvano alla 
Regia Corte . ^ 6 . per non ejfer tenute le Terre dal 
Regno alla cuflodia de' carcerati . 47. come dovejfero i 
Gomme ffarj far ufo della gente che prendevano a lor 
fervizio . 47. che i Gomme ffarj fojfero tenuti per f e- 
florftoni de' loro foldati . 47. e darft riparo a' loro ec- 
cejfi . ivi . & 48. 75. per vender fi a' Baroni le giuri- 
dizioni delle portolanie , pefi , e mifure . 47. per lo 
riparo del danno , che facean le fantarie nel loro tran- 
Jìto . 48. che i Padroni degli erbaggi doveffero pogarfi 
in Foggia nel mefe di j^prile . 48. per io riparo dell' 
eftorfoni de'Commeffarj del Tribunale della fabbrica . 49. 
per non opponerft eccezione del debitore contro la poliza 
bancale . 49. per la riforma delle claufola , che appone- 
vano i Notai. 49. e fcriverji le cautele ne' protocolli. 
58. doverft fcrivere tra tre mefi ne' pubblici regtjlri le 
donazioni., vincoli., e. fedecommejjt . 49. 54. per deter- 
minarft .yfé il Regio Fif co y come ceffonarlo del compra- 
tore'^ 0 venditore fui feudo devoluto poteffe ricorrere su 
i beni burgenfatìci dell'erede. 50. Per ridurft le vane 
deciftoni in una Legge generale, ^o.che dopo feguito l ac- 
ceffo , dovefte il Commefsa'rio terminar la caufa . ^o. 6 p. 
thè ne' fallimenti de' Banchi i Mallevadori tra due meji 
dovefsero deportare la fomma , per cui ft obbligarono , 


in altro Banco, ^i. per poter fi edificare , ed am^ 
piiare con moderanìane le Cbiefe e Monafter} . 53 . per 
la fuccejjione de fratelli, can/anguinei uterini. 54 . per 
accrefctifi la quarta Ruota . 54 . per trattarfi le caufe 
col Fifco m Carperà . per cfprimerfi i delitti nelle 
condanne de' rei . ^6. per ofseruarfi le informazioni . 
^6. come doyefse procederfi contro i Napoletani . <6. 
per eftmguerfi il Commef torio delta lava . 57 . 6y. per 
la vifita generale nelle carceri della Vicaria . 57 . 
torno a Commeftar} delle contumacie . 57 . intorno gli 
atti da farfi da' Vaftalli de' Baroni. intorno alla cor- 

da delle funicelle . 58 / 75 . 82 . per foddisfarfi i Credi- 
tori de' ben$ de' Mallevadori. 58 . per lo regtjiro de' de- 
creti della Regia Cancelleria . 58 . per non ejìrarfi da 
Napoli i protocolli de Notai morti . per introdurli 
la deputazton della Concordia . 59 . per lo riparo delle 
frodi delle Npvi Ragufee . 55 ». per dover fi pagar le 

JpeJe da chi fuccumbeya . 60. per darfi Curatore a' feuda- 
tari fino aie anno decimottavo . 60. come doveffero notar- 
fi le polife ne'Bancbi . 60. farfi la taffa a'Notai . 60. 
che i Percettori doveffero offervare l' iflruzioni . 60. 
per ojfervarfi l'tfiruzioni della Dogana di Foggia. 61, 
77 . per evitarfi le donazioni , e debiti Jimulati . 61, 
9 ^. per la conferma de' conceduti privilegi , e degli af- 
fenfi conceduti da' pa [fati Viceré. 6^. 74 . per la perpe- 
tua grazia del parato del grano . 63 . per farfi la fe- 
conda Ruota nella Vicaria civile . 64. per darfi àparo 
ala mi feria deri-uata dall' accre [cimento delle gabelle, 
54 . 70 . par farfi l'ordine di S. Gennaro. 6^.^ 66. ber 
non impedtrfi a' Baroni l'efuzion delle pene da' Vajf alti . 
6y.per non comprenderfi nelle moratorie i debitori delle 
rendite baronali . 67. per lo disbrigo delle caufe de'mer- 
canti falliti . 6y. per non interrogarfi i lefiimonj prima 
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di dare il gmrantento , 6 j, perja dhiftone delle caufe' 
tra Maftrodarfi , ($8. per la in terpret anione di m» Rìco 
della Vicaria . 62 . per la tacita ipoteca de' beni degli 
Amminiflratori . 62 . per comunicarft a vicenda .le Al~ 
leganioni delle cauje . 6 ^. per .non la/ciarft le. Cafe da^ 
gli Avvocati nel giorno di negozio, 6 ^. intorno ^al fer- 
vizio delle genti di armi . 71. per Prammatica 
per lo riparo del giuoco de' figli di famiglia per 
ifpedirft le patenti a' Mercanti Napoletani fenza limita-, 
zioni . 72. intorno alla provijìa de' Scrivani criminali y 
che dovean prendere l' informazioni', 72. per' ricever f%. 
nelle carceri della Vicaria perfone qualificate, quali 
perfone dovejfero riceverfi in quelle dell' Ammiragliato 
73. L' affenfo prefiato prò fe & heredibus'cx corpore 
s'intendefse apcbe per l'erede efiraneo , 74. per effer fod-. 
disfatte leUniverfitd dalla Regia 'Corte. 7'^- per (perfe- 
zionarjì le firade della Puglia , y 6 .''pér -o/ietarfi T-ufo.^ 
delle daghe , e pugnali . y 6 . 82. feo deciderji a due. 
Ruote le caufe di reclamazione eccedenti i' due. 2000* 

80. per farft dalla Regia Camera -.ì partiti dell' adoe 

81. per non cofirignerfi le Univerfitd ad improntar deg- 

nar 0 . 2 l.ealla forzofa vettura de' grani, ivi, per efie-», 
carfi le paludi intorno la, Città, 2 - 1 . per ,lo. regifiro d/ 
memoriali degli affenft. 2 l. per non aarfi patente upiffi 
ta a' Commejfarj , 82. per n’on\ effer tenuti i. Barom • _ 
fare impronti . 82. per non effer pregiudicata la loro . 
giurifdizione . 82. dove la Città dovea trattenerfi an- 
dando a Palazzo. 83. intorno alle citazioni nelle emt- 
fe civili. 83. per offervarft le Prammatiche da' Saldai 
ti . 84. per offeroarfi il Rito della Vicaria intorno ^ 
prender fi informazione de' delitti de' Soldati . ivi . - t. 

Guardie nella Città chi fta tenuto a farle . 270. j* ' • * 

Cuidatico per effer valido , come ^ e da chi debba daofi, 

351. 
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351. /4 fuM tccezione differente da quella dell' indulto . 

35 »* 

I ^ ^ , 

.r 

I MpreJftone di libri vietata fenxa licenza in fcriptls</r/ 
Viceré . 352. ^ vieta tener ft la Jìamperia in Cafa . 
altri provvedimenti dati dalla potefiÀ Ecclefiafiica^ 
e fecolare . ivi . 

Incidenti delle caufe<^ come fe ne permetta l'appellazione^ 
e in quale Ruota . 1 6p. 

Indulti a' f or giudicati ^ come eran praticati, 2^3. co- 
me differijca dal guidatico. 35 1. 

Ingiurie reali , e verbali come punite negli uomini , e nel- 
le donne , 354. 355. 

L 

M • 

L 'jldri condannati^ e concordati dopo due ore della not- 
I te non poteano andar per la Città. 26^, fegnavanji 
col ferro infocato preffo * Romani, 2Óy, 26S, Siciliani 
piì$ efperti nel rubare, 2Óy. 

Ladri 'fcorritori di campagna dovean prefentarji tra dieci 
giorni^ altrimenti eran dichiarati forgiudicati . 2^1. lo 
ro ejìirpazione f come procurata, ivi. 283.288. 300., 
quali delitti venijfero eccettuati. 2%2. diligenze da pra- 
ticar ft nelle Terre Baronali. 282. quali foffero efcluft 
dall indulto. 285. lo sfratto de' loro tonfanguinCi com- 
prendevoi anche le donne . 2%6. Se banditi potè ff ero ce- 
dete ad altri il loro indulto ricevuto. 287. quando do- 
ve ffero riputarli^ come forgiudicati , 2p^. efpediente pre- 
fo per ifcacciarli dal Regno , e dallo Stato Eccleftajiico 
~ 2p6.2py.Ji rapporta il Breve di Sijìo f'. ivi. 
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Legato fatto • degli Ali eri , f e' comprenda il^ loro frutto . 
184. pio deve foddisfarft per U Pran^matÌQa . 3^4. , 

comp per le donzelle - da ^monacar fty 0 maritarci ^6^. 
Ugumi e vettovaglie vietate comprarji per trenta mìgii§ 
Intorno alla Città per farne Mercato . 154, ^vietati 


eftrarfi dal Regno . 272. 274. 






Lettere di cambio , come prima maturajfero , e quando fi 
foddisfacevano per effetto della prima Capitolazione . 

166, lo Scribente refi a tenuto anche dopo S accetta- 
* zione. que/ìioni ef aminate fu quefto punto, ivi . 

fe partorirono ipoteca contra lo fcribente . ' -^6%, Cambio 
fecco y come differifca dal reale . ivi ,», quali eccezioni ' 
poffono opponerft contra di effe . ^6p. donde aveffert 
avuto origine. 370. ..m 

Liberanze ricevute dalla Corte vietate di venderfi, .258» 
Limitazione fatta àVicerb nel conceder l'affenfo a' contrai ti 
feudali. 328. 

Liquidazione tfi/lrumenti non impedita con falvaguardia da 
darft a debitori y 0 con interpofizion dC decreti^ pri-'*l 
votivamente ne giudica la Vicaria, 355. qual pratica deb - .. 
ba tener fi nel farla ,W\ .quando convenga fentirfi il de- ■ 
bitore . nuova pratica introdotta dalla CoÙituzione 
del 1738» 358.no» pub impedì^ y.ft non depofitatà la 
fomma dovuta, ivii citazione ^uper tenore ÌD(^rumea* 
,torura non poffa farfi da niun fubalterno fqora la Cini 
di Napoli, articoli ef aminati sU quefto punto %,\yk. 
la parola guarantigia, che fignifica. 3 do. 




M 




M 'Andante , quando poffa puftirfi colla pena della mor- 
te\-ttaturde . i8p. , quando il •> mandatario . tpo. y 
quando dicafi non comméffo^CaffaJJinio. ivi. tome poffa 
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provarfi, i^i.fe po^a punirfi ^ quando eccedato H 
mandato, ip2, come intendajt ti mandato tacito, jp2, 
mandatario non è legittimo tejlimonk . ipj. 

Maflrogiurato , come ejerciti la fua giuri/dizione nelle Fie- 
re . i6i. come fe ne fpedifcono i giudizj ad ifìanza de 
creditori, ivi. 

Mietitori chiamati a fervire j fe mancano , in qual pena 
incorrono . 1 54, 

Minijìri ^ qual metodo ojfervar debbano nel votar le caufe, 
21^. non pojjono propalare il voto^ e per qual ragione, 
, IVI . come debbano condurft , quando fono dati per ag- 
giunti nel dirimere le parità . 214. Succe Jori debbono 
aver le caufe de' loro anteceffori , ivi . & 215. quando 
rendonjf fof petti per difender fi le caufe dagli Avvocati 
loro congionti , 216, Grazia dimandata dalla Città su 
quefto propofito, iiy.da chi debba proponerfi la ricufa, 
218. Aggiunti , quando potean darfi dal Prefidente del 
S. C. 2\%, vietafi loro di comprare y quanto fi vende fub 
hafta dalla Regia Camera. 261. Siàiliani lodati. 2Óy. 

Moneta d'argento , e di oro vietata Pefir azione . 2yó. come 
fe ne facejfe la pruova. ivi. 277. 278. 

N 

N obile , come fi punifca differentemente dal plebe» , 
241. non può dirfi chi gode nella fua Patria, ivi. 

P 

P Agoni , qual morale ferbafsero intorno al giuoco • 
H 4 - 

Panettieri non poffono andare incontro a'Fetturali fuori del- 
la Città per comprar farina, 150. 

Pa- 
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Potagi »Ue femmine , fflWtf yl feudi ^ ^ 

33 < 5 . • . , ■ \ ‘ 

Parlamenti vietati fenica il pemejfe del Viceré y e quoti’- ' 
do far fi potejfero fenxa, ottenerlo , io6. o 

Péna arbitraria non può xcfienderfit a ^eila -della morte . 

123. ‘ 

Prammatica Lfi ef pone fotta il titolo de .^dificiis pubii* ^ 

cis . lop. ■ . , 

Prammatica li. fatto lo Jlefso titolo fi efpone 110. co- 
mento fattone dal Rovito > dal Coftanzo , e dal Nova- ^ 
rio. III. 112. • ■' . 

Prammatica 111 . fotta lo flejfo titolo fi oppone . 114. co- -* 
■^tento fattone dal Colianzo . ivi r- uniforme alla difpo- 

'fixione del civile diritto r lao. 

Prammatica IF. ,«c F* fotta lo fleffo tìtolo fi efpone ^ 

1 15* ' 

Prammatiche intorno al giuoco cominciato 'in tempo di Fi- 
lippo IL 1 16. 

Prammatica 1 . II>1IL IF^ F. Fl.y o FU, fatto il eitolo'de 
Alcatoribus.yi efpone . 117. ad Conmtto fartone- 

dal Rovito, e dal Novarìo. 117. Comento favorevole 
a giuocatori fattone dal Codanzo . 127. 

Prammatiche' intorno al giuoio non furono correttone del 
diritto comune . i ip. . > ♦ . ' ‘ 

Prammatica JILIF, F. fotta il titolo de Annona fi ef^^ 

w.'i 47 r 4 d J 4 p. ^ 

Prammatica Fili. X. XI. fotfo il titolo de Aftuarus & 
Scribis fi efponef. 8d. fuo comento - '87. Ó* 88. ad 

pt.' 

Prammatica IV. fatto il titolo fic Adqiinifhwtorlbris Unì-, 
verfitatum fi efpone. p%. 

Prammatica V. Vt. FU. Vili. • IX. fotte lo fieffo titole fi 

efpone.. pj^. ad io8«.\ ' '• - 

ap ’ • Pre- 
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Prammatica, unica , fotta 'il titolo de Arboribus., fea 

malts antemnarum f% efpone . 184. fuo ^comento ,c 
• • • • * . 

IVI. ^ . 

Prammatiche II. III. IV, V, VI, , e IX, fotta il titolo de 
Armis fi efpongonò ", 184. «d ^88. 

Prammatica I. folto H titolo de Aflàffinio fi efpone * 
i8p. '■ 

Prammatica unica fotta U titolo de Aucupibus fi efpone: 

»P 4 - . ‘ . • . ■ ^ 

• Prammatica unica fotta il titolo de Befiiù Vacciais"^ 
efpone, 201. . ? 

Prammatica V. fotta il titolo de Blarphemantibus fi efpo* , 
ne. 204. 

Prammatica unica fotta il titolo de Bruchis fi efpone . 

204, _ . _ . 

Prammatica III. fotta il titolo de Carcerariis fi efpone,, ■ > 

206, * • S • 

Prammatica IV, ^ e V. (otto lo Jleffo titolo fi efpone , 

207. come anche la XII, Xlll . , e XIV. 208. t 
Prammatica VI. VII, Vili, X. ,,e 'XI. fono lo Jleffo titolo 

fi efpone, app. W 2 li. » 

Prammatica '/./o//e il tìtolo de Caufìs decidendo fiitfpo^ H 
ne. zizl .. 

Prammatica IV. fatto il titolo de Ceflìone booorum fi 
efpone. zip, quali provvidenze aveffe dato per conofcer- 'S 
fi quelli^ cbe^vi fi eran fottopofli , ivi, 

PrammaticaL V. fatto, lo Jleffo titolo fi ^pone y la quale ri- * 
formò la precedente, 220. .V' 

Prammatica I. fatto titolo Chirurgis fi efpone','". 

221. ^ . ** I 

Prammatica V, y e VI, fotta il 'titolo de citationibus fi 
efpone , 223. * . ' 

Prammatica VII, fono lo Jleffq tìtolo Jt^ efpone . ' 3 24. 

•• -«‘T Pram* 
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Prammatica /. /otta il titolo de commercio fi cfpone • 

Prammatica IL /otto i( titolo de Commiflàriis fi efpone, 
227. ' . ' * 

ì^Pram malica III. IV. ^ a V» fatto lo'flejfo titolo fi efpott- 
• gotto. 228. < 5 * 22p. • ’ • 

Prammatiche III. IV. V. VI. VII. fiotto il titolo de com- 
pofitioni^us fit efpongono . 230.231. 

Prammatiche l. II. IH. IV. V. VI. VII. Vili . , e IX. fotta 
^titolo de Condemoatis . prò dcliélis fi efpongono . 
237. ad 242. 

Prammatiche I. , IL fotta il titolo de contraflibus fi 
efpongono, 243.245. 

Prammatica 1 . fatto il titolo de contumacibus fi efpone . ^ 
24^. , e fuo cemento fattone . 247. 

Prammatica unica fotta il titolo de Cultu Sacr. Euchar. 

praifiando ft efpone i^j.fuo tomento .■ 

Prammatica. il titolo de Ecclefialticis perfonis 

fi efpone. 24^. • , 

Prammatica II. fotta il tìtolo de Eletemofioa non peteo- 
^ fit efpone .254. 

Prammatiche li. III. IV.. V. VI. VII. Vili. IX.X.\ e XI. 
fiotto il titolo ed emptione, & venditione fi efpongono, • 
25^. ad z 6 p. 

Prammatica 1 . y e IL fiotto il tìtolo de Excubiis fit e/pon-. 

geno. 2óp. . • . X 

Prammatica VI. VII. Vili. IX. XI. XII. XIIUXIV^XV. ' 
XVI. XVII. XVI li. XIX. fe XX. fótta H tìtolo de cx- 
tra£tione animalium ft efpongono. Myi.ad 278. * 

Prammatica 1 . IL HI. IV. V. VL Vi). Vili. IX. X . , e X/. 

fiotto il titolo de exulibus*^ efpongono ^ 280. ad 301. 
Prammatica IV. V. VL Vlll.\ ^e IX. fiotto il tito^ de fai* 
fis fi efpongono. ad' ‘^ ìq. 

■ • • . . A V. Pram-, 
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